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E nottole ſimbolo della fa

-,pienza,
Illuſtriſſimo Signore,

mal'altroue ſi adattano,che nello

ſcudo di Pallade Nume di eſſi : i

Cigninon ſi
preſentano, che à gli

Apollini, e
gl'ingegnoſi,e candidi

parti di famoſi oratori non ſi cº-,
ſacrono, che ad

intendimenti ſu

blimi. Credonſi alcuni di proie

der
d'auuantaggio

all'immortali-º

tà delle loro ſtampe con far fotº
portar sù la fronte nomi dei Meº

il 8 º cenati



cenati più toſto grandi,c he ſaggi;

più ragguardeuoli per pregio di

nobiltà,che di dottrina ed anzi di

profeſſione Guerrieri che perſtu

dio eruditi, come ſe in difeſa del

le lor carte impugnar fidoueſſe,

meglio lo ſtocco che la penna-.

V.S. Illuſtriſ non però, oltre la .

peritia dell'arme, nelle quali con

lode ſi è eſercitata, trionfa la ſa

pienza,conambe le quali valà di

fédere chi implora il ſuo patroci

mio contro la maligna natione deº

Critici. Conſacrò ella da primi

ſuoi anni tutta ſe ſteſſa allo ſtudio:

delle lettere contalfama di ſubli

me intelligenza, cheben videNa-º

poli portata dal ſuo ingegno co

mein trionfo la Dialettica nella

famoſa difeſa, che di eſſa alla pre

ſenza dell'Eccellentiſſimo Conte

di Pignoranda Vicerè all'ora di

queſto Regno, nel Collegio Na

poletano plauſibile, epºrº
sia 2 a 3 IlCIl



mente ſoſtenne inquell'età, in cui,

altri è appena idoneo a primi di--

rozzamenti delle diſcipline più

ci aggiunsella poi la peritiadelle,

leggi Ceſaree ea queſte le Matesi

mai hº coronandole con lo ſtu

dio delle militari. Compariſcono.

tanio, più rigguardetoli coteſti

Prºgi, quanto che appoggiati sù

la baſe ſublime dell'itica nobiltà,

della ſua glorioſa Famiglia, che,

originata da Portogallo, e quali |

melagrana douirioſa di tanti ma

guanimiZopiri,fedeliſſimi al mag |

gior ſegnº in ogni differenza di

tempo al ſuo Iſpano Monarca, in l

riguardo de rileuanti ſervigi, nè

hà riportate corriſpondenti mera

cedi Direi de'ſuoi inuitti Antenati,

ſe non ſapeſſi che ella più interaà

renderſi, ehs à moſtrarſi grande, i

sºpito fermarſi nell'ereditarie, l

sºsissimiCri: Il º º



le antiche, ſi ſtudia di accreſcerle,

con nuoue glorie. Mà ben mi

auueggo che per eſſer degno pa

negiriſta de ſuoi pregi, ornato eſ-º

ſerdourei dell'iſteſſa mirabilifà

condia dell'Autore di queſti Pa- i

negirici,chelecóſacroAggiugne

rò ſolamenteche alla ſua Caſa già

per lungo tratto ſon dimeſtiche, i

le grandezze, famigliari li titoli,

gli Abiti di caualleria frequenti,

e perpetue quaſi per mano le ,

Toghe.Tralaſcio alla per fine,

: non cercar fuori nell'altrui

què pregi, che ſourabbondano è

douitienella propria ſua Caſa,le,

nobiliſſime parétele.Lumisò tutti

coteſti per cui queſti Panegirici

per altro nobiliſſimi, più di quello

che le potrebbero aggiugnere,da

lei riceuono patrimonio di ſplen

dore, valendo il ſolo ſuo Nome,

per compito, ed intiero lor pane

girico. Proportiohatilor argomeº
- i - ti-

-

- - -



ti non men alla ſua ſcelta,efiorita

intelligenza, che al pio,e nobilſuo

genio,li commenderà come inge

gnoſi, gli acclamerà comeaſperſi i

di ſentimenti diuoti. C6piacciaſi i

adunque di accogliere in eſſi l'e-

ſtinto lor Genitore, che com'era

ben degno di viuer gli anni di Nea,

ſtore, mentre parue da lui traeſſe -

la dolcezza di vna mellea, anzi,

zuccherata facondia,così in que

ſte poſtume carte ſotto gli auſpi- º

cii del riuerito ſuo nome, paſſerà

i immortal nella fa-,

ma Con che à V.S.Illuſtr,priego

ogni felicità reſtandomi in tanto i

coll'onorato titolo di eſſere a:

- Di V.S.Illuſtriſſima º a

e Napoli 24 di

Agoſto 167o. o

ri: ºne i 5 ei 12 i
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uotiſime ſeruoºmiſſimo, e pi -

Antoniº Damiani della Compagnia
di Giesù.



A LETToRiº ot: i

o rie Antonio Damiani. -º ali

-agri 2, Ioa i top ºgnio il 22

D inaſceraniuata finale :

iR"i"
clamata memoria del 2uccarone; e

" - -"i,
n i o inſieme, e dato alle ſtampe

che nell'iſteſſo anno nel quale vſcì

alla luce, accolto ſott'altri torchi,

i"trà ſchiere di applauſi propagati:

i"
ci" nel

ruºlo del più celebri Panegiriſti. Egli

còllicore del purgato ſuo inchioſtro

caagiatoſegli in balſamo d'immorta a

lità, riportando la ſoprauuiuenza al

meglio di ſe miedeſimo , e diuenuto,

º per la plauſibil ſua penna qualfenice
trà"rogo in

queſte ſacre Orationi vagamente ſi

rinfiora; e ad onta della mortesi
tarpò pricipitoſa le ale della vita .

mortale, dalle ſue medeſime ceneri ſi

i rimpenna di nuouo, per volaralla

gloria di vita fama immortale ia

Répaafica de Letterati è insº



di piagner per ſempre le piaghe che

rieeuè dalla Peſte, per auerle tolto

trà gli altri, Autore sì nobile. Ma ſe

" il perdè ne pergami; il

racquiſta or rediuiao in que ite,
Se laſciò d'eſſer iui gradito oggetto

alle orecchie aſcoltatrici, qui con vn

principio che non douerà fortir altro

fine che quello de ſecoli, comincia ,

à renderſi maraniglia de gli occhi

ſpettatori.Volle egli magnanimo di..

ſpregiatore della ſua, da ogni altro

che da ſe ſteſſo ſtimatiſſima vita, nel

miniſtero degl'infetti generoſamen

te morire; e cangiando còl feruente

ſuo zelo l'orrore dei lazaretti in gio

conda proſpettiua di Chioſtri diuoti,

ſeppe in vno ſpedale de moribondi

ri" dell'immortalità al ſuonome, i i-,

la mia induſtria

nel ricercari Panegirici di sì plauſi:

bile oratore, poco fauorita dalla fe

licità di ritrouarne quanti egli nè ſcri

ſe,non hà potuto raccoglierne che

queſtiº".
i" or

narla memoria dell'Autoi
lo colorfumi conoſcere per il - - - -

non



: népoſſono agguagliar il pregio d'al

)

|

cuni altri che mancano, particolar

mente di due da me vditi da lui del

l'Immacolata Concettione,ne quali

poſe la ſua ingegnoſa facondia il nò

iù oltre alla marauiglia. Per ſaggio

i" feliciſſima vena nel metro

-

" nel fine le lagri

meſopra Partenope afflitta dalla per

ſtilenza, che impreſſe altre volte ſen

zailſuonome, furon da molti attris,

buite ad altri altri arrogaronleteme

rariamente a ſe ſteſſi, Euron queſte

l'vltimolauorio della ſua penna,con,

cui chiaro Cigno di Pindo,prima di

morire cantò negli altrui, i propri,

funerali degni veramente di canto, e

non dilagrime,perche da lui nel pie-,

toſo miniſtero de contagioſi ma

g"te incontrati, l'Autore,

poi auendo compoſti queſti Panci,

girici non per dargli alle ſtampe mà

per declamarli; ed altra eſſendo la

i",
"
ti'egli per auuentura potrebb scom

agire da meno,òpur altri daſe delle

"c in i , - - - - - - - - - - - reri- -



renderlo benignamente ad eſſo me

deſimo . Ricordo in oltre che chi

mette mano è riueder l'altrui fati

che erudite,maſſime di coloro che ,

più non parlano, quantunque non -

abbia priuilegio di far lor fauellare

a ſuo modo, cioè in altro linguaggio

da quello còl qual fauellaron',ò ſcriſ

ſerviuenti, ha nulla di manco come

interprete deſtinato ad eſprimere ,

i loro ſenſi,facoltà delegata dal Pub

blico diſpiegarli doue il teſto in luo

ghi di conſideratione , è è troppo

oſcuro,ò pure per tracotiza de'Co

piſti mancante, e di riempirle lagu

me per poco intelligenza de'carat

teri laſciate aperte da medeſimi.In

ſomma chi riuede opere poſtume ,

ancorcheviuo vaglia egli da meno

che i morti lor genitori, può fidei

commiſſario fedele interpretar tut

to quello, che i medeſimi men chia

ramente proferirono viui,

1 - - - i

i

- -

-
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-
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D E L P-I A C E R E

Tanegirico Primo. -

Del Santiſſimo Sacramento.

Et Ponam flumina in Inſulas,6 ſtagna

- arefaciam. -

Iſa

gas grº

f; On eſce l'huomo

i nel primiero ſuo

º naſcimento, come

i ſognò Talete il Fi

i 5 loſofo, da vin mar

ºli d'acque nò,màen

- - - - tra in vin mar di

pianto, douehà le faſce per vela,la »

culla per naue, il ſonno per piloto,il

mancamento di ragione per buſſola,

la nudita per viatico, l'ignoranza ,

Per cinoſura, le malattie perania
A 11.



2, Tºanegirico I.

il morire per porto,ebeneallo ſpeſſo

per naufragio vn mar di fuoco, l'in

ferno.Quod mare abruptius, quàmſe

culum tam infidum, tam mobile,tam e

profundum, tam immundum,ſpirituume

flatibus procelloſum ? Que autem ille

vnda, niſi noſtre ſcopuli ſunt ſalutis ?

Diceu'accreſcendo con le ſue lagri

me queſt'amariſſimo mare il gran

d'Ambrogio. Che marauiglia poi,ſe

naufraghi in queſto mare i figliuoli

diAdamo,per quanto loro è permeſ

ſo alzar dall'onde la teſta,ſpiano per

tutt'intorno ſe compariſce qualche ,

Iſoletta, doue afferrando ſcampare »

dall'ondate de'trauagli, ed adagiare

ſi poſſano in ſeno d'vna conſolata al

legrezza? Mà doue, doue per ritro

uare queſt'allegrezza, è mal conſi

gliati mortali? Vditeli,come riſpon

dono:Aquel fioco lumiccino di ono

re, che quaſi fanale ſcintillando di

lungo ne inuita al porto. Al porto ?

Ma qual Caridde ritrouaſi da più

naufragi infamata, che'l portoſpe

cioſo degli onori? Sara forſe miglior

ſenno tirare a quelle ſpiagge che

luc
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- L'Iſola del Piacere

luccicanti per ſabbie d'oro moſtrano

ch'è vicino il reame dell'opulenza.

Fuge littusauarum, per che le minie

re d'oro còl naſcer ſotterra, ed auer

le radici nell'inferno, tengono im

beuuto non sò che di tormentoſo, ed

amaro, che poi nel ſeno de lor poſ

ſeditori trasfondono. Mànoi pure ,

abbiam'inteſo divntal Prouincia che

chiamaſi la mondana allegrezza ,

doue ſi viue vn ſecol d'oro; i fiumi

ſono di latte,e tra ſponde di ſmeraldo

paſſeggiano: i fiori han tempra di

diamante: il riſo ha per carcere per

petua il giro delle labbra, el tempo

con oriuolo d'acque roſate miſuraſi.

Quanto mi punge del voſtro ingan

no,che si ageuolmente preſtiate cre

denza alle larue di vn nome,alle ma

ſcherate di vn titolo ſpecioſo! Alle

grezza mondana, ſe nòl ſapete, è bel

ſopraſcritto ſopravn vaſello dialoè,

vn vago frontiſpitio diverminoſo ſe

polcro. Anche colà trà l'Iſole Fortu

nate vna ve n'è, che ſi chiama Alle

grezza,e pure può ſeruire di tomba -

all'allegrezza, come appunto le to

A 2 be



4 Taneg,rico I. l

be che'l nome riportano di chi den

tro eſtinto vi giace. Anche nell'O-

ceano vi ha l'Iſola Buona viſta nè vi è

che vedere fuorcheſabbia, ed arena.

Euui ſotto l'Equatore preſſo l'Iſola

di S.Tomaſo vin'altra detta del Buon

anno, doue colmi di malorimenano

doloroſi i lor anni gli Abitatori. a

Euui l'Iſola Formoſa, e pure poſta à

deſerto con vrtiche eſpine funeſta la

viſta. auui l'Iſola Gratioſa, ma ſenza

gratia,quella del Fuoco doue gelan

gli abitanti; evoi così a chiuſocchio

vi laſciate ingannare dall'inorpella

tura d'vn falſo nome? Degni ſareſte

di ſcuſa, ſe fallaſte per difetto diAm

monitore. Ma quàti ſecoli ſono che i

Griſoſtomogrida, e vi diſcopre l'in

ganno con quell'auree parole. b Spi

ritualia ſunt, que veram efficiunt lati

tiam: mundi enim laetitia momentanti

latitia habet, cum in eo omnia triſtia

ſint?Quante volte da Pergami visé

tiſte inuitare à queſt'Iſoletta Euca

riſtica, a queſta patria delle verealle

grez

a Cluuer.in breuiar.orbis,

b Homil.54.ad Popul.



L'Iſola del Piacere. 5

grezze ? Non ve la moſtrano Iſola ,

di delicioſo piacere tanti fanali,qua

te ſon fiaccole? Non ve la ſcoprono

tante arene doro, quant'i ſacriabbi

gliamenti? Non ve l'additano tanti

Zefiri, quanti ſon moſſi dall'oſſequio.

ſo remigio delle ale Serafiche? Siano

le voſtre lagrime creſciute à ſtagni, ſi

aſciugheranno: ſieno ingroſſate in .

torrenti, in queſti ſi fabricherà l'Iſo

la delle voſtre allegrezze,sù la paro.

la profetica d'Iſaia: Ponam flumina ,

in Inſulas, º ſtagna arefaciam . At

teneete.

Nacquero l'Iſole,belle figlie del

l'acque, immobili parti d'incoſtante

elemento, ſoſpirati ricoueri delle ve

le pericolanti, delle più trauaglioſe

nauigationigiocondiſſimi alberghi,

e per le vie ſenza vie del mare natu

rali alloggiamenti à prò de' nauigi

ti dalla diuina Prouidenza traſemi

nati. Nacque l'Eucariſtia,puòben ,

dirſi dall'acque, all'ora quando l'a-

moroſo Redentore con quella deſtra
che dalla conca azzurrina del Cielo

verſa sù i campi le piogge, versò del

A 3 l'ac



6 Tanegirico I.

l'acqua in vina conca , e dal lauare i

piè" Apoſtoli, paſſò incontané

te à fabbricare queſt'Iſola de piace

ri, à ſoſtituire la ſua perſona vicaria

della diſtrutta foſtanza ſotto gli acci

sdenti Sacramentati Prima però d'i-

inoltrarmi, ſouuengaui il triplicato

difetto della mondana allegrezza ,

che ſecondo S. Bernardo è vana nel

la ſoſtanza, limitata nell'eſſere, e fu

gace nel durare; la doue l'allegrezza

dell'Iſola di cui ragiono,è ſuſſiſtente,

vniuerſale,e perpetua,

E per cominciar dalla prima. Al

legrezza perverità ſuſſiſtente è quel

la, che felicemente ritrouafi in que

ſta miſtica Iſoletta del piacere. Sia :

pur tutta la voſtra mal'inteſi monda

ni, dice Bernardo , l'allegrezza del

ſecolo:che non può lungamentedu

rarefabbrica fondata sù le lubriche

terga di vn ghiaccio: Gaudium quod

in materia vertitili poſitum eſt,mutari

neceſſe eſtremutata.Mi par ora dive

dere què nauiganti, che incontratiſi

in vna gran balena, ebonamente in

gannati in raffermarla qual'Iſola -,

- sbar



L'Iſola del Piacere 7

sbarcangiuliuisù quel promontorio

animato. Guardate come toſto ſopra

quel viuo ſcoglio ſi gettano, come »

danzano allegri si, quel ſepolcro

guizzante; come tutti ſi portano:al

tri ad appreſtarle viuande,ſenza pi

to auuederſi che ſtanno per douenir,

diſgratiata viuanda di quel famelico

moſtro: altri ad accender gran fuo

chi, ſegno fatale di auer da preſſo il

nemico: altri atender inſidie à pic

cioli peſci,ſenza accorgerſi di correr

preda di peſce maggiore; quando ri

ſentendoſi alle ſcottature del fuoco

la gran beſtia addormentata, comin

cia con pigro ondeggiamento a fiut

tuar ſotto le piante dell'attonità ma

rinareſca. Sembra ogniſuo mouimé

to vn tremuoto, ogniguizzovn di

ſaſtreuole inciampo, ogni sbadiglia

mento ineuitabil voragine, onde in

terrotto il conuito, gettate le tazze,

poſte in abbandono le viuande con .

fuga precipitoſa verſo la naue ſi por

tano: ſperimentando a lor coſto,che

non a tutti la balena ſi cangia in fido

nauiglio;béche vna volta al fuggiti
A 4 uno
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uo Giona ella ſeruiſſe di regalato

buccentoro. Fermate per corteſia la

timida fuga, così da viui, e dà morti

ſcogli ſempre mai propitio Ciel vi

preſerui, Nauiganti intimiditi;men

tre io a Mondani riuolto:Ecco,dico,

il ritratto delle voſtre allegrezze » .

Voi le credete Iſole ben radicate, e

ſon pericoli paſſeggieri. Voi le ſti

mate porti tranquilli, e ſono galleg

gianti diſaſtri:e ſaltate, e ridete, e bi

chettate, non che vicini alla morte,

ma ſopra il ſepolcro ? Imparate al

l'altrui ſpeſe che: Gaudium quod in

materia vertibili poſitum eſt, mutari

neceſſe eſt remutata.Ed intendete pur

vna volta che ſe voi sù le voſtre Iſo

lette trouate il naufragio, gli Amici

di queſt'Iſola Santa,i Diuoti dell'Eu

cariſtico cibo,anche in mezzoa nau

fragijtrouano il porto.

In proua di ciò, or che ſtiamo sùl

proſpetto di mare,date vn'occhiata,

Vditori, a quel Vaſcello sfaſciatodal

la tempeſta . Colui che rifiutando

l'aiuto di tauola opportuna ſi getta

in acqua, dopo di auer ſoſpeſa alſuo

- - . collo
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-;

collo con vna faſcia la ſacra Eucari

ſtia,è S. Satiro fratello del grad'Am

brogio. O come bene l'indouinaſte

naufrago fortunato l Sapeuate voi ,

bene che pochi granelli di arena mo

ſtrando ſcritto nel lido il diuino di

uieto,imbrigliano il mare: edargo

mentaſte che i granelli del Sacramé

tato formento portado dentro i ſuoi

accidenti l'iſteſſo Dio, poteuano al

tresì raffrenarlo. Sapeuate che vina ,

piſſide colma delle ſpecie Euchariſti

che gettata da vn Eretico là nel mar

della Friſia , quaſi nauicella doro ſi

vide galleggiarà fior d'acqua,riſpet

tata dall'onde,e corteggiata da ven

ti; e ſperaſte di voicon portarle al

collo fatto piſſide viua, d'incontrar

riſpetto in nulla inferiore. Sapeuate

chel'muloaffamato di van'altro Ere

tico piegò le ginocchia dinanzi al

l'Oſtia Sacrata, che ſoſtenea nelle »

mani S. Antonio da Padoua; e ſpera

ſte che i caualloni del mare non do

ueſſero profeſſarle riuerenza mino

re,che i giumenti della terra. Sape

uate eſſerſi Chriſto nell'Oſtia fatto
- - A 5 nO
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noſtra vettouaglia, e penſaſte che né

ſi ſdegnerebbe di renderſi ancor no

ſtranaue. Sapeuate che le cauole ab

bracciate ſcampano dal naufragio;

e vi abbracciaſte con quella tauola .

Eucariſtica,di cui và detto: Paraſti in

conſpettu meo menſam. Sapeuate che

al coſpetto della Manna chiuſa nel

l'Arca, ſi diuiſe ilGiordano; e ſtima

Iſte che alla viſta di quella delicioſiſſi

ma manna ſarebbe fuggito il mare ,

di cui ſta ſcritto: mare vidit,º fugit.

Sapeuate che nell'iſteſſo giorno fù

inſtituita l'Eucariſtia,che già furon ,

dall'acquaricauati gli vecelli; e ſpe

raſte per mezzo dell'Eucariſtia diue

nuto vnvccello,volar libero, e ſaluo

dal ſeno del mare. Sapeuate ch'ella è

Iſola in mezzo all'onde;e vi promet

teſte ſicura ſalute dalla promeſſa d'I-

ſaia: Ponam flumina in Inſulas, ci fta

gna arefaciam. Or viua la voſtra fede,

generoſo Campione , che io già vi

veggo riceuto dal mare con quella

riuerenza che merita chi porta dai

collo ſoſpeſa vina tal patente, e paſ

ſaporto, che ha per ſuggello ilMonar.

C2
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cade viuenti. Già ſcorgo il mare ci

giari venti in focoſi ſoſpiri, i flutti in

tenere lagrime,i cumoli d'acqua in

altari di criſtallo, le voragini in cap

pelle, i vortici in danze, ed i moſtri

marini in vittime oſſequioſe. Parmi

di vedere qui ancora quegli Angioli,

che pel mar Eritreo conduſſero il

Popol'elettotrà due muraglie di ve

tro, con più fina Architettonica de

ſignar dinanzi il ſacro peſo che por

tate dal collo, vie laſtricate di diami

ti, ſpianarui diauanti la pertinace »

trauerſia degli ſcogli: di ſotto rinfio

raru'ilséthierocò ramoſcelli di ſuel

ti coralli : da' fianchi cangiarui gli

ſpeſſi lampi in proceſſione di acceſi

torchi, pingerui di ſopra le nuuole »

ad Iridi per farui mirabilombrella ..

Vi annuntio che paſſeranno in ficu

reſcorte i baleni : in allegre ſalue di

mortaletti i rimbombi ſtrepitoſi de'

tuoni:in feſtivi razzi le più temute »

ſaette;e le onde irregolari figurarve.

dranſi:orarchi di liquido ſmalto, or

V" eccelſe di ſpumanti Zaffiri.

Ianne pur felice è Satiro, che con

- - - A 6 Co
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coteſta picciola faſcia farete viaggio

più proſpero, che i galeoni con le a

gonfielor vele. Quelle ſottiliſſime -

fila più vi aſſicurano che groſſiſſime

gomene;e per naue,e per nocchiere;

perancora,e per timone;per carta -

da nauigare, e per ſtella polare; per

viatico, e per porto vi varrà d'auuà

taggio la ſola Eucariſtia.Giugnerete

ma che diſs'io?à mezza parola mi,

auuiſa S. Ambrogio , ch'egli è già

giunto.Me'l fà vedere sùllido aſciut

to dal mare,e molle ſolo dalle diuote

ſue lagrime. Colui che ſtaua inpiede

frà l'onde, ora ſtà genufleſſo sùl lido.

Chi facea voti per la ſaluezza , or

porge ringratiamenti pel beneficio;

e per nolo del proſperato viaggio

paga moneta di ardentiſſimi baci al

l'amabile ſuo Redentore: Nec deſer

uit ſpes, nec fefellit opinio dice il San

to fratello: Denique primus ſeruatus

ex vndis,º in portum tenera ſtationis

eueius, mare Preſulem ſuum, cui ſe

crediderat,recognouit. -

Belliſſima Iſoletta de' naufraghi,

coll'anima tuttasi, la punta della lin

gua
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gua vi ſaluto,edadoro in compagnia

di Satiro,genufleſſo col cuore. Fuſte

per lui porto di mirabil ricoue

ro, opportuno ſeno di ſcampo, e di

ſaluezza; ma bel morire ſarebbe ſta

to,quando l'anima prima di giugne

realle labbra incontraua il ſuo Para

diſo ſtretto alla gola. Fortunatiſſima

morte, quando in quella faſcia beata

tenea l'anima ſicuriſſimo pegno di

rinaſcere adulta a vita migliore! In

uidiabiletrapaſſare, ſe morir ſipoteſ

ſe con in ſeno la vita, e far doloroſo

naufragio nell'Iſola del Piacere di

cui vi ripeto: Ponam flumina in Inſu

las, mà qui potrei dire più inaccon

cio: Ponam maria in Inſulas, & ſtagna

arefaciam.

Alzate,alzate pur ora, ſe vi è per

meſſo, dà quegli ſtagni di ardentiſſi

mo zolfo l'indegno ceffovoi Dio

cletiani, voi Licinij tormentatori di

S.Martiri, voi che nell'Iſole più de

ſerte sbandeggiaſte i ſerui dell'Altiſ

ſimo. O come non vi accorgeſte, che

portando ſeco il cibo della vita, vi

godeuan coſtoro le delicie dell'Iſole
v . VG
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veramente fortunate!ò non ſarà for

ſe potente a ſeminar primauere nel

le cime dell'Iſole più deſerte quel

Chriſto Sacramentato, che à S.Sati

ro laſtricò di Topatij il fondo infel

lonito del pelagoboraſcoſo ? Così

poteſsio per brieue tratto per reder

sui toſto al voſtro inferno,gonfiar la

tromba del voſtro riſorgimento fieri

Tiranni, a fin di rimetterui nel pri.

ſtino reame della barbarie. Laſciate

via sù l'inferno, è trasferitelo con ,

eſſovoi ſopra la terra. Portate quà sù

con voi le copie, e l'idee de'tormen

ti, che colà giù vedeſte, e prouaſte;e

dopo d'auer eſercitate con noi quelle

fierezze, che là giù alla ſcola delle ,

furie apprendeſte, sbanditene per la

Fede di Criſto nelle Iſole più ſeque

ſtrate, doue i Giouanni, doueiCle

menti douele Domitille, doueiGri

ſoſtomi le miniere trouarono d'im

mortali corone: tanto ſolo che ab

biamo con eſſonoi, il teſoro Eucari.

ſtico; nè per noi l'Iſola di Palmaria ,

ſara più ſterile, nè ſilueſtre la Galli.

naria,nè Sabbioniccia laroni Nè

di 3
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ſarà per noi la Pantellaria cinta di

roui,ma coronata di palmeti: nè Cu

cuſo beſtemmiata come ſobborgo

d'inferno,ma riguardata come colo.

nia di Paradiſo;nè Celeno nell'Ionio

ridotto di Arpie,ma conciſtoro delle

Gratie. Non verra temuta la Sarde

gna come clima contagioſo, ma ama

bita come ſimbola all'arieTiburtine;

nè Naſſo nell'Egeo qual magione ,

di orrore,ma reggia di ſolazzo;e ſta

rei per dire che l'Iſola chiamata del

Demonio là nell'Indico, acquiſta

rebbe nome più vago delle Formofe,

giache al sétir del Griſoſtomo l'Eu

cariſtia ci trasforma la terra in vina ,

picciola anticamera dell'Empireo.

Vt terra nobis ſit Calum facit hoc my

ſterium.Purchegodiamo in queſt'eſi

glio l'aria beata di coteſt'Iſola di

ogni più innocente, e giocondo pia

cere, nulla ſcemerà della noſtra alle

grezza l'abitar Itole erme,montuoſe,

inſalubri: così pouere che nè pur la .

terra abbia con che coprire la ſua ,

nudita con fil d'erba;tanto meſchine,

che tenga penuria anche dell'ombra,
ClQe



16 Panegirico 1.

cioè del nulla: tanto moſtruoſe che »

per mancanza di ſelue, e di cibo, nè

pur vi ſia leuino moſtri.Fate che iui,

come ſcriſſe giaSeneca,non ſi vegga

no fuorche due coſe,cioè:l'eſilio, e ,

l'eſiliato: Hic tantùm duo ſunt:exul, e -

exilium: Che ſia così orrida,che non

vi giungano nauiganti,ſe non getta

ti dalle tempeſte: che ſol ſappiano i

colà conſinati, che per eſſi non vi è

più mòdo. Che gli occhi alle pompe

de'teatri, la lingua a ragionamenti di

amici, le orecchie à concerti di muſi

che, il piede à paſſeggi di ville, il pa

lato a lautezze di conuiti,la memoria

ad ogn'Idea di vago ſpettacolo, la

diuotione alle ſacre ſolennità abbian

dato 'vltimo Addio: riponendo in .

luogo di feſtini, di conuerſationi, di

conuiti,di concertini, orrori di ſoli

tudini,terrori di balze, viſte di arene

vlulati d'infauſtivccellacci, purche ,

in queſto eſilio abbiamo la beata cò

pagnia del voſtro pane ſacrementa

to,amoroſo mioRedentore,per qui

ti amici ci varrette voi ſolo per qui

ti teatriº per quanteinti di

- - eli
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delicioſi conuiti? per quante ville , è

per quanti paradiſi ? Imperciòche ſe

io bramo ſaporoſe viuande, non ſete

voi ſotto coteſti ſacri accidenti il mio

fauo di mele ? ſe l'ardor mi tormenta

di cocentiſſima ſete, non ſete voi la ,

vena viua del mio ſoſpirato rinfre

ſco? ſe vò ricrearle pupille, non ſete

voi la mia coſtantiſſima luce: ſenza ,

dubio, e mel rafferma il grande Am

brogio: Accedite ad eum,2% ſatiamini

quia panis eſt: accedite ad eum,e po

tate, quia fons eſi; accedite ad eum, e

illuminamini, quia lur eſt.

Al riuerbero di queſta luce ben mi

auueggo d'effer inſenſibilmente paſ

ſato dalla prima all'altra eccellenza

di queſta bell'Iſola del piacere : dal

l'eſſerella ſoda, e ſuſſiſtente,alla ſeco.

da d'eſſer altresì illimitata,edvniuer

ſale. Troppo ſete voi trinciati a mi

nuto, Beni di queſta terra ! Manca .

all'occhiuta pompa del pauone la .

dolce voce del roſignuolo.; alla cac

ciatrice la robuſtezza dell'Aquila - ;

la pennuta corona che per creſta ,

vanta la bubula, maeſtoſa la rende a

- - Il d
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trà volanti, ma gli appeſta còl puz

zolente ſuo fiato. Le piume vergate

dell'IndianoTomineo con la bizza

riagli occhi rapiſcono, ma non han

plauſo dall'orecchio. I fiori incenſan

le nari,ma ſono inſipidi al palato. La

giouentù riporta gratia,non riueré

za; alla vecchiaia abbonda il ſenno ,

ma non le forze. Pretioſo è l'oro,ma

non taglia:affilato è' ferro, ma non

ſi ſpende, e per finirla: creatura ,

veruna nell'ampio ſuo giro queſto

gran Tutto non ſtringe, che prouar

poſſa tutti quarti di oggetto felici

tante. Nella dote del grado di vege

tabile ſi auuanza il velenofo nappel

lo ſopra ogni pregio d'ineſtimabile

gemma, che diſciolta in ſaluteuoli

gocciole la vita fuggitiua à mezzo

corſo richiama. Nel grado di viuen

te ſi aggira lo ſcarafaggio ſopra il

vanto vegeto della roſa; vola vna ,

moſca ſopra l'eſſer luminoſo del ſole.

Solo quel picciolo cerchio dell'orbe

Euchariſtico è'l compendio di tutte

l'eccellenze, l'epilogo di tutt'i teſori,

il breuiario di tutte le gratie,l'inuen

ta

|
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tario di tutte l'allegrezze, l'Iſola di

tutt'i piaceri. Solo l'Eucariſtia ſi ac

comoda a tutti gli vſi,ſatolla tutte le

brame, a tutte le biſogne ſouuiene ,

porge al palato tutti ſapori, diſſerra

à gli occhi tutti gli ſpettacoli.

Per dimoſtrarui queſt'vniuerſalità

d'allegrezza poſto mi auea in cuore

di narrarui in riſtretto molti,e vaghi

ſpettacoli, che altri han goduto nel

la ſcena dell'Oſtia Sacrosata.Perciò

che qual più gratioſa ſcena di quella,

qual godè Vidicindo Duca di Saſſo

nia, quando vide nell'Oſtia vn bam

binello tutto lattato di tenerezze , º

mà toſto mutaſi ſcena, e S.Vgone »

il riguarda qual giouane tutto venti

ſta. Mutafi di nuouo, è'l S.Sacerdote

Adolfo vi mira vin agnello couerto è

fiocchi di argento.Mutaſi da Capo,e

Tomaſo Cantiprateſe il volto vive

de tutto gigli, con vna corona tutta

ſpine.Miraronla S. Piegillo Prete ,

eldiuoto Godeſcalco, e rappreſen

tòſſi loro in proſpettiua la grotta di

Bettelemme con dentroui il ſoauiſſi

mo infante,ſopra le ariſte. Miròuui

quel
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quell'altro Sacerdote di cui Ceſario,

e la grotta di Bettelemme ſi cangiò

in Caluario , comparendoui Giesù

Crocifiſſo.Miròuuivn'altro preſſo il

Cantipratano, el Monte Caluario ſi

cangiò in valle di Gioſafat,ſedendo

ui corteggiato dalla ſeſcrità Criſto

tremendiſſimo Giudice.Se domanda

te ſolamente alla gran Vergin Tere

ſa, vi ridirà vna numeroſa varietà di

miſterioſi ſpettacoli in queſto palco

di marauiglie. Veggo, dirà la prima

volta, le mani liberaliſſime del diuino

mio ſpoſo, il ſuo belliſſimo viſo la s

ſeconda, tutta poi la ſua maeſtoſa ,

perſona, la terza volta. E come fatto

ritiſſima Vergine? Oſſeruo in quelle

mani bianchezza che infama le più

candide neui dell'Appennino, mor

bidezza che accuſa p ruſticani ligi

gli delle comualli. Veggo in quel pu

gno ſcettri doro che gouernano mo

di,nella dita anella che ſpoſano con

la Diuinità, in tutta la mano liberali

tà donatrice di Paradiſi. E nel volto

che vedi Tereſa? Veggo nella fron

te gelſomini che non languiſcono;

li
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liguſtri nelle guance che non cado

no; negli occhi ſtelle che non tramò.

tano. Scorgo nelle ciglia Iridi,mà nó

fugaci:nel riſo lampi,mà ſenza nuuo

le:nel guardo maeſtà,mà ſenza faſto;

nelle labbra dolcezza perpetua ſenza

faſtidio.Veggo in tutta la perſona vin

carro viuo,ſopra del qualevà in trid

fo la Diuinita: la poſtura compaſſata

dà vn'amabile maeſta.Ogni mouimé

to vien diſpenſato da vm immenſo

decoro:ogni geſto raggiravna ſpera

di piaceri:ogni paſſo cangia vnaſce

na di bellezza; ogni parola volge ſo

pra il cuore vna chiaue di ſoauiſſimi

ſuenimenti.E che altro vediTereſa ?

che altro? ſe alcuna coſa vi reſta do

po il tutto,io veggo, ma non vi atté

do,come ſe non vedeſſi: aperture de'

Cieli col S.Veſcouo Lupo, nuuolati,

de' Serafini còl Patriarca Ignatio,

corteggi di Gerarchie genufleſſe ci

le Caterine da Siena, cori d'arpe in

gioiellate còl Santo dà Tolentino ,

profumi di turribili AngelicicolVil.

lanoua,thimiami impaſtati nel Para.

diſo,piogge di fiori immortali, e che
- SO
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sò io?Per quel che a mè tocca,queſta

folla di pompe di riſcontro al mio

Criſto, altro non è, che vin groſſo

cortinaggio di canape ſopra pretio

ſa pittura . E che cercheremo più

Vditori, dopo vna teſtimonanza sì

nobile, sì fedele? Volete forſe che ,

anch'io ſegua è dirui, che l'ombra ,

ſola dell'Eucariſtia ſeruì di carro ad

Elia,quando caminò si veloce in for

titudine cibi illius ? Che queſto pane

ſeruì di lauto banchetto aCatherina,

quando dal giorno delle ceneri fina

quello dell'Aſcenſione del ſuo Redé

tore, ſe la paſſaua più anni ſenz'altra

viuanda? che valſe di naue à Maria ,

di Egitto, quando paſsò più volte è

piè aſciutti il Giordano?

Tutto ciò mi poſi a cuore di ram

métarui,moſſo dalla parola del Teo

logo Dionigi, che chiama l'Eucari

ſtia:conuiuium inſpectionis imbandito

più alla viſta, che al palato; ma fui

corretto dall'ingegnoſo Agoſtino cd

queſte parole:Fide accipimus Chriſti;

in accipiendo nonimus quid cogitemus:

non quod videtur,ſed quodaipa

Cli
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l ſeit . Non occorre,dice il Santo,to

glier in preſtanza gli occhi dalle mi

racoloſe riuelationi, nè mendicare »

microſcopij dall'eſtaſi, e da ratti. La

Fede, la Fede, benche ſia cieca,ne o

mette ſotto la fronte occhi ſi pene

tranti, che ſenz'alcun miracolo in .

accoſtarci all'altare ſotto quelle ne

uoſe cortine giugniamo a vedere né

ſenza ſoaue raccapricciamento, la

maeſta del Redentore. Fide accipimus

Chriſtum. Senza inuidia è Santi del

Paradiſo: noi non cerchiamo i voſtri

marauiglioſi ſpettacoli, e per verità

diletteuoli . Non vi pare appunto

che la Vergine genitrice vi porga ,

vn fanciullino tutto di latte, quando

vna teneriſſima diuotione, quaſi con

riui di latte v'inonda lo ſpirito?Non

vedete con gli occhi interiori vino

ſpoſo fiorito,quando vi ſentite ferito

il cuore di caſtiſſimo amore? Non a

giurereſte di auer riceuuto nel ſeno

vn'agnellino innocente, quando vi

ſentite naſcer nel petto ſpiriti di mi

ſuetudine? non vi ſembra entrata nel

cuore vna teſta incoronata di ſpine,

quan
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quando vi ſentite trafiggere, emuo

uere a compungimento delle colpe

commeſſe ? Sara miracolo che trà

voialcun ſi ritroui, che nel comuni

carſi non ſi accenda è diſpregiar con

Criſto, e per Criſto le ricchezze;mà

queſt'è riceuer nel cuore Criſto nu

do còl ſuo preſepio:ò non s'infiammi

à patir molto per lui,ma queſto è ve

derlo conficcato sùl Caluario:ò non

concepiſca profonda riuerenza di

quella maeſta ; ma queſto è rappre

ſentarſelo come ſuo giudice maeſto

ſo: è non ſi ſenta arricchire lo ſpirito

cò pretioſi donatiui di ſante virtù;

ma queſto non è veder con Tereſa ,

dei celeſte Donatore le liberaliſſime

mani? Si si Anime care : Fide accipi

mus Chriſtum: in accipiendo nouimus

quid cogitemus: non quod videtur, ſed

quod creditur paſcit, a ſourabbondan

za d'ogni più delicioſo piacere,che a

nell'Iſoletta Eucariſtica viniuerſale,

ed indefinitamente ſi gode da chiun

que in eſſa col cuore diuotamente »

ſoggiorna:eſſendo queſt'Iſoletta ſtà

za riſerbata non per eſilio, ma per

anti
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anticapato paradiſo alle anime giu

ſte,che altresì come Iſole ſequeſtrate

da Terra ferma, viuon nel mare di

queſto mondo lontane da velenoſi

piaceri di eſſo.

E queſto ſi èl ſenſo, giuſta l'auuiſo

diVgone, di quel tratto Dauidico:

Laetentur Inſulae multa: Boni, chioſa ,

egli, Inſulis comparantur: quia poſiti

in ſalotribulationis, quia reſiſtunt ven

tisaduerſitatum. Huiuſmodi ergò ho

mines iubet Dauid latari.Alza è vma

na debolezza i tuoi occhi, e mira la

toleranza di Giob, Iſola battuta dà

venti: ventus irruit è regione deſerti:

sferzata dà vm mar vermiglio di ſan

gue: or de' ſuoi figliuoli; or del ſuo

corpo impiagato Mirala penitenza

di Simeone Stilita, che iſolato ſopra

di vna colonna, e riceuuendo à capo

ſcouerto le pioggie del Cielo, Iſola ,

nouella ſtà ſotto, e non ſopra il mare.

Mira vn Aleſſio che mentre ſi di

ſtacca dalla Spoſa, tanto più hà del

l'Iſola, quanto più participa del con

tinente:a ſomiglianza della Sicilia-,

che per empito diiº ſpi" fè

1:
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diuortio dall'Italia, con cui naſcendo

ſposòlla già la natura . Or queſte si

che ſon Iſole bagnate copioſamente

di celeſti allegrezze. Latentur Inſulae

multe: Hos ergo homines iubet Dauid

letari: peranime di queſta tèpraſon

fatte principalmente le delitie dico

teſta miſtica Iſoletta d'illimitato pia

cere.E qui di tutto cuore,ò quantovi

compatiſco miſeri abitatori dell'Iſo

le deſerte di queſto Mondo! Voi che

aſſaggiate le allegrezze à gocciole,

el fiele è torrenti : voi che peſate i

piaceri a dramme, el toſſico à libre .

Quanto ſtarete ad accorgerui,che la

voſtra allegrezza è ſomigliante à

quell'IſolaFormoſa,doue ſottosì ſpe.

tioſo vocabolo, altro non ſi vede »

che vna laida, e diſgratiata palude ,

come della voſtra falſa allegrezza ,

altro non ritrouate che vn lago ama

ro dilagrime. Queſta menſa Eucari

ſtica, altro che quell'Iſola delle Fia

ue,che per la copia dell'oro, per l'ab

bondanza delle gemme, e fecondità

delle biade, fù dallo Scaligero chia

matail compendio dell'Viniuerſo, è
º - Vi)

i
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vn epilogo di tutti beni, la Metro

polidogni piacere. Ha certamente ,

vn cuor di macigno chi intenerirnò

ſi ſente dalle parole di S. Ambrogio

che altro non ſono che vin giocondiſ

ſimo inuito a queſt'Iſola d'ogni di

letto,perciòche in eſſa còl Redentor

ſommo bene vi è l'opulenza di tutt'i

benia. Omnia habemus in Chriſto di

c'egli:Omnis anima accedat ad eum,ſi

ue corporalibus agra peccatis,ſiue cla

uis quibuſdam ſecularis cupiditatis in

fixa.Omnia Chriſtus eſt nobis.Si vulnus

curare deſideras,medicus eſt. Si febri

bus eſtuas,fos eſt.Sigrauaris iniquita

te,iuſtitia eſt.Si auxilio indiges, virtus

eſt.Si mortem times,vita eſt. Si Caelum

deſideras, via eſt. Si tenebras fugis,lux

eſt Sicibum quaris,alimentum eſt.

Alimento Vditori, non come i ci

bi terreni, cheinſieme ſoſtentano,ed

inſenſibilmente il temperamento na

turale diſtruggono, ma alimento che

nutriſce à vita immortale. Ed ecco

la Perpetuita, terza prerogatiuadi

queſta Iſoletta Sacrata,dolciſſimo ſe.

B 2. no

a l.3 de Virg.



2.8 Tanegirico 1.

no d'inceſſante piacere, ſpiegata ge

tilmente da S. Ilario, che chioſando

quelle parole del Salmiſta: e Quoniam

ita eſt preparatio eius, ſoggiugne di

queſto cibo Sacramentale: Quia illo,

quamuis in praſens ſaluemur, tamen ,

in poſterum preparamur. Non è già

dell'Iſola noſtra,come già di quell'I-

ſoletta b mentouata da Oſorio, vedu

ta da vn Nauiglio Europeo mentre

veleggiaua verſo l'America. Staua

no annoiati i paſſeggieri di quella ,

lunga nauigatione, a quali per non .

poter vedere in più meſi altro che'l

Cielo,eravn picciolinferno,quando

vn giorno verſo lo ſchiarimento del

l'Alba videro da preſſo vin'Iſoletta ,

fiorita, e parue loro Alba più bella -

quella,che piena di fiori ſorgeua dal

mare, da quella che coronata di roſe

naſceua nel Cielo. Tanto ſon grati è

gli occhi de'mortali glibelletti del

la nouità,che abbellir poſſono in cd

correnza col Cielo la faccia medeſi

ma degli abiſſi.Si alzano dunque à ſa
lutarla tutte le voci: Sisiasi àd

O -

a Pſ 64.º. Io, b l.Rerum Emanuel Reg.
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offeruarla tutt'i paſſeggieri; ſi ſpie

gano ad afferrarla tutte le vele. Mà

che ? Poco ſtante ſi accorſero che »

l'Iſoletta non auea radici nel mare ,

ma ſoſtenuta a galla, qual Galeon ,

verdeggiante,ancorella metteu'alla

vela , e còl vento da poppa rapida

mente nauigaua : La difficoltà del

l'impreſa come auuenir ſuole,fù má

tice per accendere il deſiderio, e la .

pellegrinità del ſucceſſo ſtimolo a

Nocchieri per accelerare in ſomma

diligenza il corſo: ed era veramente

marauiglia il piacere di vna tal cac

cia,doue ſi ſeguitaua non già vna fie

ra,mà vna ſelua fuggitiua, e ſi vede

ua che non ſolo i Vaſcelli ſon Iſole » .

nuotatrici, ma l'Iſole ancora veleg

gianti Vaſcelli. Vinſe alla perfine la

Naue fabbricata induſtrioſamente »

dall'arte il corſo dell'altra naue roz

zamente abbozzata dalla natura, e º

: ſparito il mare di mezzo, si venne ,

all'abbordo.Già ſi affondauano l'an

core, già ſi buttauan'iponti,gia ſi di

ſtendeuan le braccia,già la marinare

ſca ſmontaua, quando la ritroſa Iſo

B 3 let
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letta geloſa di eſſer tocca dà huomo

viuente,all'improuiſo sfuggendo lo

ro dà gliocchi, e dalle mani,dentro i

più cupi gorghi del mare è piombo

ſi ſeppelli:non rimanendouialtrove

ſtigio che vn ſolco di ſpume , quaſi

rabbioſebaue dell'Iſoletta ſdegnata,

ed vn picciolgorgoglio dell'acque

riunite, quaſi riſo del mare,che la ſtu

pidita degli attoniti nauiganti ſolen

nemente dileggiaſſe. Che vi penſate

Vditori, voglia quì trattenerui in di

ſcriuere la fugace Iſoletta dell'Ocea

no?vi hò dipinta,ſe nòlbadaſte, ſot

t'altro nome la mondana allegrezza.

Vi hò rappreſentati què voſtri ono

ri,che a vele gonfie più ſeguitati,più

fuggono: quelle voſtre ſperanze,che

dalle cupide braccia quaſi afferrate,

ſpariſcono:què piaceri,che ſotto le

voſtre piante nel prenderne il poſſe

dimento, ſi ſprofondano . Vi hò di

ſcritta l'Iſoletta del mondo, quanto

florida alla viſta,altrettanto fugace »

alla mano,di cui intendea S. Agoſti

no quando parlaua: a Nolite Fratres,

iam

a Ser.I 3.de die Iudic.
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iam mundum diligere,quem ita cernitis

cum velocitate tranſire. Nolitein eius

amore anchoram cordis figere,quem ſic

ad finem inſpicitis declinare. Ma per

che buona parte de ſedotti mortali

ha le orecchie à così ſani configli du

ramente incallite , ſon coſtretto ad

eſclamar con Bernardo. Superba mes

moſtra magis vult ſequi deficientem ,

mundum, quam Chriſtum reficientem ,.

Ora ſi è queſta di deplorare inſieme,

e deteſtare l'Vmana cecità con Gre

gorio a: Ecce mundus qui diligitur,fu

git ; ci tamen cacca mente ipſas eius

amaritudines amamus, fugientemſe

quimur,labenti inharemus,cº quia la

bentem retinere non poſſumus,cum ipſo

labimur,quem cadentem tenemus. O,e

perche ſeguire con tant'ardore la .

vanità che vi fugge? perche fuggire

con tanta nauſea la vera felicità, che

immobilmente vi attende? Si è forſe

mai da voi fatta lontana Iſola sì for

tunata? è fuggito mai Criſto da quel

l'adorabile altare , doue ſtà per dir

così,prigioniere, poſto in ceppi dal

4 VO

ahcmil.28.de ss.Mar Ner. & Achill.
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voſtro amore? Eſſi ſdegnato giamai

queſto teſoro infinito: è di eſſer toc

coda poueri, è d'eſſer maneggiato

da plebei, è d'eſſer preſo da labbra in

diuote, è d'eſſere maltrattato daco

ſcienze contaminate? fuor di queſta

iſoletta delicioſa ogn'altro bene è

inſtabile,ogn'altro piacer è fugace.

Io mi rido di quell'Iſoletta poſta

nel lago Iberneſe, e paſſo per vera

fole quell'Iſtoria che narra di eſſa,
noneſſerui alcun6 di morte naturale

mancato. l'Immortalità è frutto che

hà per ſua patria ſolamente l'Iſolet

ta Èucariſtica; il formentoSacramé

tato di eſſa nutriſce à vita perpetua:

gui manducat hunc panem viuet in

eternum.In queſta, e non altrouena
ſcono gli alberi della vita, cioè le ,

ſante virtù,che nutriſcono l'anima

à vita immortale. Iſoletta felice,po

treibendir di voiin ſenſo miſtico ciò

che di vn'altra picciola Iſoletta nel

Lirineſe abitata da Santi Religioſi S.

Ceſario l'Arelateſe letteralmente »

diceua: o felix,cº beata habitatio In

ſula huius, vbitamSanitis quotidie, 6
i 4773
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tam ſpiritualibus viris gloria Domini

Saluatoris augetur ; & tantis damnis

Diaboli nequitia minoratur! Beata,in ,

quam, e felix Inſula. Guardate ſe ,

parla a mio diſegno, Que cum paruu

la,º plana eſſe videatur, innumerabi

les tamen montes ad Calum miſiſſe co

gnoſcitur. Hac eſt que eximios nutrit

7Monachos, e praſtantiſſimos per om

mes prouincias erogat Sacerdotes; & ſi

quos accipit filios, reddit patres, &

quos nutrit paruulos reddit magnos :

quos velut tyrones excipit,reges facit?

Che ſe nell'Iſola di Sant'Elena ,

i Vaſcelli ſi proueggono di rinfre

ſchi per l'Indie, in queſt'Iſola fanno

ſcala le Anime ſante per rinfreſcarſi

alla nauigatione del Cielo.Sù i mon

ti di queſt'Iſola,meglio che in que di

T'atmos l'Euangaliſta Giouanni, le ,

Brigide, le Mattilde, le Gertrudivi

dero il Cielo aperto, e quindi calarle

cortine di altiſſime riuelationi.Nelle

cauerne di queſt'Iſola, meglio che »

Maddalena nellagrotta di Marſiglia,

s'infiammarono i Goglielmi Aquita

ni,le Maddalene Firentine, fin'a di

5 ue
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uenir tante fiere contro le proprie º

carni,con innocente carnificina tut

to giorno ſtracciate. Qual Vergine

dalle neuiadoroſe di queſt'Iſola non

hàimparato è promouere il candore

del giurato ſuo giglio ? Qual Predi

catore ſaettò mai vitalmente i cuori

del Popolo,che dalle piante di que

ſt'Iſola non habbia formate le ſue o

ſaette ? Qual Martire vinſe in lotta ,

i Tiranni,e le pene,che con la polue

repotentiſſima di queſt'Iſola non ,

abbia ſparſe le vittorioſe ſue mani?

qual'Anima ha ribattute, è ſpuntate

le frecce del Tentator inimico, che

ne fonti di queſt'Iſola non abbiate

prate le ſuearmature?qual Giuſto ha

trionfato di tutt'inſieme l'Inferno,

che da palmeti di queſt'Iſola non ,

babbia colte le ſue corone ? è potraſ

ſi più ormai dubitare che queſto pa

n'Eucariſtico Iſoletta non ſia d'ogni

ſodo,interminato, e coſtantepiace

I C .

Non è nuouo anche à mezzana -

ment'eruditi, che nel Teuere quel

l'iſoletta ch'anch'orvi ſi ſcorge,for

Il dta
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mata veniſſe dà gran quantità di gra

noſegato davna poſſeſſione,che but

tato nella corrente del fiume, e da .

queſta in vari cumoliraggirato, iui

ammucchiato ſi rialzò. Ponam flumi

ma in Inſulas, e queſt'Iſoletta Eucari

ſtica chi non dirall'àmaſſata di con

ſacrato formento ? Rammentateui

che Suſa, quella Città, doueil Rè Aſ

ſuero imbandi quel lungo, e famoſo

conuito ſimbolo dell'Eucariſtia, al

tro non ſuona all'orecchio di Lirano

che allegrezza. Suſa,6 letitia idem,

ſonàt. Città fondata ſopra valide fon

damenta: Ecco la ſodezza; ampia, e

ſterminata nel giro: ecco l'Vniuerſali

tàillimitata;di quadrati ſaſſi formata:

ecco la perpetuità di queſta Metro

poli dell'allegrezza, la perennità di

queſt'Iſola d'ogni piacere.

Mà che più mi aggiro d'attorno le

gioconde proprieta di queſt'Iſola fe

liciſſima?Se preſtar non volete à qui.

to diſſi piena,ed indubitata credenza,

la merita ben colui che Fondatore »

medeſimamente, e Cittadino tutto

giorno in eſſa rinaſcente a: Homona

a Pſ,86, v.5. B 6 ttis
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tus eſt inea, ci ipſe fundauiteam Al

tiſſimus.Iſola inſieme, ed inabitante,

come via altresì che ad eſſa conduce,

è verità infallibile. Ha ben di ſelce »

l'orecchio chi non ode quell'amoro

ſiſſimo inuito dell'Oracolo della ve

rità per bocca di S.Matteo a: Venite »

ad me omnes qui laboratis, º onerati

eſtis, Edacciò i ſuoi Fedeli intendeſ

ſero che coteſto inuito non altroue

lor ſi propone che nell'Iſola Euca

riſtica,toſto ſoggiugne: Etego reficia

vos. Come ſe dir voleſſe. O a queſti

miei occhi anime troppo belle , e

troppo care. Venite ad me.Se io inceſ

ſantemente ſtò attendendo conamo

roſe impatienze la voſtra venuta,do

ue fuggite? da chi vi allontanate? dà

me fuggite,io loveggo, ma per qual

cauſa ? forſe col faſto ed'alterezza vi

arretro ? Eccomi vmiliato ſin è can

giare la Reggia del Cielo in picciol

tugurio di pane.Vi ſgométo forſe còl

ſopraciglio? Eccomi addimeſticato

con auanti vn ſottiliſſimo velo di ac

cidenti,che nè pure le groſſe cortine

del

cap. II,º. I5.
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della ſoſtanza potei tollerare.Forſe ,

vi ſtanco con la difficoltà di eſſer da

voi rinuenuto ? Eccomi nel centro

delle voſtre Città, sù le ſoglie delle ,

voſtre porte, al paſſo dellevoſtee vie:

pronto a darvdienza in ogni tempo,

in ogn'ora, ad ogni condition di per

ſona, ſenza eccettione delle più ab

biette, con ogni lighezza, ſenza mai

dirui:or baſta. Venite ad me. Se vi af

follate à dimandar gratie, io non mi

annoio. Se milaſciate ſolitario,io né

mi ſdegno.Se in alcun luogo per fro

tali doro miornate con lacerolino,

io non mi offendo. Se per doppieri di

argento mi accendete lumiccini di

lampane moribonde,io non mi riſen

to. Hore di ripoſo,e di diporto,come

i voſtri Principi, io non hò. Guardie

geloſe,Camerieri intrattabili, come

i voſtri Grandi, nontengo Venite ad

me. Per approdarà queſt'Iſola di

piacere non auete à valicar tratti di

mare,non iſchermire inſidie di ſirti,

non combattere cò pertinacie diſco

gli,non pauentare naufragij, mà in .

eſſa abbraccierete traquilliſſimo por
- CO,
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º

to. Venite ad me. Per entrare al mio

Gabinetto non auete à ſuperareal

tezze di ſcale,non perderuitrà fughe

di camere, non ſoſtenere affronti di

portiere, non ripulſe di buſſolanti,

non calca di Cortigiani. Venite ad me.

Contegno non ha chi ſtima ſua feli

cità il conuerſare con eſſo voi. Non

sà Auaritia chi prima che'l dimanda

ſte vi ha donato còl ſuo tutto ſe ſteſ

ſo,Venite ad me omnes qui laboratis,º

onerati eſtis , che in metrouerete il

ripoſo alle voſtre fatiche, il ſollieuo

à voſtri incarchi, il riſpiro à voſtri

affanni, l'antidoto è voſtri malori,ed

alla voſtra fame inqueſt'Iſola del

l'allegrezza, e del piacere delitioſo

riſtoro: & ego reficiam vos con vna ,

manna ſouraceleſte che non torme

ta con le nauſee: con torrenti di pia

ceri che non affliggono con la fuga,

con fiumi di latte che non faſtidian ,

con l'vſo,nè annoian con l'abbonda

za . c ego reficiam vos con vn cibo

che dourà render la voſtra fame pie

namente ſatolla, e la voſtra ſatieta cò

ſcambieuole reciprocanza di delitie

810
l
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giocondamente famelica. E quando

douea di vin tant'amore cogliere vin

qualche frutto, doue il concorſo in .

queſta mia Iſola? doue la frequenza

nelle mie Chieſe? doue il corteggio

nelle mie feſte ? doue l'allegrezza ,

nella mia conuerſatione ? doue la ,

fame de miei conuiti? doue l'arden

te corriſpondenza alle mie gratie?

Nelle" lunghezza d'aſpet.

tar non vi attedia. Ne' vani ſpetta

coli la lontananza non vi ſtanca. So

lo nella mia caſa, e ne'miei feſtini vi

tira la neceſſità, v'introduce l'Vman

riſpetto, vi trattiene il tedio, vi ſiede

auanti la diſtrattione , vi ſollecità a

partire ſenza affettuoſo ringratia

mentovna ſuogliata, e non curante

aridezza. E perche abbandonarmi

come vn'Iſola deſerta , quaſi inme

non ſi trouaſſe che lidiarſicci, mac

chie ſpinoſe, aridi tronchi,balzeta

gliate, ghiacci perpetui ? Ah cuori

mal conſigliati! Io deſerto?mànò di

ce così il Baronaggio dell'Empereo

à cui vn mio ſguardo fà dimenticare

ogn'altro Paradiſo.Io ſterile? Inter
rO



4o Panegirico 1. . . .

rogatene il mio Filippo, ſe ritrou

nell'Eucariſtia aridi tronchi, è pur

fruttifere piante ? Addimandatene .

il mio Luigi, ſe vi trouò macchie di

ſpine,ò talami di gigli? Chiedetene à

Caſimiri della Palonia,ſe vi trouaro

no pezzi di Ghiaccio,ò riui di netta

re?à gli Americi dell'Ongheria,ſe vi

trouarono valli di affintio, è pur vi

guſtarono faui di mele? Baſtera di

que a tenermi contento la voſtra ,

amicitia , e non baſterà a contentar

voi la mia gratia ? Saprò io dunque

tenei in feſta tutt'i Beati del Cielo, e

non varrò à conſolare il voſtro cuo

re ſopra la terra ? Dunque in ciaſcu

na delle più vili mie creature troue

rete voi pace,ed in me voſtro creato.

reauerete per deplorato il ritrouare

conſolatione baſteuole? Ah nimiche

dellavoſtra felicità,Animevaneggiá

ti! Mà condannerete pur vina volta -

quando ſarà fenza frutto, il voſtro

intollerabil'errore. Accuſerete ſenza

profitto le fanciullerie de ſenſi , ed

all'ora deteſterete di auer voi ſpento

la voſtra ſete in pantani di fango,

quan
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quando vi vedrete da preſſo è bere

l'amaro calice della morte, con ri

ſchio di paſſare è ſorbir quell'altro

temprato per man delle furie di toſs

ſico ſempiterno , per non auer voi

voluto innocentemente deliciare ne'

giocondi torrenti abbondanti di ſo

do,illimitato, e perpetuo godimento

di queſt'Iſola Eucariſtica, potente ,

ad irrigare come nata dà vin fiume »

Tºonam flumina in Inſulas , l'aridità

dello Spirito, ed à diſſeccare lo ſta

gnopaludoſo delle concupiſcenze :

ci ſtagna arefaciam, -

$823 3895 e.
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F O N TE
DEL PA RA D I S O

Tanegirico Secondo.

Di S. Nicolò il Magno,Arciueſcouo

- di Mira.

Sedfons aſcendebat de terra,irri

gans omnem ſuperficiem terre

Geº. 2.

$2:i" ſtupori ,

che intorno ad at

tioni eroiche sì ,

ma non celeſti inu

tilmente vi logo

rate; perche non -

fabbricate voi sù

gli Archi delle ciglia Campidoglio
di plauſo alla Fenice de' Santi,Nico

lo il Grande, della cui Protettione e

queſta
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queſta fortunata Prouincia, della ,

cui ſolennità queſto auguſtiſſimo

giorno, della cui diuotione queſia ,

nobiliſſima Città immortalmente ſi

gloria?E vi par dunque conueneuo

le l'andare a corteggiarla cuna di

quel Ceſare , che ſolo trà tutt'i fan

ciulli diceſi d'auer portato dal ſeno

maternola Ceſarie, è la chioma - :

quaſi la fortuna in pegno d'auergli

a far compagnia per tutta la vita, fin

del naſcimento gli preſtaſſe il ſuo cri.

ne;e laſciar ſolitaria la cuna di Nico

1ò inſolitamente inchiomato ſin'dal

la naſcita con l'ornamento della ,

gratia, e delle virtù infuſe:onde con

ſacrò col digiuno le poppe materne,

ed Anacoreta lattante ſi fabbricò

vna picciola Nitria nelle braccia .

della Nutrice? Vi par,didouere pel

legrinar'ſino in Roma per ammira

revna viua ſtatua di coſtanza inPao

lo Emilio,a cui morto cinque giorni

auanti al ſuo trionfovn Figliuolo, e

trè giorni dopo il trionfo vin'altro,

vedend'egli vn'allegrezza tolta ,

in mezzo dà due funerali,negò a due

gra
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a

gramaglie vna lagrima; e moltipli

candò al numero delle ſue bare i ſuoi

Campidogli, trionfò due volte: la .

prima dell'onore comune, la ſeconda

del dolore priuato; e laſciar ſenza

ſpettatore la coſtanza di Nicolò, che

paſſeggiando per vin'Eclittica trion

faie di Santita, e di Miracoli, paſsò

con occhio intrepido tra Moſtri del

le calunnie, e dei tormenti, non gli

mancando altro di Martire, ſe non ,

il fine de'tormenti, cioè la motte ?

Belvedere,no'l niego, inginocchiati

gli ſcarlatti, e le palme d'argento,a

piè del famoſo,ma mendico Genera

le Filippo Siracuſano, e veder cen

cioſo,mà trionfante colui, che men

tre veſtiua le mura de' ſuoi Tempi di

bandiere conquiſtate, egli daglipan

ni ſquarciati più nudo, che veſtito,

moſtraua di non trouare migliore »

ornamento di sè, fuor di sè ſteſſo. Mà

che? quanto più dolce mirare il mio

Nicolò nobil per naſcita , pouero

per elettione: gran Prelato, e gran ,

Mendico:Sole direi di Santita,ſe non

che il Sole con l'occulta mano de'

rag
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raggi ſotto chiaue di miniere naſcò

dei ſuoi teſori in terra, e Nicolò Sol

Euangelico tutti depoſitaua i ſuoi

teſori nel Cielo. Ed inCielo direi,che

prima di vnirui al corpo , faceſte il

iNouitiato delle virtù, è Anima grâ

de;già che nelle prime ſoglie di vita

vi paleſaſte in ogni virtù gia conſu

mato,e perfetto, ſe non ſapeſſi,che ,

queſto, il quale a prima viſta ſembra

penſiero dettato dalla Diuotione, fù

errore dannato in Origene, gentili

zante con Platone.Or già che io non

poſſo daru la Patria comune con gli

Angioli in Cielo , nè commettere i

fianchi della voſtra cuna à lauoro di

ſtelle,ſiami almen lecito il farui mor

bida cuna trà fiori di paradiſoTerre

ſtre, riconoſcedoui figurato in quel

la famoſiſſima fonte del Paradiſo, di

cui parla il Santo Croniſta. Sedfons

aſcendebat de terra irrigans omnem,

ſuperficiem terra . Che ſe al referir

del ſaggio Dione, il Rè di Babilonia

l'acque del Nilo, e dell'Iſtro tra ſuoi

teſori ſerbaua, forſe non ſi ſarà gia

smai moſtrato sì ricco , e glorioſo il
- IlQ
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noſtro Iddio ne' ſuoi Sãti, che quan-.

do ſi vedranno ripoſte trà teſori di

S.D.M. l'acque di queſto Fiume, dal

cui fondo col rozzo filo del mio di

ſcorſo ſpero di peſcare altro che per

le,e coralli, ſe con gentil ſilenzio fa

uorirete la peſca, altrettanto amica

di ſilentio,quanto è la caccia di ſtre

pito.E ſon da capo.

Nèvi paia ſtrano Signori trà Fiu

mi,etrà Santi Perſonaggi il paralel

lo; trà quali ſe fuſſe mio biſogno, co

me non è,moſtrarui le indiſtinguibili

ſomiglianze,ò quanto potrei tirarne

gemelle, e miſurate le linee del para

gone; Incognita è de Fiumi l'origine

e ſenza padre viſibile che li generi,

non mai ſtanchi sù la faccia della ,

terra paſſeggiano : i Santi ſenza ,

padre sù la terra, quaſi Fiumiratio

nali riconoſcono ſolº il Diuino; Patrà

molite vobis vocare ſuper terram.Viag

giano ſempre auantii Fiumi, non ſi

riuolgono già mai addietro i Santi,

Queretro ſunt obliuiſcentes, adante

riara ſe extendunt. Pellegrini i fiumi

raggirandoſi nel viaggiare, hanno lo

- sban
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sbandimento per Patria,e ſimilmét'i

Santidum in hoc mundo ſunt, peregri

mantur à Domino . Poueri i Fiumi

hanno per letto l'arena , per padi

glioni gli alberi, per tetto il Cielo,e

diafani, non che nudi moſtrano ſco

perte le membra non ſolo, ma levi

ſcere; Mendich'i Santi hanno per lo

ro legittima ilNulla,per teſoro, e per

Iuſpatronato ricchiſſimo l'abbando

namento d'ogni coſa: che per tanto

marauiglia non è, ſe Pier Damiani

intitolò l'Euangeliſta S. Marco, fa

moſiſſimo Fiume, Qui iuxta ſcriptu

rarum ſeriem circuit omnem terram ,

ideſt vniuerſitatem complettitur Ec

cleſiae, peccatis precedentibus denigra

te. Che ſe pure nè fiumi della terra ,

auer può luogo qualche ſoſpetto di

fango, non l'auerà certamente in vin

fiume di Paradiſo ; il quale comeſe

guitamente nella Geografia di Mo

sè ſi regiſtra, eravna vena matrice »

di tutte l'acque,che da principio vini

te,ed allacciate in ſe medeſma, poco

ſtante in quattro capi di criſtalline ,

correnti ſi diramaua , quaſii di

Cilla
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chiarare quel Giardino di prouata

nobilta tra tutti gli altri, quella fon

te quadripartita vna liquida croce »

d'argento gli formaſſe ſul petto, Et

fluuius egrediebatur de loco voluptatis

ad irrigandum Paradiſum, qui inde » ,

diuiditur in quatuor capita.

E per farci dal primo , cioè dal

Fiſone , il quale con piè d'argento

paſſeggiando, arene, eglebe d'oro

fraſtagliaua ſerpendo per le campa

gne di Heuilath, vbi naſcitur aurum s .

Non vi raccorda Signori per voſtra

fè queſto Fiume la benefica, e pia ,

liberalità del mio Santo, che appun

to ſi pinge con tre poma d'oro in .

quella mano, miniera ineſauribile di

copioſe limoſine ? La radice Iſtoriea

di queſte poma è ſi dolce, che ſe bene

il raccontarla ſarà ſuperfluo alla vo

ſtra cognitione,non ſarà però ingra

to alla voſtra pietà. Dicaduta, come

talora auuiene,vna nobil famiglia ,

dall'antico ſplendore, giaceua in de

plorata mendicita, e nell'Albero del

ſuo Illuſtre Caſato,già per l'antichi

ta fatto venale, non ritrouaua or

mai
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mai ſe non foglie, e quella,che chia

mò l'ingegnoſo Poeta: Magni nomi

mis vmbram.Quì mal conſigliato dal

l'importune miſerie riccorre il Pa

dread vn lacrimeuol partito; cioè di

vendere a qualche ricca libidine l'o-

neſtà di trè ſue poueriſſime,e belliſſi

me Figlie . Pouera leggiadria!dono

del Cielo sì, ma che ſpeſſo ſi vede al

loggiarà muro con l'Inferno. Vi

compatiſco, sfortunate Donzelle ,

di coteſta gratia, come d'vna gran ,

diſgratia: atteſo che parevn giardi

no,ed è vin macello. Che ſtelle trafu

gate in vna fronte è che latte traue

nato in vna mano ? che coralli ar

cheggiati in vn labbro ? Stelle fuora

del Cielo,ſon comete, che minaccia

no doue ſi poſano:quel latte è richia

mo di vipere auuelenatrici: que co

ralli inuitano, e non diſcacciano,co

me credè, l'Egitto i fulmini delle di

ſauuenture.Marauiglia,ſe poi queſt'.

inorpellato ſerraglio di calamità ſia

da voi ſtimato il primo regalo di na

tura benefica. -

Or che facciamo? conſigliaua la

-- C Po

N.
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Pouertà al voſtro,non sò ſe mi dica .

Genitore,ò Carnefice. La Caſtità è

vn giglio, che per detto del Saluato:

re da sè medeſimo ſenza ſpole,e telai

diodorato lino pompoſamente ſi ve

ſte; mà nelle mie figliuole fin'ora -

queſto giglio,ò và nudo,ò ſol veſtito

di cenci. L'impudicitia sì che ad vn ,

momento ſi riueſte di broccati,e ſot

- to il peſo dellegemme à lei regalate

traſuda. Poco gioua auer l'oro filato

nelle tempia,e non battuto nelle caſ

ſe ; auer in caſa vin triplicato vello

d'oro,e non poter vſcire dall'Iſola ,

delle miſerie; alloggiare in caſaco

me il riccoAbramotre Angioli,e di

giunar tutti come il pouero Lazaro;

auere tre Parche,che filando oro dal

crine,non ſi teſſano, che vna vita di

ferro; vederſi auanti agli occhi trè

Gratie, ma nude per mendicità,non

per miſtero. Sin'ora elle ſono ſtate »

ſotto la bandiera della modeſtia, e

ſoldo non ſi tira, e vittouaglia non ,

compariſce, ed altre piazze morte »

non ſi aſpettano, che il morir sù la .

piazza di pura fame. Or non ſi dee

- pen

(
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penſare a qualche partito? sù via che

l'hò indouinata. Procuriamo,che ,

queſti trè Soli ſi affaccino dall'Ori

zonte d'Wnbalcone, e vedremo tutta

la Città diuenuta Perſiana,adorarne i

raggi. Si affaccino queſte ſtelle,ed in

vece di ſpargere riceuerāno dall'al

trui mani mille influſſi benefici.All'o

rasi che la mia caſa ſarà pne caſa di

eſaltatione: tutti gli aſpetti ſaran be

nigni, tutte le miſerie retrograde; e

da queſto Trino diVeneri piouerà

sù la mia famiglia l'ingrandimento,e

lo ſplendore,

Maturatol'acerbiſſimo diſegno, ſi

dinuntia alle miſere Verginelle, le ,

quali con quanta amarezza di lagri

me piangeſſero aſſai più,che la figlia

di Iefte la lor virginita, il sala Reina

de Vergini, il cui altare ſcaldarono

què cocenti ſoſpiri. Il sa Nicolò, le

cui viſcere pretioſiſſime inteneri l'au.

uiſo di quelle lagrime; ma più il pe

ricolo di quelleanime. Toſto delibe

ra d'intrometter ſoccorſo in quelle

piazze geloſe, tenta di mezzanotte

l'impreſa, e con liberalita di donato

- C 2. IC »
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re,mà con ſecretezza di ladro,vna ,

due,etrè volte,per vina mal ſocchiu

ſa fineſtra, getta in trè cumuli d'oro,

trè ricche doti,e fugge.

Ferma Illuſtriſſimo Eroe, doueti

porta coteſtatua fuga trionfante? tu

enſi, che queſta via ti conduca ad'

ingrottarti ſotto i caſolari dell'wmil

ta, e queſta è la via ſacra,che per filo

ti guida al Campidoglio della Glo

ria.Or non aſcolti Origene,che a gra

voce dietro ti grida, Eſt fuga, que ha

bet ſalutem,iſta fuga virtutem, ſta fu

ga benedictionem confert: Tu occulti,

o Nicolò, vna virtù sì rara ſotto le ,

tenebre? Viua pure la Prouidenza ,

eternal e non vedi tu,c'hai nel Cielo

notturno vin'Argo per teſtimonio è

Non vedi, che la Notte ancorche »

cieca, pure come Menante ſalariata

da Dio, ha inuentariatº i tuoi paſſi,

per mandarne foglio d'auuiſi alla ,

poſterita curioſa,perche in ſimilica

ſi di virtù,nox notti indicat ſcientiam ?

O io ti ho a dire , è Nicolò, che di

quel tuo metallo già ſta fondendo

la catolica Famavna tromba d'oro,

- COIl
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con cui ſcorrendo dall'oriente all'oce

caſo:dirà, che ſi è trouato alla fine ,

chi ſantificaſſe l'oro; cangiandolo da

miniſtro di laſciuie in bracciere del

la Caſtità. Dirà, che vn ſanto alchi

miſta ha inuentato ſtrano modo d'ar

ricchire, mutando l'oro in argento,

ma in argento di pudicitia.Dirà à ri

prouamento, e contumelia delle fa

uole, che vn Gioue pudico ha con .

piogge d'oro inaffiato,e non eſtirpa.

to il Giglio virginale delle Danae .

Dirà, che ſe già Ipomene con get

tartrè poma d'oro , fè rompere il

corſo, el' proponimento virginale »

alla Vergine Atalanta, Nicolò con

trè poma d'oro, che appunto pme

moria di vntal fatto in figura di po

madoro quètrè mucchi dimonetaſul

libro che ha in mano da Pittori pro

pongonſi, animò a correre nella via

del Cielo, e della Caſtità queſte Ver

gini. Dirà, che sè il pomo d'oro di

Paride, recò alle trè Dee ſanguinoſa

lite, le poma d'oro di Nicolò reca

rono à queſte trè Vergini conſolatiſ

ſima pace. Dirà,che ſe il pomo d'A-
C 3 da
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damo fè naſcere tutta la ſua Poſteri

tà in peccato, le poma di Nicolò fe

cero naſcere da quelle Vergini vna

Poſterità ſenza colpa. Dirà,che ſe ,

preſſo Pauſania la ſtatua di Venere

portaua nella manovn pomo,ormai

con le poma di Nicolò doueraſſi for

mare la ſtatua non di Venere , ma

della Caſtita . Dirà, che ſe preſſo a

Teofraſto naſceuano in Paleſtina ,

pomadi lana,onde ſi teſſeano le veſti

à Giesù Naue; in caſa di Nicolò na

ſceano poma d'oro,òde ſi riueſtiſſe il

nudoGiesù ne' ſuoi poueri.Dira,che

ſe per ordine,e genealogia di natura,

il fiore coſtuma di partorire il pomo,

qui per miracolo di virtù le poma -

diNicolò partoriſcono, e conferua

no il fiore della pudicitia. Dirà,che

ſe la ſacra Spoſa cercaua poma per

ſoſtentare la ſua languidezza amo

roſa,ſtipate me malis, quia amore lan

gueo, Nicolò con le ſue poma,fece »

colonna alla Virginita languida , e

quaſi cadente ſotto l'Amor laſciuo.

Dirà, che sè con vna palla al piè ci

vien deſcritta la fallace Fortuna,Ni
colò
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colò contrè palle in mano, è la vera

fortuna de biſognoſi. Dira, che ſe la

vita dell'huomo è vma battaglia co

tinoua coll'Inferno ; Nicolò ſan

tificando l'oro ſtrumento del Diauo

lo,preſe, e voltò l'artelleria dell'ini

mico contro l'inimico, e ſcaricando

tre palle d'oro,lo sbaragliò. Dirà,che

ſe la vita vinana è vn gioco al ſentir

del Morale:ludus eſt vita;Nicolò en

trato in partita con le Vergini con

tro il Demonio , ne vinſe il gioco:

adoperando con quelle palle d'oro,

chenon commetteſſero vin' fallo.Di

rà, che ſe à piè della ſua veſte il ſom

mo Sacerdote accoppiaua poma,e º

campanelle; anche le poma del gran

Nicolò aueran ſempremaial fianco

non ſolo campanelle, ma trombe »

d'oro; predicandoſi in faccia al ſole,

ciò che egli ſeppellir tentò nel cen

tro della notte : ſiche di Nicolò ſi

auuera ciò che delle ſecrete limoſine

di Melania diſſe Girolamo:Nec voles

gloriam operis agnoſci , tamen operis

magnitudine prodebatur. Mà dica pu

re ciò che le aggrada la Fama , voi

C 4 dite
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ditemeco,Signori,che si belle poma

d'oro non poteano creſcerefuorche

nel ſeno di Nicolò, fiume di Paradi

fo,e ricchiſſimo Fiſone : Qui circuit

terram Heuilath, vbi naſcitur aurum si

perche, Fons aſcendebat de terra,irri

gans omnem ſuperficiem terra.

Ma fino a quido io m'aggiro in:

torno alla caſtità da Nicolò in altrui

cuſtodita, e diſſimulo la virginità in

ſe ſteſſo perpetuamente conſeruata?

Edò che io m'abbaglio,Signori , è

che io veggo appunto leviuaimma

gine della Caſtita nel ſecondo fiume
di queſta fonte, qual nelle ſacre car

te, Tigris'appella, che vuol dire e

per forza di etimologia originale »

Saetta:forſe per confermare quelca

none di Caſtità dettato da Agoſtino,

che per trionfarº della libidine biſo

gna fuggir da pericoli come ſaetta :

contralibidinem apprehendefugam, ſi

vis obtinere vittoriam: e certo ſe la

doue dice Dauid: Deus vitam meam »

annunciaui tibi, legge vin'altra Ver

ſione: Deus fugam meam annunciati

tibi,e l'Ebrea lettera: Deus fugas meas

33º
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numeraſt tà , ben potea dire a Dio

il mio puriſſimo Santo: Deus fugam ,

meam annutiaui tubi. Che altro è tut

ta la mia vita,ò Dio,fuorchevn'dia

rio di fughe?Deusfugas meas numera

ſtità.Mancano tutt'i calcoli dell'A-

ritmetica vmana, e ſolo la tua ſapié

za diuina può annouerare quante »

volte io ſia fuggito dall'occaſioni di

macchiarmi; fuggito dalle puerilità

nella pueritia, fuggito dalle laſciue »

pratiche nell'adoleſcenza, fuggito

da legami, auuenga che ſacroſanti

del Matrimonio nella giouentù;fug

gito anche dalla ſola viſta delle D5

ne nella decrepita: Deusfugas meas

numeraſtità. Fuggito dalle ricchez

ze,come da balia della laſciuia; fug

gito dalle delitie, come davanguar

dia della luſiuria; fuggito dalle mor

bide veſti,comeda faſce dell'inconti

nenza;fuggito dal dilicato vitto,co

me da mantici dell'impurità : Deus

fugas meas numeraſti tù. O Mirate »

“Signori: qual ardimento mi ſuggeri

ſce labonta della cauſa.Ripigliatemi

pur di menzogna,ſe non ſolo Nico

C 5 lò »
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lò,mà l'ombra, ma la pittura di Ni

colò, non fuggi ſempremai lontaniſ

ſima da qual ſi ſia oggetto d'Impuri

tà.

Pericolaua di morte, vina Matro

na proſſima al parto, e quaſi per ag

giugnere al mondo vin'anima, neto

gliea due. Recaſi toſtaméte allepre

ghiere della pia moribondavn qua

dro di Nicolò, e fù appena dentro la

ſtanza,che ne furono fuori all'iſteſſo

momento i dolori, gli fuenimenti,e

l'agonie:quaſi la ſola viſta di quel ce

leſte Protofiſico fuſſe Elixir vitae a

colei, che nel volto cadaueroſopor

taua vn prologo di principiato fune

rale ; ma perche allo ſgrauamento

del gia maturo parto alcun feruitio

ſi richiedea, che della puriſſima Im

maggine l'intemerate pupille pote

ua offendere:prodigioſo auuenimen

to! volgeſi da ſe ſteſſa col viſo alla ,

parete la Santiſſima Dipintura,e chi

auea con l'aſpetto puriſſimo poſta in

fuga la morte, vien poſto in fuga da .

vn'atteggiamento men puro. Coſta

tiſſimo Giuſeppe, che non dalle pa

role,

v
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role, ma da vin' geſto impuro,anco

rin ombra glorioſamente fuggiſti

con queſta ſola differenza,che quelli

ſemiuiuo fuggendo laſciò il ſuo man

to, e teco quaſi viua fuggeancor la .

tua tela. Oeſsépio contrario alla Có

ſorte di Lot: che s'ella per voltarſi a

mirar le ſozzure di Sodoma diuenne

ſtatua di ſale, tu nel riuolgerti altro

ue dalle ſozzure, diuieni prototipo

della Pudicitia. -

Or dica pur altri che queſto qua

dro ſia ſimile alle pitture di Apelle ,

dalle quali i Fiſognomici argomen

tauano le paſſioni, e l'armonizzamé

to interno de' perſonaggi iui dipinti;

mentre altresì da queſta morta pittu

ra la purità di Nicolò viuo chiara

mente argomentate:che io rapito da

più maeſtoſo oggetto,veggo nelle

ſpalle medeſime del quadrovn'altra,

e non men bella Immagine diNico

lò: Immagine a cui ſeruì di pennello

il più limpido raggio del Sole, di co

lore il più purgato latte dell'Alba, di

tela la più neuoſa pelle di Ermellino,

di cornice la vena più incorrottibile

- - - C 6 del

-
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del cedro, di vernice la rugiada più

intatta del mattino, d'originale l'eſ

ſenza più immateriale dell'Angiolo,

e d'ombra il fiore più depurato della

luce. Immagine, che preme col pie

de vna Galaſſia, che ſtringe con la s

manovn liguſtro,veſtevna ſtola d'al

baſtro,chetrà le fiammes'imbianca,

ſoſpende al collo vn monile diſme

raldi, che in vedere atti di laſciuia ſi

ſpezzano;ſuentola in bandiere dibiſ

ſovna fenice, che nel celibato s'in

uecchia ; ha nelle piante italari di

Mercurio, che volano, e però a piè

del quadrocon picciolo diuario dal

conſueto faciebat vi ſcriuerei fu

giebat e nell'eſtremo ſuo margine in

vece di Elogio regiſtrerei quell'A-

poſtrofe del Profeta,Deus fugas meas

numeraſtità.

Che dite Signori di queſta rariſſi

ma pittura? Sapeuate voi forſe, che -

l'vccello puriſſimo,da alcuni chiama

to Porfirione, in veder fragnerela -

fede maritale, ſi rattriſta,e languiſce,

vergine de volatili, ed alato Fiſcale

della Pudicitia. Manuouo mi giugne

- che
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che Nicolò vccello di Paradiſo pre

ſti l'ale ad vna tauola per fuggire »

dall'impurità. Sapeuate da'i Sempli

ciſti, che vn'fiore caſtiſſimo in quel

punto, che altri s'appreſſa per toc

carlo,tutto ſi ſerra,e ragomitola nel.

le ſue foglie;mà nuouovi giugne che

queſto fiore imperiale ſenza eſſer

tocco, nella ſua tela puriſſima ſi ra

uuolge. Sapeuate da Plinio, che le ,

piante odoroſe dell'arabico incenſo

Nſdegnano,che loro ſi accoſti mano di

Agricoltore impudico; ma nuouovi

giugne, che queſto balſamo di San

tità ancor dipinto tratti da ſcommu

nicata ogni lordura.Sapeuate da Na.

turali, che la rinomata fote d'Aretu

ſa,in eſſer tocca da mand mòdagor

goglia,e ſi turba; ma nuouo,e ſtrano

vi giugne , che Nicolò fonte di Pa

radiſo,ancor trà le colorite bugie del

pennello abbia vero ſdegno, e vere

fughe per allontanarſi dall'impuri

tà;e già mi par di ſentire il caſto mor

morio di queſta fonte articolato in

quel dolce mottetto,Deus fugas meas

numeraſti tà,

- Ma
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Mà mentre io teſſo Panegirico al

le fughe,ſolo la fuga del tempo,che ,

affretta il mio diſcorſo,m'inuita à ta

cere; onde dal Tigre paſſo al Fiſone,

che p gli Autori è lmedeſimo, cheil

Nilo. In nominar Nilo ben'lo ſcor

gete, io dico vn Fiume compoſto di
moſtri,elementato di miracoli:è mo

ſtro nel naſcere; perche naſce ſen

za teſta; moſtro nel morire,perche ,

ſcoprevn'ſol buſto proueduto di ſette

bocche;moſtro nel generare, perche

ne'Cocodrilli ha vina famiglia di mo

ſtri: moſtro nel ventre perche gonfia

di mezza ſtate, ed arricchiſce nel co

mun fallimento de'Fiumi ; moſtro

nell'inondare , perche rallegra gli

agricoltori col diluuio, e fauoriſce ,

le câpagne có affogarle; moſtro an

che nella caduta delle ſue Catadupe,

perche cadendo invece di azzoppar

ſe medeſimo,aſſordai vicini;moſtro,

finalmente , e coronato da moſtri,

mentre ſerpeggiando tra le Piramidi

Egittiane,che altro fà che paſſeggiar

frà miracoli? Miracoloſiſſimo Nilo,

Nicolò Santo, e chi può paſſeggiare

-
la
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la piena de'tuoi innumerabili mira -

coli, con cui l'Vniuerſo tutto fortu

natamente inondaſti?che però ben al

ſegno a te calza, fons aſcendebat. Nö

ha trouato ancora la Santa Chieſa ,

piombo ſi lungo,che le miſuri il fon

do di queſt'acque miracoloſe,onde»

attonita eſclama: Innumeris decoraſti

miraculis.

Marauiglioſo effetto delNilo inò.

dante rapporta Caſſiodoro, perche ,

caualcando sù gli argini qual Fiume

imperioſo,prende tanto poſſeſſo del

le campagne , che toglie via tutt'i

termini de priuati poderi; e confon

dendo tutte le poſſeſſioni in vina,parº

che con ſonoro fremito vada dicen

do:Che tante diuiſioni,e confini? Io

ſon padrone deltutto . Nilifluminis

ſuperueniente diluuio inditia finium ,

vaſtiſſimus gurges abradit.Ed ecco Si

gnori, che allagando fuori del letto

della virtù naturale, il noſtro Santo,

toglie via i termini della legge ordi

naria, e ſoggiogandocò miracoli il

Regno della natura,fa di tutti gli ele

menti ſua poſſeſſione, e ſuoF" -

1
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Ditemi per corteſia, non è egli il ſaſ

ſo del ſepolcro termine piantato da

Dio tra le poſſeſſioni de viui, e de'

defonti , ſcriuendoui col ſuo dito ,

l'Onnipotenza Cancelliera di Dio,

Conſtituiſti terminos eius, qui preteriri

non poterunt ? ma ſpianta con vrto di

miracoli queſto termine inuiotabile

il noſtro Nilo, ed ecco tornata à ri

patriar'nella vita per interceſſione ,

di Nicolò vua colonia di cadaueri .

Non è ſtabilito vn termine al corpo

vmano, ſiche oltre à pochi palmi di

fito,non ſi poſſa ſtendere ad occupa

reſpatio maggiore? ma dirocca que

ſte colonne terminatrici il noſtro

Nilo , e replicandoſi Nicolò ancor

viuente in più luoghi, e prouincie trà

loro diſtinte: or inauiganti nelle té

peſte piaceuole racconſola: or i Do

minanti nelle corti minaccioſo ri

prende; ed apparito in ſogno ſegna

latamente all'Imperador Coſtanti

no, dal giuſtitiare ingiuſtamente trè

Maeſtri di Campo,ch'al Santo ancor

aſſente ſi erano raccòmandati, l'Im

Peradore attimorito diſtoglie. Non

corre

º
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corre vin groſſo muro diuiſiuo trà la

Chieſa militante, e la Purgante?ma il

noſtro Nilo ſpezza queſta muraglia

di diamante,ed entra a ſmorzare con

l'acque ſue quelle fiamme,mentre fù

veduto più volte Nicolò entrare in

Purgatorio , e l'anime ſue diuote à

ſuo talento ſcarcerare.Non ſi frapo

ne tutto il bronzo de'Cieli per termi.

ne,e confine tra noi viatori,e tra Bea

ti ? ma il noſtro Nilo toglie via que

ſte mura diuiſiue, ed ecco ſcendono

viſibilmente innanzi a tutto il popo

1o Angioli leggiadriſſimi, che aſſet

tano in doſſo a Nicolò celebrante il

ſacro pallio, e la mitra . Non ſono

forſe aſſegnatº i limiti della virtù mi

racoloſa a ciaſcun Santo, ond'è, che

isáti,Benigno sù la freneſia,sù la par

leſia Federico, Gorgonio sù la po

dagra, Giacomo sù la militia, Lucia

“ sù la cecità,Rocco,e Sebaſtiano sù la

peſte, Toſiana sù la febbre, Vbaldo

sù gli Energumeni , Vilgetoresù i

malinconici coſtumano di eſercitare

miracoloſa, ma limitata prefettura ,

di ſalute è tutto veriſſimo; Ma"no

- - I O

-

-

l
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-

ſtro Nilo non tolera queſti limiti:

trabocca per tutto la ſua potenza ,

inonda per ogni lato la ſua pieta, tut

t'i moſtri ſommerge,fuga tutt'i peri

coli: Aurora de' ciechi, Colonna de'

parletici, Stella polare de'nauiganti,

Anima del ſepolcri,Argine di tutte ,

le miſerie,Fiume nauigabile à tutte º

le felicità, con più ragione, che quel

Fiume dell'India potrebbe chiamare

il dottiſſimo Teſia. Fluuium vniuerſa

ferentem bona;Perche in fatti Flumi

mis ſuperueniente diluuio, inditia finii,

vaſtiſſimus gurges abradit.

Ma che ſtò a dirio Signori , ed à

che mi trauaglio con la forſennaria

di forze a ſtringere fra ceppi di po

chi periodi vn vaſtiſſimo Fiume , 2

Potè bene vna volta ſotto l'Impero

di Gallieno ſeccars'il Nilo, mà per

quant'io diceſſi per anni,ed ini,nò ſi

ſeccarebbe gia mai queſto Nilo per

petuo d'innumerabili miracoli. Te ,

ſolo miracolo de miracoli, balſamo

di Paradiſo,nettare della Terra, Mi

tridate Angelico, fluttuante ſuggello

di noſtra Fede,liquido proceſſoie
d
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ſaglorificate, e quarto Fiume, cioè

vaſtiſſimo Eufrate di queſto miſtico

Paradiſo,te dico perpetuo,ed adora

bil ſorbollimento di Manna, come »

poſs'io,ben che ſtanco, con oltrag

gioſo ſilenzio traſandare? ſiche di te

ſingolarmente io non ridica . Fons

aſcendebat de terra, irrigans omnem ,

ſuperficem terra?

Feceſi Ambrogio Santo è filoſofa.

re ſul ſepolcro di Lazaro ed affermò

di auer veduto sù l'orlo di quella ,

tomba due nobiliſſimi perſonaggi, la

Natura,e la Gratia:queſta, cioè la .

Grazia che con plenipotenza dele

gata da Dio rauuiuaua il cadauero

quatriduano di Lazaro; quella, cioe

la Natura,che attonita, e confuſa al

l'inſolito miracolo patiua eſtaſi di

marauiglia; e come il vide,coſi chia

ramente lo ſcriſſe Virtute Diuina prae

ceptionis operante. Natura ſuum non ,

requirebat officium,ſed tanquam in ex

ceſſu poſita,non in ſuo ordine,ſed diuino

Gratiae ſeruiebat.

Io non ebbi già mai Signori, Tal

pa d'ingegno, e di virtù, l'aquilina

guar
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guardatura di Ambrogio,e tutta vol

tailluminato dalla ſua ſcorta, qual'or

dianzi all'Vrna venerabile di Nico

lò mi proſtrai , iui riconobbi ben ,

chiara la grandenza de miracoli ,

che con Vrna inuiſibile d'argento

ſpargea sù l'oſſa beate quell'odoroſa

corrente; e dall'altro canto attonita

mirai la Natura,che con modeſta sì,

ma in apparenza ragioneuole queri

monia,coſi parea ſi lagnaſſe.

Che io miri con occhio d'inuidia

le glorie di Nicolò, non ſia mai:ma

che io porti con pace il diſtruggimé

to del mio Regno naturale , com'è

poſſibile?Sia pur detto con quella ri

uerenza, che ſi conuiene alla Came

ra ſuperiore dell'Onnipotenza: non

offende l'altrui potenza, chi piange

la ſua diſgratia:e che reſta ormai alla

Natura, ſe non vn titolo di Regina

ſenza Regno, vno ſcettro ſenza vaſ

ſalli, vina podeſta legislatrice ſenza »

eſecutione, coercitiua ſenza effetto,

ſolo perche vn Nicolò, il quale por

tale vittorie anco nel nome, ha fon

dati ſuoi trionfi, sù lo ſcontrolgimé

tO

.
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to delle mie ſeggi?Corre ormai dopo

mill'educent'anni il decimo terzo ſe

colo,da che ſcaturiſce con perenne ,

gorgogliamento nel Regno della ,

morte queſto Torrente di vita; ſono

ſepolte tra queſto tempo le ſepolture

di Mefſala,i Mauſolei di Caria. Sono

inceneriti gli Anfiteatri di Roma, le

Torri di Geroſolima. Son decapitati

vn Veſuuio in Napoli,e più Mongi

belli in Sicilia. Si ſono tra queſto tem

po piantate, e diſtrutte Fortezze:na

te,e deſolate Citta:ingranditi, edan

nientati Popoli; innouati gouerni,ed

abbelliti; fiorite monarchie, e diradi

cate; ſolo queſta fonte di vita nella ,

ſua ſorgente ſempre coſtante, tra gli

vrti,e la calca de ſecoli, tra le ſtragi,

e deſolamentid'wn'Mondo il ſuo te

nore di beneficenza ſerba immorta

le. Solin queſt'Oſſa ſi ſpezzano tutte

le lime dei tempo , ſilograno tutt'i

denti della corruttione,e purio deuo

tutto ciò diſſimulare, perche final

mente di queſta ſtà ſcritto. Fons aſcé

debat de terra-Mirate ſe ſon raggio

neuole?io riueriſco la ſanta pertina

- Clap
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cia, con cui quel ſacro liquore aſciu

gato riſuda, euacuato rigonfia, diſ

ſeccato ripullula; arricchiſce nelle o

ſue perdite,ingroſſa ne' ſuoi ſpoglia

menti,e mette in capitale il ſuo eſito.

Contraſta la liberalità del Santo con

la diuotione de Popoli; gareggia

la douitia della Manna con l'auari

tia della ſpugna; ſempre in atto d'at

tingere la mano de' Sacerdoti, ſem

pre in eſercitio di porgere le reliquie

del Santo; e per teſtimonio della gri

caritadiuampante nelle ſue midolle,

ſudano perpetuamente l'oſſa amoro

ſe . M'inteneriſce Santiſſimo Pro

tettore, m'inteneriſce il ſol penſiero,

gronda di giorno, e di notte il ſacro

Depoſito, vin'onda incalza l'altra: il

raccogliere vn beneficio è ſeminar

lo, il diminuirla Manna è vin'accre

ſcerla; e contro i dettami dell'Arit

metica nella tomba di Nicolò il ſot

trarre è moltiplicare. Di continouo

Iſi caua, e non ſi vede mai fondo: ſi

empiono criſtalli, ſi caricano balle, ſi

ſpediſcono a termini della Terra ar

che ricolme di benedittioni, allagano

la
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la faccia dell'Vniuerſo adorabilitor

renti, e pure per quanto aguzzi l'oc

chio, miri nuotar la manna alla me

deſima altezza, perche Fons aſcende

bat de terra & c.Sarei ſacriliga è Dio,

ſe mi diſpiaceſſe la gloria magnifica

ta nell'onor del ſuo Seruo, nè pur mi

querelo della vaſtità di queſto Fiu

me. Qual'altro vi è ch'appreſſo que

ſto non perda il nome? Primieramé

te,ſe ſi rauuolgeſſe in vin letto tutta ,

la copia lambiccata in mill'educento

anni da quell'oſſa benedette, creditù

che il Danubio, creditù che il Reno

non ne anderebbero della loro trid

fata gonfiezza ſolennemente vnilia

ti? e poi qual Fiume non ſi genuflette

dinanzi a queſto, che tenendo corſo

– diuerſo,anzi contrario; e ſi ſpinge ad

Oriente, e corre all'Occaſo, e bagna

, tutte le Prouincie, ed è piamentebe

uuto da tutti gl'Idiomi, e ſi fa Citta

dino di tutt'i Regni. E Fiume, che ,

paſſa tutt'i Fiumi,è Fiume, chepog

gia sù le montagne, è Fiume che pa

uiga i mari,nouelloAlfeo di Santità,

che tra l'amaritudini marine"-
- Ol
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dolcezza vergine cuſtodiſce. Di que

ſt'adunque non mi lamento, perche

deue auuerarſi Fons aſcendebat, e c.

Altri farebbe querelasù la ſtupenda

incorrottibilita di queſto liquore, ed

io mi taccio:Dio immortale ! Ma bé'

ſappiamo le glorie immenſe di Ni

colò, ſappiamo ſopratutto che ſotto

à Tempij, e Baſiliche infinite diNi

colò, geme affaticato il globo della

Terra: anche tra Turchi, anche tra

Sciſmatici, le mura di Nicolò ſpira

no riuerenza in faccia all'Impietà

vmiliata. Tutt'i linguaggi cantano

gl'Inni ſuoi, tutte le nationi adorano

le ſue ſpoglie:e chi ſpezza con le ſcu

ri l'Iſtro gelato, e chi beue il tiepido

Nio. Dalla Brittagna Sciſmatica ,

alla Moſcouia ſuperſtitioſa; e doue »

bollono l'arene di Libia, e doueag

ghiacciano le maremme di Ponto,

per tutto nelle Baſiliche di Nicolò

egualmente ſi genuflette l'idolatria,

e la Fede. Solo in Nouograd nobil

Citta di Moſcouia,i Tempi di Nico

lò ſono tanti, che a conto fatto l'im

Pattano cè giorni dell'anno; nè vi è

Caſa

-

4
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Caſa in tutto quel vaſto Regno,doue

non ſi riueriſca, è l'immagine, è la .

ſtatua di queſto Santo. Sappiam noi

tutto ciò, ma ſappiamo pur'anche ,

che queſti Tempi ſtano ſotto la giu

riſdiſdittione ordinaria del tempo, e

della natura. Sappiamo,che ſotto il

feroce paſſeggiamento de ſecoli ſi

só logorati marmi, incuruate le tor

ri, inuecchiati gli altari, ſcalcinatele

mura; e ſe non cadute,almeno affu

micate le pareti, già ch'è coſtume »

delle fabbriche ; auer nera la vec

chiaia,e la giouentù canuta.Orehe »

la Mannanon inuecchiicò gli anni,

non ſi corrompa cò ſecoli? Ch'ella ,

Fenice de'liquori,Diamate fluuido,

ed Opobalſamo di ſe ſteſſa, ſi rida del

tempo? Cheauendo per ſua cuna vn'

ſepolcro,abbia poi per ſua dotel'im

mortalità prodigio è queſto, che trà

le glorie di Nicolò ſanto, etrà la fa

miglia de' ſuoi miracoli qual Maio

raſco grandeggia. E pure io ſin quì

adoro le bolle miniate de' ſuoi mira

coloſi priuilegi . Mà ſe mi volgo è

gl'infiniti miracoli, che da queſto
mini

-a
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miracolo della Manna hanno la di

ſcendenza, or qui sì che rimangoto

talmente confuſa. Almen ſapeſſi co

memi hò à gouernare ? ad ogni mo

mento veggo andare l'appellationi

del mio Foro naturale al tribunale -

ſuperiore di Nicolò. Mando i miei

Vfficiali,e ſono loro ſtrappati di ma

noi rei.Spediſco la ſquadra de'mor

bi,e s'impediſce l'Erequatur. Altoc

co di quella ſanta Manna, io veggo

rott'i ceppi delle podagre, aperti gli

oſcuri minerali della cecità, ſcaſſate

le carceri de'ſepolcri.Odo inogn'ora

che in virtù della Manna ſon can

cellate le mie prammatiche,ſtraccia

t'i miei bandi, ſoſpeſe le mie deciſio

ni,annullati gli atti, ſequeſtrata la .

mia giuriſdittione: tutta la Curia di

Natura in confuſione, il tribunale ,

delle ſeconde cauſe in vilipendio, gli

elementi ribellati alla natura, gli ef

fetti indipendenti dalle cauſe; ſolo la

Tomba di Nicolò è Segnatura di

tutte le gratie,è Collaterale d'Omni

i"Mà che? chiudo la bocca ,

aciolapoluere del ſanto ſepolcro,e
- - COIlva
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condanno per empia la mia, benche

diuota,e riuerente querela. Giuſto è,

che chi nella ſua vita vinſe in ſe ſteſſo

la natura con la gratia, ancor dopo

morte trionfi con la gratia della na

tura;e ſcriuaſi pure, che ſon conten

ta, sù queſta tomba, benche ſia con

tro di me,la sétéza di Ambrogio.Vir

tute diuina preceptionis operante,Na

tura ſuum non requirit"
Ed ecco Signori, che non già vin'

Angiolo con la ſpada, ma vn Vec

chio con la falce, cioè a dire il Tem

po traſcorſo,ne diſcaccia da queſto

Paradiſo,e da queſtiFiumi beati.Al

meno non mi ſarà vietato nel parti

re, il dar vm'occhiata in dietro col

ſoſpirante Adamo, e mirare come il

Paradiſo Terreſtre fu poi dal Dilu

uio diſtrutto,e i fiumi ſeccati.Seccati

nò, ripiglia con altri autori ilTor

niello, ma ſolo han cangiato ſito, e

per ſotterranei condotti inoſſerua

bilmente ſcorrendo,in altre terre re

manendo fan capo. Sì? è queſto ſolo

mancaua per compimento del no

ſtro Paradiſo, il quale eſſendo fiorito

D 2. VIA



76 panegirico II.

vn tempo colà nella Licia,ſopragiù

to poida quel diluuio d'armi Mao

mettane,che inondò, e fè ſchiaua la

miſera Prouincia, parue diſertato cò

la ſua Chieſa il Paradiſo di Nicolò .

Paruero ſeccati colà i fiumi della .

Manna,all'ora,quandooccultamen

tetrasferiti què fiumi nella noſtra ,

Puglia, vennero a fare di queſta for

tunata Prouincia vn Paradiſo.

Richiamate, è Signori,auanti gli

occhi del voſtro penſiero quel gior

no per tutta queſta Prouincia ben

auuenturato, nel quali diuoti mer

catanti di Puglia, trouando in Licia

sì nobile margarita, con furto inno

centesù le lor naui la ſi caricarono:

Fateui à mirare, come fauorendo il

Santo quel feliciſſimo rapimento,vn

Giouane diuotamente ardito fracaſ

sò con vn ſol colpo il groſſo pauimé

to, e l'arca di marmo ; ſaltò dentro

l'Vrna piena del ſacro balſamo ſino

alla cintura;e ripeſcate l'oſſa ſtillanti

di pretioſa rugiada, à lume di fiacco

le a ſuon di cantici, furtiuamente pe

rò da Turchi,e da Mireſi, al mare »

C
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feſtoſamente le recarono. Piangeua

no in tanto dirottaméte,miſeri chia

mandoſi,e deſolati i quattroReligio

ſi innanzi alla cuſtodiadell'abbando

nato Tempio Volauano accorſi alla

ſpiaggia i Mireſi, ſtracciandoſi in .

guiſa compaſſioneuole la chioma, e

le veſti:all'ora,e non prima eſpugna

ta la loro Città, all'ora fatti ſchiaui,

e ſaccheggiati doleuanſi: altri chia

mando a gran voci il Santo Protet

tore per nome, chiedeuangli, ſe gli

daua il cuore di abbandonare il ſuo

antichiſſimo Popolo; altri dadiuoto

furore traportati gettatianſi à nuo

to ſin'al collo dietro alle vele del lo

- ro fuggitiuo teſoro. Intanto volen

tieroſo d'approdare a queſte amatiſ

ſime ſue Contrade, ſpianaua il mare

in calma di latte , chiamaua tutt'i

proſperi venti à corteggio : e quel

iNicolò,ch'à diuoti tentatiui di Baſi

lio Imperadore, e d'altre teſte coro

nate, armatoſi di prodigi vietò la .

traslatione dell'oſſa ſue,eglisù le no

ſtre naui era il Timoniere, egli il Pi

loto,per gettarſi quanto prima nelle

D 3 brac
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braccia della noſtra teneriſſima diuo.

tione: ed ora,Signori,gli eſtremicd

fini della terra, riceuendo à ginoe

chia piegate le ſtille venerande del

ſacro Fiume, acclamano voi li fauo

riti di Nicolò, i diletti, i ben mirati

dal Cielo. Ardono le Prouincie ſtra

niere di ſanta inuidia, perche voiſe

dete alle ſoglie di sì bel Paradiſo; voi

potete bear gli occhi voſtri con la .

viſta di quell'oſſa potenti,voi potete

p" sù quella benedettaTom

a,voi potete ſtampar di pietoſi baci

quell'Vrna ſantificata,voi potete ef

ſere teſtimoni oculati di quel gran ,

miracolo,che tiene in eſtaſi di ſtupo

reil Mondo tutto . Sù Dilettiſſimi,

dirò con più ragione, ciò che diceua

Ambrogio Santo del pio Valenti

niano, Albergo dè voſtri corpi ſien -

pure i voſtri palagi, de' voſtri affetti

ſia quell'Vrnabeata, doue il voſtro

caro,il voſtro potente, il voſtro ado

rato Protettore ripoſa: Ille Tumulus

fratres,vobis habitatio ſit; illaſit aula

palati, in quo cara membrarequieſciit.

Coſi nauigando è ſeconda ps"-
O
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ſto Fiume al Cielo, farete non dalla

Terra, ma davn Paradiſo all'altro

fortunato paſſaggio.

-

g
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Del Patriarca S. Ignatio, Fondatore

della Compagnia di Giesù.
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-

che tenne nelcreare queſto viniuer

ſo,così gli diſſe: Eſci fuora dalla ca

uerna di Manreſa Ignatio penitente,

evieni è contemplar per minuto con

qual finezza d'architettura io ſempi

terno Ingegniere la mole di queſto

vniuerſo,gia ſon cinquanta, e più ſe

coli,fabbricaiEntra col paſſo dell'im.

maginatione nella meſchina, ed an

nebbiata regione di quel primitiuo

nulla. Volgiti d'intorno, ed ammira

quell'ombre,mà non gettate da cor

pi;quelle tenebre,ma non ſoſtenute

da ſoggetto,quel deſerto sì mendico,

che vi manca ancor la terra ; quel

marmorto, doue non guizzavn'eſ

ſenza; quell'oſcura tomba del modo,

non ancor nato; quella ſcuola d' mil.

ta, doueà lettioni di ſilentio ſtudia ,

ed impara l'Vniuerſo il ſuo nulla ..

Qual Matematico quì ritrouailmaſ

ſiccio, doue ſi poſſano auuenturare »

della futura machina le fondamenta?

Qual Mineraliſta quì diſcopre lave

na, onde ſi taglino i marmi per fian

cheggiarne le montagne? E pure e

miraIgnatio, come al ſemplice editº

D 5 to
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to d'vnfiat, ſi affollano a comparire

midinanzi , sbucando dalle grotte »

del non eſſere, le creature!Mira,che

però ti aſſottiglio con lume ſopra

naturale la viſta , mira come ogni

parte, ogni ſeno della terra ricono

ſcendo in quelfiat vna mia cifrà re

gale di varie, e ſecrete commiſſioni,

varie merci,eteſori ſubitamente pro.

duce . Ecco advn momento ſteſſo,

e s'inuermigliano i diaſpri in Porto

gallo, e ſi lauano il viſo di puro latte

le MargheriteinCubagna,e ſi danno

vnatal concia di cileſtro le turchine

nella Florida, e di roſſo s'imbelletta

noi coralli in Socotora. Non odori

fin dal Cataio l'acuta fraganza del

muſchio? non vedi là Cuba?Mà con

ſigliatemi Vditori,ſe debba con vni

le ardimento l'altiſſima diceria del

Creatore interrompere, voichele »

lodi del mio glorioſo Patriarca of--

ficioſi attendete, e m'incoraggiate

alla nobil l'impreſa ? Se pur è le

cito,ò mio Signore, di fauellare con

l'omnipotente la cenere, contenta

teui,ch'io ripieno d'una diuotaignos

ran
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- ranzavi domandi: E per qual ragio

ne voi ripetete al romitello Ignatio

i principi del Mondo, orche finito

il mondo per lui, altro per l'animo

non volge,che voi,el Cielo? A che ,

profanare con la viſta di gemme, e ,

d'oro i ſuoi ſguardi,già conſacrati ad

vn'apoſtolica pouertà? All'orche la

voſtra incarnata Sapienza poſeca

tedra, e ſpiegò lettioni di vita in Ge

roſolima,altra dettaturavsò,ed altro

ſtile, mentre diceua.Diſcite à me non,

mundum fabricare, non cuntta viſibilia

creare, ſed quia mitis ſum, ci humilis

corde. Dunque s'inſegni ad Ignatio,

non già come ſi rapprendano ne'

golfi eritrei li coralli, ma come ſi di

rami dalle flagellate vene il ſangue ?

Nö come già rideſſero le ſtelle bam

bine, ma come debbia piangerle pu

pille contrite? Stolidezza d'wmano

filoſofare ! odo che quaſi ſecretario

di Dio mi ripiglia Tertulliano Quàm

ſapiens argumentatrix ſibi videtur

ignorantia humana? Penſiamoadun

que noi, che l'eternaSapienza diceſ

ſeà caſo ad Ignatio nel principio

D 6 della



84 Tanegirico III.

della ſua conuerſione , ecce egocree

Calos nouos,cº terram nouam?E per

che con più ſauio accorgimento noi

non diciamo,che volle moſtrargli in

idea, ciòch'egl'iſteſſo douea mettere

in pratica? Si Aſcoltanti, in queſta .

diuina ſcuola della creatione imparò

il mio Santo Patriarca a crear quaſi

vn nuouomondo, con la riforma ,

ch'introduſſe degl'altrui coſtumi, nè

iovò differirne la proua, ſe non quà

to vi farò prima vedere il vecchio

mondo delle paſſioni diſtrutto in ſe »

ſteſſo:appartenendo all'iſteſſo Arte

fice lo ſcatenare vina machina,el có

gegnarla. Vedremo adiiq;breuemé

te vn mondo di vecchie paſſioni da .

Ignatio dentro ſe ſteſſo disfatto , ed

vn mondo di belle attioni fuori di sè

prodotto,adimitatione di chi gli diſ

ſe Ecce ego,6 cat.

Chi brama vedere atterrato in

Ignatio il mondo de diſegni, e paſ

ſioni terrene, viuace figura può rau

uiſarne in quella Statua compoſta -

di più marauiglie, che metalli, colà

preſſo a Daniello. Spiccaſivn ſaſſo,e
non

v
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non il capo d'oro, ma i piè di fango

berſagliando, quel picciol mondo

compoſto dagli elementi di quattro

metalli nel confuſo Chaos di ſtrito

late materie fa ritornare.Scagliaſi da

colobrina franceſe là nella Città di

Pamplonavna palla, che gouernata

più dallo Spirito Santo, che dal Bö

bardiere liuellata, ſeruendo però al

conſiglio dell'wno,el'altro ingegnie.

re,à vntempo ſteſſo: e la gamba ſtri

tola ad Ignatio, el piè fangoſo delle

ſue paſſioni diſtrugge.Cade al colpo

accertato quella ſtatua d'oro per la .

nobiltà, d'acciaio per lo valore; E la

Sapienza Eterna, cheſempre com

arue Ludens in orbe Terrarum,quaſi

à puntogiucaſſe convn colpo di pal

la, il vecchiomondo de ſecolareſchi

coſtumi in Ignatio disfece. -

Te chiamo in queſto luogo , è

primo copiator delle folgori, inuen

tore di quel fulmine noſtrale, e di

meſtico,la bombarda. Io sò bene ehe

il mondo da tuoi ritrouamenti tutto

giorno sbranato non fà gouerno mé

barbaro verſo il tuo nome, ".
Qti
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doti col piccolo sì, ma tremendo ſa

gro della lingua , ſenza che il fumo

delle tue bombarde ti poſſa coprire,

e toglier di mira alla ſua maldicenza,

tuttauia à chi mi moſtra campi perte

biancheggianti d'oſſa inſepolte, pia

cendo alla tua barbarie farci vedere

ſepolti viui, ed inſepolti i cadaueri, a

coſtoro io non raccorderò in tua di

feſa i ſeruigi da tè preſtati a Santa .

Chieſa, è con far macello de barbari

ſuoi nemici,ò con introdurre nell'In.

die il S.Euágelo:giache ſi fides ex au

ditu, ben fà efficace il tuo ribombo,

per aprire què ſordi orecchi alla Fe

de;e Iddio,come già nel méte Sinai,

cosi nell'Indie douea promulgare la

ſua ſanta legge frà tuoni delle bom

barde.Tutte queſte difeſe è bello ſtu

diotralaſcio, e dico, che ſolo queſto

colpo, onde abbattendo Ignatio ſol

leuaſti le rouinedivn mondo, queſto

col ſangue de martirizati figli d'I-

gnatio lauerà la memoria di tanto

ſangue perte nelle guerre trauenato;

e cò Templi da Ignatio eretti copri

rà la rouina delle Fortezze per opra
tua

l -
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tua ſmantellate. Ti ſalut'ò Tirono

biliſſimo di ſaluar Anime, con cui ſi

feſteggia la ſolenn'entrata nel Cri

ſtianeſimo dell'innocenza, si lungo

tempo eſiliata dall'Vſo de Sacramen

ti, per l'eretica fellonia quaſi diſmeſ

ſo: del decoro delle Chieſe per lo ri

laſſamento del Clero,più profanate;

che"par

téza,che auuiſaſti già a ſalpar l'anco

re,ed imbarcarſi'l Vangelo per le ,

rimote contrade del Braſile,e delle ,

Molucche, perafferrar i diſperati

porti, è della ſciſmatica Inghilterra,

ò dellaTracia infedele. Voi quì mi

ſchierate dinanzià gli occhi quelle a

colobrine,che là nella giornata Flo

riacenſe furono invece di palle con

ricca moneta caricate: riconoſco iui

l'arte del Diauolo, che col danarofà

douitioſa ſtragge dell'anime,ma nel

la bombarda d'Ignatio io adocchio

piùbella moneta, con cui la ſaluezza
d'anime innumerabili s'hà dà ricom

prare. Voimi moſtrate in Germania

la bombarda di Guſtauo piena ſin -

alsiasi direziºoro, ma iº
CIAG
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che fare con la palla d'Ignatio,ſopra

cui veggio appoggiarſi la fortuna ,

del mondo ritrouato? Voi mi trasfe

rite nella Fiandra, doue le colobrine

cò nomi delle note muſicali s'appel

lano; ma io ridendomi di queſta ca

nora bugia, v'inuito a ſentire le mu

ſiche degli Angioli, che feſteggian

do la conuerſione d'Ignatio, col ro

co ſuono di quella bombarda dolce

mente ſiaccordano.Anzi ſe fretta nò

mi giugneſſe,viaggiugnerei,che ſe »

il Duca d'Alua del bronzo prigio

niero fe fondere il ſuo ſimulacro,me.

tallo piùglorioſo la ſtatua d'Ignatio

non trouerebbe di quell'iſteſſa bom

barda , acciò chil'ebbe a toglier di

vita, cel rendeſſe nell'effigie immor.

tale. Direi che se nell'aſſediato To

rino,dal campoamico, ma lontano

pervia dibombe, quaſi di alati, e fo

coſi poſtiglioni ſi ſcagliauano le let

tere, el ſale, in queſta palla ſi mandò

dal Cielo ad Ignatiol'auuiſo di pren

dere il generalato dello ſpirito, elſa

le ch'inoperario euangelico lo con

disse forſe non vanamente augure- -

rei,
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rei, che ad eſſempio del forte Por

togheſe,è cui identi ſtrappati ſuppli:

rono la mancanza delle palle, aueſſe

vn giorno la Diuina gratia a ſcaglia

re quell'oſſa infrante d'Ignatio per

irare l'oſtinate trincee dell'Ere

13 .

Mà già dalla bombarda la ſpada ,

d'Ignatio ci richiama, cioè dal tuo

no il fulmine della guerra.Queſta di

ſcinta dal diuoto Capitano, e ſoſpeſa

al Tempio della Vergine in Mon

ſerrato, quaſi vicino alla miracoloſa

Immagine, acquiſtando la parola ,,

parche dal pergamo, doue pende ,

coſi ne cominciàfauclare. -

Vdite popoli le nobili marauiglie

di Dio,le quali con lingua di ferro,e

lena d'acciaio io teſtimonio divedu

ta, compagna indiuiſibile al fianco

d'Ignatio, e ſegretaria quaſi del ſuo

cuore, ſon per narrarui di queſto Cá

ione.Vdite voi abitatori di Ognes,e

oiola: voi vaſſalli al fioritiſſimo sa

gue d'Yuagnes, e Balda, che già vi

vantate d'auer vn Ignatio per prin

cipe,il Marte dellaBiagiariº: -

-- C-
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le delle Spagne, ed ora vi doueteal

legrare d'auerlo perduto Padrone,

er acquiſtarlo Santo;acciò à ſorte ,

incontrandolo ſconoſciuto non lo

fraudiate della douuta per doppio

titolo riuerenza . Io vi diſcriuerò

puntuale i ſuoi nouelli andamenti :

all'indorata corazza è ſucceduto vin

iſpido cilitio, ma non gia nell'Vfficio

di corazza: che queſta dalle ferite »

difende, e quegli pungendo le carni,

non corazza , mà teſſitura di ſtrali

porta feriteQuelcapo guerriero,che

ſi vantaua di tenere in ordinanza,nò

meno,che i ſoldati,le chiome, rabuf

fato,ed incolto, ſcoperto ai cocente

del Sole, ed al guazzoſo delle brine ,

inſaluaggiſce. Ahitroppo diuerſo da

quel che fuſti" ! non hò vedu

te più volte ſchiere di prigionieri

menarſi in priuato trionfo dal tuo

valore?Or come dalle loro braccia ,

ſon ſaltate alla tua cintura quelle ru

uide faſce?Io traſecolo inveder quel

la mano, che auezza à rapir bandie

re himiche, a ſtenderſi per fauore à

baci ambitioſi de ſupplicheuoli, ora

ſi
t
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ſi ſtenda alimoſinare vin quattrino,

edvn pezzo di pane per Dio . Per

quel che à me tocca io vi giuro,ch'e-

gli non gia per codardia,ma per vir

tù m'hà qui depoſta; Ignatio ſolo a

ſe ſteſſo potea render l'arme,e ſolo la

ſua diuotione potèvantarſi di mirarſi

à piediarréduta la ſua ferocia ; altri

mente chi meglio di me può ſapere

gli effetti del ſuo ardimento prodi

gioſi?quando io con tutta me ſteſſa ,

concorſi alle piaghe, ch'egli facea ,

nel Campo , mietendo nelle altrui

vite reciſe intere ſelue di palme , e

piantando numeroſi trofei , all'o-

ra non falſamente pronoſticando

diſſi:ò al Dio degli eſerciti ſolo, è a

neſſuno io ſarò renduta già mai da .

i" braccio: la ſantità dell'Eroè

oſtenne la verità del mio pronoſti

co,edio benche contra di me, pure »

à ſua gloria lo confeſſo. Non fece ,

Ignatio già mai colpo migliore, che

quando qui ſi fece cader la ſpada ..

Non maife faccia agli eſerciti con ,

più valore, che quando qui atterrate

le ginocchia magnanimo ſupplican
-

te
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teorò per lo ſpatio di ſette hore. Nè

trà l'impreſe ſue ſi conterà giornata

coſi illuſtre, che abbarbagliata non -

ſia da raggi di quella notte da lui aui

ti à queſta Vergine interamente ve

gliata. Mà ohimè,che mentrevado

diuiſando i contraſegni d'Ignatio ,

Egli è sì trauiſato da'digiuni in pane,

edacqua perpetui, dalle ſanguinoſe

flagellature d'ogni notte, che quaſi

ancorio ne perdo la conoſcenza.Pie.

toſi adoratori di queſtoTempio, in .

gratia d'auerloui deſcritto, tenera

mente vi priego, che sè è caſo l'inco

traſte, baciata quella mano, che mi

nobilitò col toccarmi, l'aſſicuriate ,

ch'onorata rimango, piùche oltrag

giata dal ſuo ſanto rifiuto; poiche »

in ſua mano era il terrore dellena

tioni, ora ſono la più tenera diuotio

ne de popoli.Se per auantià mèfug

giuano all'ora le turbe;or cangiata -

da ferro in calamita è mè le traggo .

Già metteua il termine all'altrui vi

ta, ora ſon termine di diuoti pelle

grinaggi, e ſpero in ſua virtù ad al

trettanti reſtituir la ſalute, a quanti

per
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per ſuo valore la tolſi: è ſia nel dar

vita,ò morte , ſua mercè, ſempre ,

vgualmente ſpada miracoloſa.

Tanto dice à chi ben intende quel.

la ſpada, che ben douea ſoſpenderſi a

ripoſare dopò ch'Ignatio, fatto il gri

taglio trà ſe ed il mondo, altro biſo

gno di ſpada più non auea.Douea ſo

ſpenderſi, accio ſeguendo l'eſempio

di Rugiero Rè di Sicilia , ſi leggeſ

ſero anco in queſta ſpada, regiſtrate

del ſuo Principe le vittorie.Douea . .

ſoſpenderſi, acciò come la lira di S.

Dunſtano ſoſpeſa dalla parete da ſe ,

medeſima cantaua, così queſta ſpada

quaſi cetera canora d'vna ſi gran ,

virtù formaſſe elegante panegirico à

paſſeggieri. E che occorr'ora,che ,

per teſtimonio del mondo diſtrutto

in Ignatio, io vi rammenti quel ter

remoto, che dibattè la ſua ſtanza ,

quando prima ei propoſe di conſa

crarſià Dio, quaſi ſiano forieri fatali

al disfacimento del mondo,terraemo

tusmagni per loca?à chemi trattengo

additandoui queſto Sol delle Spagne

, vmiliarla ſuperbia dentro vin iſpido

ſacco?
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ſacco ? quaſi, che non ſi poſſa dar fi

nimento al mondo, ſenza, che ſi veg

ga,ſol indutus ſacco cilicino. -

Paſſiamo innanzi, è Signori, e ſe il

teſtimonio della ſua ſpada, come di

troppo dimeſtico, e confidente, può

ſembrare appaſſionato, n'appello al

ſincero oracolo della Cieſa nel pro

ceſſo formato sù la canonizatione

d'Ignatio.Non è egli racconto d'in

fallibbile teſtimonio, illum habuiſſe »

pacem interiorem, o dominium omniii

ſuorum motuum,cº paſſionum ? Ecco

vna parola ch'egrauida di vn pane

girico:Ecco vn dominio si vaſto,che

mette in geloſia il Dominio increa

toDominium omnium ſuorum motuum,

e paſſiomum.Io vivò ridurre à mente

quanto numeroſi, e folti ſiano i mo

uimenti, e le paſſioni, che fino nella

noſtra vmanità barbare ſcorrerie ».

quella ſelua d'Iſole ſeminate nell'Ar

cipelago, alle quali fece naufragio il

computo di Geofrafi, quelle militie

alate delle locuſte, perſeguitate con .

pubblici bandi,e con guerra formata

da Cireneſi. Quegli eſerciti di coni

- gli,
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gli,che diedero il guaſto all'Iſole Ba.

leari,ſaran più facili ad eſſer compu

tati , e ſcritti minutamente à ruolo

che l'immenſa plebaglia delle noſtre

paſſioni.E qualSantoè ſi coraggioſo

che queſta immenſa ſoldateſca tutta

ſoggioghi,ſe non Ignatio,che dell'eſi

ſercito ſconfitto non laſcia viuo, nè

pure chi porti l'auuiſo della ſtragge?

Habuit Dominium omnium ſuorum,

motuum,6 paſſioni. E che mi raccò

taorala fama? vn Alberto Principe

di Fiandra, che ſolo tra Principi em

piè il nome di ſereniſſimo,non eſſen

doſi veduto giamai turbato in faccia.

VnLudouico duodecimo, che degli

antichi ſuoi nemici ſcritto vin Cata

lago ſol per fauorirli, moſtrò che ,

la vendetta degna d'wn Rè Criſtia

niſſimo è ſeppellir l'offeſe c& benefi

cij.Vn Filippo Catolico,da cui ſcrit

tavna lunghiſſima lettera di ſuo pu

gno,potè il ſecretario poco accorto,

verſandoui inchioſtro invece di are

na , cancellareben cento righe nel

foglio,ma non cagionarevna ruga .

nella tranquilla ſua fronte. Taccia ,

VIA
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l

vn Alfonſo Rè d'Aragona, vm Arri

go quarto di Caſtiglia,che conſeruã

do ſerenità nell'ingiurie,moſtrarono

le sfere delle lor corone eſſer affatto

celeſti, mentre nonvi giungea nè tur

bine d'ingiuria, nè moto d'alteratio

ne.Son queſte, è ammirate per la ra

rità de Principi virtuoſi, è ſoſpette ,

per la frequenza d'Iſtorici adulatori.

Iſolo in Ignatio queſta lode non mé

dica grandezza dalla baſe, né patiſce

ſcemamento dall'incertezza del te

ſtimonio, perche babuit Dominium -

omnium ſuorum motuum,2% paſſionum.

Tntendenti di cifre venite à ſminuz

zarmi queſta si faconda parola om

mium,Mettetela a tormenti,e fate che

giuridicamente confeſſi di qualSanto

ella ſia meriteuole Elogio, e la ſenti

rete deporre : che ſe in alcuno pul

lula piccolo mouimento fuor di rag

gione, nell'elogio di queſti ella né ſi

laſcierà a conto veruno regiſtrare , ,

non eſſendo egli Padrone omnium ,

motuum.Vedete colà,dirà ella, la Si

tiſſima Caterina, che con la pioggia

lacrimoſa di trè notti laua vn piccio

» . lo
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ſi

;

lo equiuoco giocoſamente proferito.

Mirate l'auſtero Pacomio,che vin in

terno mouimento di ſdegno, benche

ſtrozzato nelle faſce, al tribunale ,

d'vn intera notte diſamina, e condan

na. Volgeteui al miracoloſo Mosè

Anacoreta, che d'una leggiera con

tumelia paga dato al demonio, ſup

plicio né leggiere. Vedete il virtuo.

ſo Veſcouo Bleſenſe, che d'wna falſa

calunnia non troua pace. A coſtoro

non ſon io per formar l'encomio, ma

ſolo ad Ignatio, che incatenando al

ſoglio della ragione la ciurma ſerui

le delle paſſioni,Dominium habuit om.

nium ſuorum motuum, ci paſſionum ,;

Adunque conchiudiamo, ſe la verita

di quell'omnium, reſta indubitabile ,

ella vuol dire in cifra, che Ignatio,

quantunque ſtimato da Principi per

teſta, che in quel ſecolvantaſſe il più

bel fiore di prudenza; tuttauia non ,

patì picciola vertigine di vanità. Si,e

però diceua egli di profittare dall'e-

ſempio d'ogni più ſcemo peccatore.

Adunque vuol dire quell'omnium ,

che quantunque egli fuſſe quell'A-

- , , E bra
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bramo,a cui promiſe Iddio nella ſua

Religionevna fiorita poſteritàdi ſtel

le, tutta via egli ſtimò ſe, e ſuoi fi

gliuolinon già ſtelle del Cielo, ma -

minime arene, qua ſunt in littore ma

ris per l'Vmiltà. Si,e però eletto con

ſuaſommaripugnanza Generale,l'i-

ſteſſo giorno preſe il comando della

Compagnia, e ſoggettòſſi al ſuddito

più vile in cucina , abbruciando è

quelle fiamme le penne della ſuper

bia,e della gloria, e ſol quella penna

riſerbando, con cui ſi ſcriſſe il vero,

mà plauſibile , e glorioſo elogio:

habuit Dominium omnium ſuorum mo

tuum, ci paſſionum. Or sì, che non ſi

ſdegneramecoSeueroSulpitio,ſe mu

tando ſoltanto il nome, l'encomio,

ch'egli ſcriſſe al gran meritodelglo

rioſo Martino , io reciterò ſopra ,

Ignatio; Nemo vnquam Ignatium vi- i

dit iratum,memo maerètem.vnus,idem

que ſemper celeſtem quodammodò le.

titiam vultu preferens, extra naturam

hominis videbatur. Vi contenterete »

ora è Santiſſimo Ambrogio,che la

mia alla voſtra ſublime penna diuo:

- ta
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l

tamente accoppiando riuolga a lode

del mio Patriarca il preconizzamen

to di Mosè: victor paſſionum omnium

mentem regens, carnem ſubiſciens,no

mine Dei vocatus eſt. E tù ſerafico Bo

nauentura prenderai forſe in grado

d'auer talmente ſcritto del tuo ſera

fico Franceſco, che ſembri con pro

fetico ſpirito auer del tuo, e mio Pa

triarca abbracciate le lodi, quando

diceſti: ad tantam peruenerat puritatº,

vt caro ſpiritui, º Spiritus Deo har

monia mirabili concordarent, Onde ,

per legge di reciproco ſcambiamen

toanche in ambedue caderàl'Oraco

lo del Vaticano: Habuit dominium,

omnium ſuorum motuum , ci paſſio

7? M702 ,

Queſte,ò Signori, paiono le con

fina d'vna Santità conſumata, ed in

grandimenti, che per pocononmet

tono vn piede ne' termini dell'Iper

bole; tutta volta dimenticateui per

corteſia di quanto ſi è detto , che è

petto del rimanente quaſi vn belnul

la diſcompariſce. Si è diroccato fin ,

ora il rouinoſo edificio, nè ha fatto

E 2 al
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tro Ignatio, che col fuoco d'vna fer

uente mortificatione dar la fine al

vecchio mondo de' maldiſciplinati

affetti. Eccolo alla creatione del nuo

uo mondo . Tempo egli è, che ſue

gliamo l'attétione,percioche dicedo

egli fiat lux,già veggo naſcere il gior

no. E qui mi dichiaro,che io non fa

uello di quella luce ſenſibile, che dal

la Roſelli, e da FilippoNeri trà gl'al-.

tri,fùveduta coronargli lesate chio

me. Non di quella luce quantunque

pura, e ſpetiale, che ſpiccidoſi dalla

fiaccola della profetia gli facea ſcor

gere gli atomi delle coſe future,elò

tane.Non dirò nulla di quella luce ,

che nell'eſtaſi marauiglioſe, ora del

l'adorabile Trinità gli ſtampaua nel

cuore con la ſoda notitia la tenera ,

diuotione; ora i futuri ſuccedimenti

della ſua Religione rappreſentauagli

à cortine abbattute tra ſcene di lumi

noſi ſplendori: Ora il trionfo dell'a-

nimeentranti nella gloria dinanzi al.

la ſua viſta pompoſamente ordinaua;

ora per ſette giorni intieri interrò

pendo la ſua vita mortale coni".
tC11
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teſi di beatitudine, quaſi in vn primo

ſobborgo di paradiſo, in vn prologo

della felice eternità,immobile, inse

ſibile, eſtatico il tratteneua. Ignatio,

io ti dirò col vanto del vittorioſo

Timoteo:chi ſarà,che teco vigilante

ſi agguagli, ſe nel tuo ſonno delitioſo

non v'è Eroe si grande, che venga ,

teco al paragone?

- Mà ſuegliati è gran Patriarca dal

tuo letargo vitale, ſorgisù Ignatio,

che lunga via da miſurarti rimane ,

(Ohime che mentre tè nouello Gia

cobbe nel ſonno appoggi la ſcala del

Paradiſo,anime innumerabili per di

rupi di ſceleratezze, ad occhi aperti

ne corrono all'Inferno. Vannedun

que à formar la luce di pudicitia nel

cuor rouinato di quel Giouane,che ,

in doppia notte corre alla traccia dei

ſuoi diſoneſti piaceri. Chefarà qui il

zelo d'Ignatio? contra l'impure fia

me biſognerebbe armarſi di ghiac

cio. Forſe vn lago gelato ſarebbe il

famoſo Traſimeno: Chi sà Ignatio,

ſe vedendoti tormentar nell'acque,

qualTantalo di paradiſo,quelinfeli
E 3 CC
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ce Titio fuſſe liberato dal diſoneſto

auoltoio, e contra i precetti dell'arte

forſe perſuadeſſe più la voce di vn .

Oratore agghiacciato, che ardente?

mentre io conſumo il tempo,Ignatio

preuenendomiſiè già tuffato fin al

collo,ignudo nello ſtagno, ſotto la .

cruda notteal freddo flagello di tra

montana,quaſi gelato. Già ſgrida il

malconſigliato ardore del folle ami

te.Già lo ſpauenta, moſtrandogli vin

doppio inferno, cioè il preſente, in

cui l'innocente agghiacchia, el futu

ro in cuiarderà il colpeuole. Già ſo

no ambi immobili: l'Vno dal freddo,

l'altro dallo ſpauento. Eſce Ignatio

dall'acqua, il giouane dall'incendio:

quegli le ſante veſti ripiglia , queſti

depone l'abito ſcelerato. Sorriſe dal

l'acque l'Apoſtolico peſcatore, go

dendonon di cauare à riua,ma di get

tar invn mare di contrito pianto la

ſua preda, e vedendo negli ocehi del

penitente perleggiare diuote lagri

me, quaſi rattemperando il ſuo fred

do in quel tepido bagno, gioiſce d'a-

uertrouata,ſenza partir d'Euroi
- -- d
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la Peſcheria. Voiridenti ſplendori,

che sù le membra ſparſe del martire

Stanislao prodigioſamente ſcintilla

ſte: Voi raggi, che divn Giacomo,e

di vn Domenico indoraſte la fronte

Voi che al naſcimento del fanciullo

Dunſtano fuſte luminoſi furieri:Voi

piccioli compendii di pianeti, edab

breuiature di ſtelle, che ſul ſepolcro

del medeſimo Ignatio, dopo morte ,

gli faceſte è pubblica ſpeſa del Cielo,

come à ſuo ſingolar benemerito,il fu,

nerale; perche non correte bella fa

miglia di ſplendori ad illumina, que.

ſtanotte,acciò vegga il mondo tutto

arder meritamente celeſti fiaccole ,

dinazi al ſanto corpo di queſto Mar

tire ſpirante, dinanzi a queſta viua ,

reliquia incaſtrata per man del San

to del zelo nel gelo. Perche non fate

luce alla gloria, acciò mentre Igna

tio per lo rigore è diuenuto vna ſta

tua, ella ſcolpiſca nella baſe l'elogio

formato dal grande Ambrogio à

Pietro Apoſtolo pafieggiante sùl

mare:mo videbat" ella,

non videbat Ignatius,vbi pedum veſti

E 4 gium
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º

gium poneret, ſed videbat, vbi poneret

veſtigium charitatis: non cogitabat la

bentes aquas,non fluenta currentia, 3

dum Chriſtum reſpicit, non reſpicit ele

2h eil tuº .

L'iſteſſa Inuidia loderà mai ſem

pre l'ingegnoſa carità del feruentiſ

fino Ippolito Calatini. Queſti per

eſpugnare la corrotta volontà d'Wn

immondaVicina,Archimede diCri

ſto die di mano ad vno ſpecchio, nel

cui mezzo eſſendo dipinto vin Salua

tore appaſſionato,diedeſi per molte

ore del giorno sù la fineſtra con ap

parente vanità à contemplare nel di

uino ſpecchio il ſuo viſo. L'impura ,

Döna che la vanità in ſe ſtimaua leg

ge della natura,in altrisfreggio della

Santità,rimprouerò al Santo,come -

macchia de'coſtumi,quella vanaan

ſietà d'emendar le macchie del viſo;

mà queſti vedendo la miſeradoppia

mente ingannata nel non conoſcere

la ſua vera, e l'altrui finta vanità, a lei

riuolgendo lo ſpecchio con l'eterno

ſole in feno,sì fattamente incenerilla,

che ſpento a quel criſtallo itico
el
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dell'impudicitia, imparò ſpezzatº i

ſuoi diabolici ſpecchiad eſclamarco

Drogone; Feciſti Domine Iesù de cor

pore tuo ſpeculum anima mea . E chi

auerebbe potuto reſiſtere a quelzelo,

con che Ippolito inferuorato le dif.

ſe: Donna,come ti cadde in penſiero

ch'io poteſſi ſtudiar ad ornarmi aua

tià queſto Crocifiſſo, auanti al quale

appaſſionato ſi ſcompigliò la natura,

egi elementi? come adornarmi le ,

chiome , ſe auanti adeſſo ſi tagliò i

capelli d'oro a mezzo giorno il ſole?

quelle guance lordate del ſuo ſan

gue,ti paiono forſe inuiti a pingerle

gote di cinabro è quella maeſta im

pallidita per me ſotto gli ſputi,è for

ſe incentiuo à voler di latte le gote?

Miſera, che ſe ti fuſſi ancortù quiui

ſpecchiata, forſe queſta treccia di ſpi

ne non ti ſarebbe ſtata Maeſtra ad

intrecciar la chioma laſciuamente ,

di fiori. Queſte ſquarciature di chiodi

altro ti auerebbero conſigliato, che

caricarle corrotte mani d'anella. O

vana,tiferiſce il rimprouero di Ter

tulliano, è vana quid ſpeculum conſu

- -- -- E 5 lis
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lis ? mores tuos intuere, conſcientiam ,

tuam inſpice, in chriſtum Crucifixum ,

oculos conijce. Così conuerti queſto

più caſto Ippolito vina non meno im

pudica Fedra e voi nello ſpecchio di

Ippolito mirate effiggiato al viuo il

zelo d'Ignatio, non poco al parago

ne iſteſſo ingrandito; perciò ch'èben

altro il predicare con vnterſo cri

ſtallo in mano,ch'eſclamare dal fred

do fondo di vin lago incriſtallito: al

tro è moſtrare all'Impudicavn Cro

cifiſſo,ed altro ſtarſene Crocifiſſo dal

freddo, ed inchiodato dal ghiaccio,

per farſi viuo ſpecchio di caſtità al

l'impudico Garzone, come di Criſto

diſſe Giuſtiniano Chriſtus nobis patie

diſpeculum fattus eſt. E quì riflettete,

che sè a Dio il crear la luce altro non

coſtò, ch'vna delitioſa paſſeggiata ,

sù l'acque,all'orche, Spiritus Domini

ferebatur ſuper aquas, ad Ignatio pe

rò il crear la luce di gratia in quella

anima oſcura, fù per coſtareaffoga

menti,e naufragij.

Ma come pocoauueduto mitrat

tengo intorno alla ſaluezza di vr .

aſll -
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anima,mentre Ignatio, quaſi ſole ,

vſcito da quell'acqua,già s'incamina

ad illumina il mondo : mentre ad

opere innumerabili, ed eterne ſtede

la mano della ſua picciola omnipo

tenza ? Quel famoſo Architetto del

Faro Aleſſandrino ſcolpi in faccia .

di duro marmo il ſuo nome, ſperan

do con inchiodarlo è quel marmo,

hauerlo proueduto di ale aſſai pro

portionate per volarſene à ſecoli fu

turi.Ignatio,quanto amico di fonda

re opere grandi altrettant'inimico di

ſcorpirui il ſuo gran nome, procurò

à tutt'huomo di cancellarlo: naſcon

dendo anche nella ſua Religione il

ſuo nome ſotto l'ombra raggiante ,

del Santo nome di Giesù. Non però

tenne otioſi i ſuoi ſcarpelli la Proui

denza diuina,che con caratteri cubi

tali nell'opre ſue il glorioſo nome ,

diſcriſſe . Ecco io vi meno a mirar

quelle caſe di Conuertite,arche fab

bricate à ſaluar dal diluuio tante co

lombe pericolanti; mà queſte,non lo

ſcorgete? portano in fronte il nome

glorioſo del Noè che le compoſe-,

E 6 cioè
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cioè d'Ignatio. Io viaddito la caſa de

Catecumeni,arſenaledoue ſi armano

i principianti nella Fede,ma queſta ,

porta nel fuorrontiſpitio il nome ,

famoſo d'Ignatio , che nefu l'archi

tetto.Vi moſtro il Collegio Germa

nico, ſeminario d'Arciueſcoui, Ed

Elettori Cattolici per la pericolan

t'Alemagna; ma in queſto parlano i

marmi teſtificando Ignatio per ſuo

coſtantiſſimoConſeruatore.Vi addi

to alla rinfuſa più di cento caſe del

la Compagnia,prima della ſua mor

te da lui ſtabilite in Italia, Francia ,

Alemagna, Spagna, Portogallo,

Ibernia, ed Indie Occidentali; ma

queſte tutte à coro pieno gridano il

viua al nome d'Ignatio il fondatore:

e quaſi dalle cure di più mondi gli

auuanzaſſetempo otioſo, perdarlo

al prouedimento di picciole donzel

le, ed orfani abbandonati, per coſto

ro in due gran caſe, quaſi erba d'ogni

muraglia, vedeſi campeggiare il ſuo

nome. Che ſe il nome di Licurgo le

gislatore era ſcolpito nella sfera, è

deſco, conche giucauano gli Sparta
Il l

-
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ni,ſcriuete pur voiò Angeli, nella ,

rotondità della Terra tutta il nome

d'Ignatio,e moſtrate, che per anno

uerar le ſue impreſe fa di biſogna .

contar le Prouincie tutte del Mondo

dall'huomo impareggiabile a ſanta

vita rinouate.

Io credeua d'auer già finito di mo

ſtrarui il nome d'Ignatio negli edifi

cij diſcritto, quando m'auuenni in .

iſtoria,chesùl principio inifè tornar

all'impreſa. Guerreggiaua Pubblio

Catulo Conſole in vinione del ſuo

Collega, quando con vna rara vitto

ria ſeminarono d'atterrati nemici la

campagna.AſcriueuailvanoCollega

à ſuoi ſoldati la ſtragge, ma raccolti

perciò gli ſtrali dalle ferite de'nemi

ci, quaſi tutti moſtrarono ſcritto nel

la canna il nome glorioſo di Catulo.

Via Signori,nò ci ſtanchiamo a ſcor

rere le campagne d'Europa. Mirate

lunghi tratti di paeſi coperti da ca

daueri atterrati dell'Ereſia, cauate à

voſtro piacere le ſaette fittealtamè

te nel cuore de Buteri,de Caluini,de

gliEcolampadij;eleggete ſe vi è poſ

ſibile
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ſibile, altra ſcrittura, che l'inuittono

me d'Ignatio,fulmine delle moderne

ereſie?Se i Caniſij nella Germania ,

ſe nella Francia gl'Augerij,ſe nell'I-

talia i Bellarmini furono appellati

martelli degli Eretici, conuertédone

ſolo Augerio fino agli 8o mila,altro

nome in queſte arme formidabili né

trouerete dipinto,che quel d'Ignatio

che le forbì, che le côpoſe. Accoſta

teui voi Campioni dall'Vltima Brit

tagna,voi dall'eſtremo Braſile è An

chieti, dalle Salſette voi Acquauiui,

ſaette ſcelte da Dio, e ſcagliate a col

pire l'infedeltà dal braccio potentiſ

ſimo d'Ignatio:accoſtateui, ch'io né

rauuiſo si da lontano le lettere d'oro,

con cui ſi legge in voi il nome delFö

datore ſantiſſimo,regiſtrato. Ma che

veggio è Signori ? mentre ſin dal

Giappone il gran Sauerio per ſouer

chia dolcezza ſi dislaccia al ſuo co

ſtume dauanti al petto la veſte,veggo

comparire la ſottoſcrittione d'wna ,

lettera d'Ignatio, contenente il ſuo

nome,che quell'apoſtolo dell'Orien.

te, quaſi reliquiario adorabile,ita
d i
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dal collo ſoſpeſo.O Ignatio glorioſo!

e potrebbe baſtare per vn compito

proceſſo delle tue glorie, che Fran

ceſco Sauerio, non contento di ſcri

uerti dall'Indie con le ginocchia a

terra per riuerenza piegate,con quel

tuo nome poſto sù l'Altare animato

del ſuo cuore, ti canonizzaſſe ancor

viuo . Or non vel diceua Vditori ?

egli fù ben douere,che queſto,ò ſtra

le , è fulmine ſcagliato da Ignatio

nell'Indie per atterrar migliaia d'I-

doli, e di Moſchee , portaſſe ſcritto

addoſſo il nome d'Ignatio, come di

ſuo Capitano,acciò con vaſta iperbo.

le di lode,ciòche dimarauiglioſo nel.

l'impreſe d'wn Sauerio interamente

ſi comprende, ſia come vina particella

dell'impreſe d'Ignatio,ed vn ſol col

povſcito dalla ſua deſtra: acciò l'A-

merica ſantificata, acciò i milioni dal

Sauerio battezzati ſi dichiarino im

preſe eccelſe sì , mà penſionarie di

gloria ad Ignatio, che fù di quel gri

de Apoſtolo Padre,e direttore.

Io temerei quì forte la cenſura ºa

doprar contra l'arte,ſe dopo impreſe
- Sl
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sì eroiche , voleſſi diſcendere è più

minuti racconti; ma mi rincora l'I-

ſtorico naturale dicendo, che non ,

più ſpiccala ſapiéza del Creatore nel

fare il getto d'oro de maggiori pia

neti, che nel laſtricare gli ſcogli còl

pinto, e minuto muſaico delle con

chiglie, anzi che più toſto natura muſ

quàm magis quam in minimis tota. Sa

peua dunque Ignatio che Iddio per

creare il mondo altro in ſtrumento

non vsò, che la ſapienza, e perche

l'antico ſuo meſtiere di ſoldato pur

che cautamente guardi dalla ruggine

l'armature,poco ſi cura, che arrug

giniſca l'ingegno, trouauaſi egli più

di feruore, che di lettere proueduto.

Qui ſpronato dalla gloria di Dio,

perſonaggio gia d'anni maturo, ve

nerabile per coſtumi, ragguardeuo

le per naſcita,magnanimo per altez

za di genio,famoſo per nobiltà di ca

riche,entra in vina ſcoletta di Gram

matica à ſtudiartrà putti l'inſipide »

menomezze di quella pueril diſcipli

na, Ordià chi vuol ora nelle riſate

di Micol; Ego certè Ignatium plus di

- ſcen
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ſcentem ſtupeo quàmpugnantem; Nè

tanto l'ammiro rotarla ſpadàAchil

le di Pamplona, quanto l'adoro in .

maneggiarla penna,vmile ſcolare di

Parigi.Sarei padirarmi cò ſecoli an

dati, che tanto ammiraſſero vin Al

fonſo Rè di Aragona andar à piedi

ad aſcoltarle Teologiche lettioni, è

vn Pompeo, che del celebre Poſſido

nio frequentaua le ſoglie.A che tan

to inſuperbirſi,ò le ſcuole di Praga ,

per la preſenza di Carlo quartoIm

peradore, è la catedra di Teſtio per

numerar trà ſuoi ſcolari coronato

diſcepolo l'ImperadorAntonino.Co

rona immortale ſol merita il fatigan

te,e zeloſo ſtudio d'Ignatio.Concor

ſe adunque Iddio, non ſolo in Cielo,

ma qui nella Terra ancora facendo

che da que piccioli ſemi di baſſo ſtu

dio,ed oſcuro, fioriſſero ne' ſuoi figli

le gran piante di lettere, e le palme ,

di ſcienza, i cui gran rami tutti intrec.

ciano corone ad Ignatio, appunto

come i rami cingono per gratitudi

ne di natiua corona il ſuo ceppo.

Ochiaueſſe sì ſottile,e fendente ,

la
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la viſta, che nel piccolo ſeme d'vnci

preſſo poteſſe rauuiſare rannicchia

to,ed in iſcorcio, quel gigante debo

ſchi; e con magia naturale rinchiuſa

in vn granello inuiſibile quella pira

mide di verdura. Mirate per corteſia

la minuta ſemenza d'vn pomo, come

in quella picciola ſcuola di natura -

ſedendo,ſughi, e qualità tanto diuer

ſe ſtudia ciaſcuna ſenza interromper

l'altra, la ſua lettione, fino è diuenire

poi altra ſcientiata nel dar odore,al

tra perfettionata in verdura, altra co

dita in ſaporita dolcezza: come in .

quel picciolo ventre, ſtanno in pace,

ſchiuando l'eſempio d'Eſaù, e Gia

cobbe gemelli, qualità così diſparate,

come ſono il diritto del tronco , el

tortuoſo della radice: come la deli

catezza del midollo può ſtar in pace

con l'orrido cilitio della corteccia :

come il fiore,laſciuo,e profumatoSi

barita, può far camerata con la ſel

uaggia natura de nodoſi rami; E pu

re dopò la diſciplina di pochi ſeme

ſtri, ſi vede la radice addiſciplinata in

tronco, diſtribuit'il tronco nelle ſu

pre
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preme claſſi de'rami,dirozzat'irami

prima in foglie, poi profittando in

gentilirſi in fiori: quelle nel fiore,co

me dice Tertulliano,aprirſi odoroſa

Academia , vna fiorita Vniuerſità,

doue il pomo ancor bambino ſtudia

do sù i fogli miniati delle foglie, da .

quegli odori impara adoleggiare, da

què colori a colorirſi il volto: quinci

ſuperando in ſodezza il ſuo delicato

maeſtro,impomars'il frutto,e la ſcuo

la,ei libri delle fiorite foglie via get

tando,licentiato di Primauera,à chi

vnque ſaggio ne prende,porger degli

ameni ſuoi ſtudi, vn plauſibiliſſimo

ſapore:Omnis fruttus vdite, con che »

gentilezza di fiorito ſtile lo ſpiega ,

Omnis fruttus eruditur in fiore.Or non

vi diſs Io,ch'eran ſemiquè ſtudij pue.

rili d'Ignatio? Aſpettate vn poco,e

vedrete quel picciolo ſeme germo

gliando incolonnarſi nel ſodo tron

co di Scritturali,e Predicatori, mer

cè de'Maldonati, e degli Edmondi,

Impampinarſi in varijrami di Mate.

matiche,e Filoſofiche per mezzo de'

Clauij,e de Toledi: ſorridere in fiori

- - - - - d'a-
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d'amene Proſe, e Poeſie,negliStefo
nij, e Caſimiri; ligarin pº d'oro

di Scolaſtica, e di Morale Teologia,
ſotto la guida de Suari, e de' Sancij.

Affatica pure Ignatio coteſta mente
capace di vn mondo, nel combinar

poche ſillabe, nel coltiuar voci, e per

riodi;che l'vniuerſità famoſe di Sala

manca,di Alcalà,di Parigi, di Duai,

ſarano picciola parte di quelle frut

ta,in cui maturerà queſto ſeme Stºn
di pure sù le carte què neri ſolchi,

che quindi vedrai germogliare dot

tiſſime Librerie.Tingi di nere ſtile

la penna, da cui ſaranno per pullular:

i ſegue intere da inondar eruditi

mari d'inchioſtro:Siedi colàtrà turbº
fanciulleſche, che dal tuo ſedereim

parerà a ſpiccare altiſſimº volo quel

Lainez, che verrà ſouentº aſcoltato

finale trehore il giorno dal fiºr de'

prelati nel gran Concilio di Trento.

Tralaſcio vinmar di glorie, mº”
tre già il ſole,che a parere di S.Zeno

ne ſemper intrepidus ad nottis cognatº

ſepulcrum tendit , moſtrandomi le

ſtelle accinte ad onorarlo di lumlnO

- ſe

f
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ſe eſequie, mi riduce à memoriale ,

ſtelle , che ſul ſepolcro d'Ignatio ſi

viderosfauillanti , quaſi che ancor

eſtinto proſeguiſs'egli la ſua creatio

ne,formando ſtelle. Amiche ſtelle,ſe

conuerità vi ſalutò Agoſtino lingue

del Cielo,ben deuo cedere a voi di ſa

cro panegiriſta le parti. Voidunque

ridite à queſta nobileV dienza cò lab

bra d'oro i miracoli
d'Ignatio,ch'io

nè pure ho toccato, benche ſia ſtato

il mio dire vina perpetua teſſitura de'

ſuoi miracoli. -

E voi glorioſo mio Patriarca, che

partendo da queſta vita, non già co

me Auguſto laſciaſtevna Roma di

marmo, ma vin mondo tutto di oro,

auendolo trouato di fango, gettate ,

fin dà la sù ſopra queſta voſtra opera

l'occhio fauoreuole: e ſe nel priſtino

fango alcun di noi degenera , fatto

voi conſeruatore di quel che quaſi

creaſte, ripulitelo in oro . Che ſe al

ſentire d'Elia Candiano il diuin Ar

tefice nelle ſue creature riſtampò il

ſuo viſo: bonorum ſuorum ſimulacra ,

impreſit, Voi;noſtro Inſtitutore ſtà

-
pate



i I 18 Tanegirico III. .

pate nell'anime di queſta Vdienza, i

di queſta Città, del Mödo tutto l'im

magine della voſtra ſegnalatiſſima ,

Santità.Ah troppo ſin hora ſiam lon,

- tani da voſtri ſanti lineamenti.Trop

po voi feruente,noi agghiacciati nel

ſeruigio diuino. Voi edificatore, noi

diſtruttori dell'anime coll'eſſempio

de' coſtumi.Voi innamorato delCie

lo,enoi di queſta meſchiniſſimaTer

ra. Deh inuiate quà giù vna ſcintilla

di quel fuoco,che vi auuampòbeata

mente le viſcere, e non ſia mai, ch'al

fin di noſtra vita, abbiate ad eſſere ,

noſtra confuſione,ma gloria. Io ſen

to dirmi di S.Gregorio, che gli Apo

ſtoli, e Padri de'Popoli dinanzi a

Criſto compariranno alla grande ,

con vn fioritiſſimo corteggiamento

d'anime ſaluate:ibi Petrus cum Iudaea

couuerſa,quam p tſe traxit:apparebit

ibi. Andreas poſt Je.Achaiam; ibi Ioan

nes Aſiam, Thomas Indiam in conſpe

iti ſui Iudicis conuerſam ducet:ibiom

mes Dominici gregis arietes cum ani

marum lucris apparebunt ; Iui ancor

voigtan conquiſtatore di tutt'i Po

- poli
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poli,e linguaggi del mondo, farete,

aprir tutte le porte del Cielo all'ani

me da
voi,òdaVoſtri

couertite.Infer

uorate la noſtra volontà
illanguidita

illuſtrate
l'intendiméto

oſcuratovoi,

chenato a Dio da vna
bombarda ſe

te come figlio del Tuono. Moſtrate

ui con illuminarci padre di lampi; e

giache per eſſer noi neceſſitati ad

onorarui baſta il
conoſcerui,fateco

noſcere al mondo ingrato la voſtra .

grandezza,e nella voſtra la grandez.

za di Dio,acciò non ſi dica di voi co

me già d'eſſo: Mundus per ipſumfa

ctus eſt,º mundus eum non cognouit.

- IL
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CIRCOLO
; Panegirico IV.

Del Grand'Apoſtolo dell'Indie

- S.Franceſco Sauerio.

Luſtrans vniuerſa, in circuituper

git ſpiritus; & in circulosſitos

rettertitur.

Eccle. 1.

sissºs

Hi può dubitare ,

che tra le figure ,

matematiche non ,

i porti il principato

fa la circolare, ſe mai

º auuertì ch'ella ſola

S S frà tutte auendo nel

centro il ſua ſoglio, neiali il ſuo

Cct

2Sea 2.

iv S -
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l

ſcettro, porta poi nella sferica circó

ferenza inſeparabilmente à ſe vnita

la ſua corona? Quindi gridar ſi odo

no con ambitioſa gara le creature ».

NoiCieli non porteremo altrimen

ti con le noſtre vertigini al Mondo

inferior la ſalute,ſe della sferica figu

ra non ſaremo dalla natura creatrice

onorati . Io dice la Terra, porterò

edifici ſenza ſtancarmi, ſoſterròmò

tagne ſenzatraballare, purche mi ſi

conceda queſt'onore che d'intorno

al mio centro circolarmente mi ſten

da.Io l'Acqua ſoggiugne, tragitterò

sù le mie ſpalle i commercij; fauori

rò i traffichi,ſpoſerò le Prouincie più

diſunite del Mondo; ma mi proteſto

che di ciò non farò nulla , ſe il mio

elemento non ſarà sferico : anzi ſe ,

Dgni gocciola delle mie non auerà

priuilegio dalla natura di metterſi in

fortezza con la figura circolare con

tro'l nemico ambiente . Mache mi

trattengo io nella gara delle mate

riali creature, ſe il Sauio d'Iſraeleog

gi mi auiſa, che i più nobili ſpiriti

ambiſcono diformare circoli,e sfere?

o F gia
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giache: Luſtrans vniuerſa, in circuitu

pergit Spiritus; & in circulos ſuos re

uertitur. E purenon diſſi nulla, e di

me ſi può lamentare ilCircolo,come

che a genio di malignità io taccia la

ſua più nobile prerogatiua, ſe non vi

raccordo, che Iddio ſommo Padre »

degli ſpiriti al ſentire del Gran Dio

nigi, d'eſſere vin circolo dichiarata

mente ſi onora Deus circulus eſt,cuius

centrum eſt vbique,circumferentianuſ

quam. E chi mi apre le fonti, chi mi

inſegna le cauſe di tanta perfettione,

e dignità , che lampeggia nel volto

di queſta miſterioſa figura? Il Princi

pe de Filoſofi con acutezza degna -

d'vn Ariſtotele rende di ciò maraui

glioſa ragione.Quia conſtat, ex immo

to,º mobili; º ideo miraculorum om

nium eſt principium . Mirate,quaſi di

ceſſe, quella mano, che preſo vincó

paſſo diſpaia l'una dall'altra larga

mente le punte, poi convn piè pun

tando sùl piano,con l'altro fa larghe

ruote, e intorno al centro immobile

con paſſo ſempre equì diſtante paſ

ſeggia, Oche ſtupendo accoppiame

- - - - - SO
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to di contrarij!il centro ſempre im

mobile, la circonferenza ſempre in .

moto. Così tra dolci ſtupori mi ſtaua

eſtatico, quando vn raggio in proui

ſo ferimmi l'anima, e parue, che mi

diceſſe:Or non vedi in queſta mirabi

le figura viuamente ſcolpita la vita ,

Apoſtolica de Santi? E doue troue

raitù fuor del circolo paragone più

viuo di quel famoſo Apoſtolo d'O-

riente, ſingolar benemerito del Vä

gelo, conquiſtatore di nuoui Emisfe

ri alla Chieſa , ſantificator di due º

Mondi, rauuiuatore degli altruica

daueri, e quaſi diſſi anche del ſuo, è

cui viuace, ed incorrotto non man

ca di viuo ſaluo che l'anima.In vina -

parola,Franceſco Sauerio. Poiche ſe

tù giri l'occhio alle virtù, che in ſe ,

ſteſſo racchiude, il centro dellaTer

ra è forſe di lui più coſtante ? Se alle

virtù che peraltrui riguardo, e ſalute

à perpetui viaggi lo ſpronano, la cir

conferenza del Cielo è forſe di lui

più veloce? Le prime, e le ſeconde e

virtù non ſon forſe le vere ſorgenti

di que' ſuoi sì grandi, e copioſi mira

- -- F 2 . coli è
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coli? Dunque Franceſco egli è quel

perfettiſſimo circolo, qui conſtat ex

immoto ei mobili, º ideo miraculori,

omnium eſt principium Dunque egli è

quello più toſto ſpirito angelico, che

huomo terreno, di cui fu predetto.

luſtrans vniuerſa, in circuitu pergit ſpi

ritus; & in circulosſuos reuertitur.Fa.

te è Grande Apoſtolo con vn de vo

ſtri conſueti miracoli, che nel brieue

giro di pochi periodi la sfera vaſtiſ

ſima delle voſtre impreſe io racchiu

da,mentre vò breuemente moſtran

do, che doue voi vi affiſſaſte non fù

mai chi vi moueſſe: doue voi vimo

ueſte,non fù mai chi vi arreſtaſſe.Al

le proue.

. Perde Signori il diamante para

gonato alla coſtanza di Franceſco;

iNè viè coſa, che tanto quàto abboz

zi la ſua virtuoſa immutabilita, ſe no

il centro di queſto circolo mondiale.

Io ringratio la natura che in vn pun

to sì minuto, come è il centro,abbia

dipinto vno ſcorcio viuaciſſimo di

tutte le virtù. O io ti ſaluto belliſſimo

ritratto del mio coſtante Franceſco,

Mi

-
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Miraben ed attento, ſe quelche ſeitù

tra le creature inſenſate , quello ſi à

trà Santi nella coſtanza il Sauerio .

Sù chi ſi proua àmuouere queſt'ani

ma inuitta dal centro della ſua virtù?

Io mi prouerò, dice la Natura, Io,

che quando formai Franceſco con la

più ricca lega del mio metallo, pre

teſi di fare vina ſtella che ruotaſſe nel

Cielo dell'onore, e non vn centro,

che ſi ſeppelliſſe in vin'abiſſo di viltà.

Sangue reale deriuato dalle ſereniſ

ſime vene di Nauarra diſtillainel

ſuo petto;Cóſerua de più nobili ſpi

riti aperſi in quel cuore; nell'iſteſſe »,

lame d'argento , onde vſcirono gli

Ariſtoteli, ſtampai quel ſuo viuaciſ

ſimo intelletto. Balordagine di tutti

caratifora ſtata la mia dipoſitartan

ti teſori in ſeno ad vn Soggetto, per

legarli poi détrovn ſacco monaſtico,

e ſeppellirlì in vn Chioſtro religio

ſo.Sùsù Franceſco,anche dà tuo pari

la militia genufleſſa ti offeriſce i ſuoi

baſtoni, le cattedre ſupplicantiti ſte

dono le ſue lauree, le Prouincie i ſuoi

faſci,ei Conſigli le ſuetoghe. Per ve

F 3 rità,
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rità,Signori, che queſte voci della

Natura, e delſangue mi fecero im

pallidire, finche non vidi Franceſco

ſotto la cura del Gran Patriarca ,

Ignatio.Mà già ſiamo nel porto. Ec

colo entrar negli eſerciti ſpirituali.

Eceolo incominciar l'Oratione per

indirizzo del Santo Maeſtro, legato

di mani, e di piè,come reo dinanzi al

diuin Tribunale. Or venite a muo

uerlo,ſe vi dà l'animo or ch'è legato

da queſte funi:e baſtoni, e faſci;e lau

ree, e tutto il Mondo di pretendeze,

e di onori. Si ha ſotto i piedi genero

ſamente cacciate, anzi per via di pro.

fonda vmiltà egli si è cacciato ſotto

le creature tutte nel centro del Mon

do.Edio mi perderò d'animo?dice la

Natura,anzi nò, che mi collegherò

còlſuo ſteſſo feruore per atterrarlo

à tradimento. Egli ſiè fatto forte con

le funi d'Ignatio,e noi troueremoal

tresì delle contrafuni. Coſsì non fuſ

ſe,Signori. Miratelo, che acceſo d'o-

dio criſtiano contro ſe ſteſſo, e con

trovn'antica innocente agilità delle

ſue membrane balli, ſtrigne la ver

gi
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ginale ſua carne, crudeliſſima genia

di tormento ! con molto ſtrette , e

molto ſpeſſe ligature di cordoncini

ſeganti,che irritati dal mouimento,e

dal viaggiare, già s'incarnano, ſi af

fodano, ſi ſeppelliſcono,eſopracre

ſciuta la carne ſpariſcono le ligature,

ed inodi,ſenza vederſi altro che gon

fiezza,liuidure, e ſangue. E puregli

sforzandoſi camina ſopra dolore, ſi

no che vn giorno vinta la coſtanza ,

dallo ſpaſimo, ſi abbandona France

ſco tuttoangoſcioſo a ſeder ſopravn

ſaſſo; e riuolto à Compagni,con cui

à piè viaggiaua, con inſolita langui

dezza di voce sfinita lor dice: non ,

poſſo più.E qual delitto sì atroce pu

niſce in te è Franceſco quel rigoroſo

tormento?ballaſti,è vero,mà che per

tanto? forſe ne circoli de'tuoi balli,

come ſuole accader a mondani, pa

ti vertigine la tua purità è forſe in

que' fioretti ſi naſcoſe il ſerpente del

l'impudicitia? forſe vbbidiente alle ,

leggi del ſuono preuaricaſti le leggi

delCielo? màtù ballaſti,o Fräceſco,

ſtarei per dire tanto diuoto, quanto

-
F 4 ballò
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ballò, Dauide innanzi all'Arca de

Signore. Ballaſti,mà tanto innocente

quanto ballò il Battiſta nel ventre ,

materno, che con ſuoi ſalti giunſe »

prima del tempo ad eſſer ſantificato -

Guidaſti danze, ma quali continoua

mente guidano gli Angioli,mouen

do in giro con regolato ballo le sfere.

Ballaſti, mà come l'Alba,che carola

do in Cielo,ſtampa ſopravn pauimé.

to di ſtelle,orme di gigli . Saltaſti, e

queſto è misfatto sì capitale che vn -

moto di piedi debbaſi pagar con la .

teſta? E farai maialtro,ò Franceſco

nell'auge dell'Apoſtolica tua vita ,

ſe non ſaltare? Tù paſſerai con vn ,

ſalto dall'Europa nell'Aſia,valican

do l'Oceauo.Salterai per iMonti del

Meaco, e per le colline di Ternate ,

come quel ſacro Spoſo de Cantici,di

cui ſi dice, Ecce venit ſaliens in monti

bus,tranſiliens colles;E dietro a te ſal

teranno le Prouincie dal fondo della

brutalità alla Criſtiana innocenza ,

dall'Idolatria alla Fede, e dall'Infer

no al Paradiſo. Salterai per forza -

d'eſtaſi ſtupende, ſpiccando tutto il

- COI-
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corpo da terra, e nell'atto di porge

re la ſacra communione ti leueraibé

tre palmi alto dal pauimento;eti par

gran delitto l'auer ſaltato in gioui

nezza, ſe la tua ſantità ſarà vina per

petua intrecciatura di ballo? Tù Frä

ceſco incrudelirsi fieramente con

tra quella carne, a cui portando ri

ſpetto,nonardira di conſumarla la .

calce viua, quaſi col morto tuo cor

poella fuſſe ancor morta? Dunque ,

per dar il paſſo è coteſta carne inno

cente,dopo la tua morte ſi ſpezzerá

no i duri ſcogli del mare; etù contra

di eſſi più chevno ſcoglio, sì crudel

mente t'induri?Düque ſi addolciran

no al tocco della tua carne l'acque »

ſalmaſtre,e tù contra di eſſa implaca

bilmente inaspriſci? Angioli,voi che

aueſte in cuſtodiale Prouincie India

ne, pche non cogliete à piene mani i

ſemplici pretioſi della Cina, le radici

medicinali del Malabàr,per ſoccor

rere alle piaghe del voſtro Apoſtolo

moribondo?Quando ſarà il tempo di

ſtemperarle perle tutte dellaPeſche

ria,di ſquagliare in oro potabile tut

- - - - F 5 te
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tc le miniere del Perù,ſe non queſto,

quando nella vita d'un ſolo pericola

l'eternità felice d'vn mezzoMondo?

Deh affrettateui, che la coſtanza di

Franceſco è mille proue immobile ,

già ſi dichiara talmente abbattuta -,

che grida languidamente : non poſſo

più, ed è dalla medicina già diſpera

to. Diſperato? è queſto nò,Signori.

Che ſe le drogheterrene ſententian ,

Franceſco per incapace delloroaiu

to,ſcenderà dal Cielo in quelle mem

bra miracoloſa la ſanità.Ed ecco ap

punto disfatte in pezzi le funi,riſpia

nate l'enfiature, ſparite le vlceri,e i

ſolchi ſanguinoſi di nouella carne »

ſubitamente ripieni,mercè che la co

ſtanza di Franceſco conſtatex immo

to. Orgia che à niuno dà l'animo, io

ſtenderò il mio braccio, dice Iddio,

per cimentar fortemente l'immobile

coſtanza di Franceſco.E quì vn gior

no la diuina Sapienza ſi mette à pin

gere di ſua mano innanzi agli occhi

di Franceſcovna ſcenadi quantitor

menti, e trauagli nel corſo dell'Apo

ſtolica ſua vita doueua egli ſorbire ».

- - - - - - Mà
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Mà che pignerete mai per iſpauen

tarlo,ò Signore?pignerò l'arene bol.

lenti della Peſcheria, che calcherà a

piè ſcalzi: i ghiacci del Meaco che ,

imporporerà còl ſangue delle ſue ,

piante: gli ſpineti delle Molucche ,

che lacereranno le ſue carni: la fac

cia irata del furibondo Oceano, che

ſpeſſo aſſalendolo,lo sbatterà vna ,

volta per trè giorni, e tre notti con

tinoue,nudo,ſemiuiuo,lacero,edab

bracciato con vn rottame di tauola.

Se altro ditrauaglioſo non auete che

pignere,perdonatemiòSignore, nd

faceſte voi nulla. Sentite come a tal

viſta egli col riſo alle labbra genero

ſamente riſponde: plus Domine plus

Domine. Pignerò dunque luimedeſi

mo prouerbiato con motti,evillanie

pubbliche dà miniſtri d'vn Gouerna

tore appaſſionato: cercato a morte »

in Funai da nemici accaniti: nel Ta

uancor ſaettato da Barbari:nel Mo

ro lapidato dal popolo; altroueba

ſtonato per inuidia da Demonij:due

volte ferito di ſaetta nel Giappone »

altre due malconcio cd ſaſſi nel viag

F 6 gio
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gio al Meaco: reſtido in dubbio ſe fà

maggiore il numero di coloro a cui

egli donò la vita eterna,di què,che ,

à lui cercaron di togliere la vita ,

temporale. Patimenti ſon queſti da .

fare inorridire, nol niego,mà che , è

Odo Sauerio tutto gioioſo cantare »

plus Domine, plus Domine . Pignerò

vna pouertasì eſtrema, che gli cade

ranno da doſſo a brano è brano in

fracidate le veſti:vn'aſtinenza si rigi

da,che le ſettimane intere non guſte.

ràboccone : vn patimento sì duro,

che viaggiando ſotto le neui, ſolo ſi

copi irà le ſpalle con vn ſacco rad

doppiato. Il ſuo letto ſaran gomene

attortigliate: il ſuo vittovn pugno di

riſo mal cotto:il ſuo ſonno tre hore »

ſcarſe: la ſua ricreatione far nelle na

ui il cuciniere,l'infermiere negli ſpe

dali, nè viaggi il curator de'caualli;

ed egli in tanto mendico in eſtremo,

trouerà limoſina per gli poueri. In

fermerà grauemente ſenza medici,

arderà di febbre séza rinfreſchi,ago

nizerà in vna capanna ſenza letto,

giacerà moribondo, edauerà per de

li
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litioſo guanciale vin pugno di paglia.

Gli ſarà aperta lavena con vn chiodo

ſino allo ſpaſimo, ſino al deliquio;e

Nuntio Apoſtolico, Apoſtolo del

l'Oriete,amor de Principi, Saluato

re de' Popoli, ſpirerà l'anima gran

de ſopravn pauimento, ſottovntu

gurio, trà le ingiurie de tempi in vn'

Iſola deſerta, in braccio alla penuria

d'ogni cibo, alla ſolitudine d'ogni

amico, all'abbandonamento d'ogni

vmano rimedio. Che dici a queſta ,

viſta Sauerio? plus Domine,plus.

Ornòl diſs'io, che Franceſco nel

centro della coſtanza immobile ma

terrebbe il campo contro l'vniuerſo

armato, mercè che conſtat ex immoto

Qualche maggior dubbio però mi

naſce nell'altre parole di Franceſco,

doue parche mutato ſtile invece del

plus Domine, và dicendo,ſatis eſt Do

mine.ſatis eſt. Aiutatemi Signori còl

voſtro eleuato intendimento è ripe

ſcare l'oſcuro ſenſo di queſte parole.

Ochi vuol mai dire , che coſa gli

moſtra Iddio ? Miratelo colà poſto a

ſedere per vin dolciſſimofisi"
CIi
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Tenta con le mani di ſtrapparſi dal

petto la veſte,òpiù toſto di ſtracciarſi

il petto?Il volto infocato par che fa

l'elemento di tutte le Serafiche fiam

me: il corpo dimenticato della ſua ,

grauezza,ſi ſolleua in aria; la carne »

obbliido d'eſſer opaca,di tremoliba

leni tutta sfauilla.Tutto il corpo com

pariſce glorioſo:ed in queſto ſito egli

dice:Satis eſt Domine,ſatis eſt. Ditemi

di che materia egli vi parche ragio

ni?Fauella forſe del frutto,che fa nel

l'anime? forſe mira a ſuoi piedi ſup

plicanti, e proſtrate,GoaSantificata,

Malacca conuertita, il Giappone il

luminato, la Peſcheria arricchita cd

la ſola perla dell'Euangelo,tutte rin

gratiarlo a mani giunte degli ſcanda

li tolti,degli abuſi ſterpati, de Sacra

menti introdotti, della pietà riſuſcita

ta? Forſe ode ringratiarſi da quelle ,

vaſte Prouincie che abbia renduta

agli huomini l'Vmanità, all'Intellet

to la Fede,all'anime il vero Dio? che

abbia tolti a Tempigl'Idoli,eda la

ſciui le concubine,idoli più pernicio

fi? Ma in queſta materia non troue

- - rete
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rete mai,che il Sauerio diceſſe,baſta;

anzi ſe poteua, auerebbe voluto ro

ueſciar tutto il fuoco dello Spirito

Santo sù i cuori Fedeli per ſantificar

li. Dunque egli dee mirare gli onori

à lui renduti dal Mondo ammiratore

di sì gran Santità? Egli forſe mira da

vn canto le ſue patenti di Legato

Apoſtolico in tutta l'India?mira la .

Nobiltà Portogheſe , che inginoc

chiata lo corteggia al coſpetto derè

Barbari ? Ode le acclamationi de'

popoli, che à piene voci lo ſalutano

il Santo, l'Apoſtolo, l'operator de'

miracoli, il Nettuno del mare,ilGio

ue ſerenator dell'aria , e quaſi quaſi

l'India per lui conuertita dall'idola

tria per la di lui Santità, tornaidola:

tra adorandolo come vn Dio?Eh co

me ſiam poco informati della gene

roſa vmiltà di Franceſco! Piangere ,

lo vedreſte,s'egli ſi conſideraſſeono

rato à cotal modo . Ordoue mirerà

mai quel ſoauiſſimo ſatis eſt Domine?

Dirò,ſe mi date licenza,e ſpero che ,

praticando con queſto gran Profeta,

auerò forſe acquiſtato ancorio"-
- Cile
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che talento d'indouinare. Pagaua a

Iddio il ſuo ſeruo in contanti con pu

riſſimi diletti di ſpirito. Godeuala ,

compagnia degli Angioli, la preſen

za del ſuo Criſto, e paſſeggiaua già

pel Paradiſo. Miraua l'ingioiellate »

ricompenſe delle Apoſtoliche ſue ,

carriere,ed egli ſcrupoloſo,che le ces

leſti dolcezze gli rubaſſero il tempo

deſtinato a curare i corpi,e l'anime »

de' ſuoi cari Indiani, porgeua à Dio

calde preghiere,perche andaſſe più à

rilento,e ſoſtenuto nel fauorirlo; Sa

tis eſt Domine,ſatis eſt Dio immortale

che aſcolto ! E sì è trouata nel Mon

dovn'anima così grande, che pregaſ

ſe Iddio è non alzarle le cortine della

ſua belliſſima faccia? che ſi ſcioglieſ

ſe dagli abbracciamenti amoroſi del

la beatitudine ? che con riſoluta ma

no riſpingeſſe addietro il Paradiſo,

che à bocca ridente veniua ad incon

trarlo?e perche poi? per andare con

vn ſacco sù le ſpalle accattando lo

gori ſtracci, per faſciar piaghe d'in

fermi per giacere le fredde, e lunghe

notti a piè de moribondi negli ſpe
dali
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dali;per ſucchiare quaſi vnatazza di

dolci lattuarij,le putride gangrene »

degli impiagati ; per ſeruire orin ,

Malacca,or in Amboino,or in Mon

zambiche à centinaia d'appeſtati. O

Franceſco, Franceſco,belliſſima Co

lomba dell'argentate piume,battete

uoi l'alep partire dal dolce nido del

ſeno di Dio; e poi gioite per aggirar

ui trà le putredini di carogne , e di

cadaueri? Si sì:or intendo l'Enigma.

Iddio volle cimentar la ſua coſtanza

prima cò tormenti,poi con le delitie.

Sapeua che ancor la Criſtiana mili

tia ha bene ſpeſſo i ſuoi Annibalico

ſtanti nelle guerre,ſneruati ne piace,

ri;mà nell'wno, e nell'altro campo ſi

trouò immobile più che il centro di

quel circolo, che conſtat ex immoro,

e mobili;e& ideo miraculorum omnii,

eſt principium.E vi ſarà coſa nel Mon

do, chemuoua di fito la coſtanza di

Franceſco ? Sì,che vi ſarà, e ſe il ſuo

zelo vi mette il braccio, farà della ſua

vita vn moto perpetuo. -

Et eccomi dal centro alla circon

ferenza: dalla immobile coſtanza di

Fran
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Franceſco a ſuoi perpetui giri, e pel

legrinaggi. M. Antonio Triumuiro

quanto auido nel rapire l'altrui, al

trettanto prodigo nel donare il ſuo,

ordinò che ſi contaſſe ad vn ſuo ami

covna ſomma aſſai conſiderabile »

dimoneta. Il Procuratore,che de'due

vitij eſtremidel padrone ſi contenta

ua d'auerne vn ſolo,cioè l'auaritia ,

per farlo di tanta prodigalità rauue

duto, ſparſe in vina tauola l'eccedente

quantità di moneta,acciò veduta ſer

uiſſe ad Antonio per tacita ammoni.

trice:il che fece anche Aggrippina .

col ſuo figlio Nerone. Non trouo io

già, che punto da queſto ſpettacolo

quell'anima prodiga profittaſſe; sò

bene, che talinuentione ſarebbe vni

camente al caſo per far concetto de'

luoghi,ed inceſſanti viaggi del Saue

rio. Egli è vna ſola parola il dire:Sa

uerio viaggiò tanto, che ſe i ſuoi pel

legrinaggi in vn filo di viaggio non ,

interrotto si accozzaſſero,baſtereb

bero à circondar da quattro volte ,

la vaſtiſſima machina della terra ;

auuerandoſi purtroppo che luſtrans

- 27/11 -
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vniuerſa in circuitupergit Spiritus; &

in circulos ſuos reuertitur. Ma più vi

uace ſpettacolo forſe ſarebbe,ſe pre

ſa in manovna tauola geografica,iui

andaſſi diſtintamente additando luo

go per luogo i viaggi, e l'impreſe »

eroiche del Santo, quaſi ſpandendo

ſopra quella tauola il gran teſoro del

gli Apoſtolici ſuoi ſudori. Quì direi

s'imbarcò il Sauerio per Portogallo,

ſenza nè pur mirare la ſua Patria , .

Quindi nauigò per Goa, e di Città,

tutta intera vna piazza di baretteria,

laſciòlla nel partire vn Chioſtro di

Religioſi . Qui doue in ſeſſantaſei

Regni diuiſo fioriſce il Giappone -

molte teſte coronate di eſſo rendè

vaſſalle alla Fede Romana.Mirate »

là nel centro d'vna gran campagna

vn'albero altiſſimo: quell'albero fu

pulpito, e quella campagna fà Tem

pio alle prediche feruentiſſime del

Sauerio, e auea d'intorno vin mar di

popolo, da cui come dal mate vſciuâ

fiumi di lagrime,e fremiti di ſinghioz

zi. Che moltitudine innumerabile »

- d'ogni ſeſſo,d'ogni età, d'ogni ſtato è

quella,
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quella, che veggo venirmi intorno,

si che i monti, e le campagne ſotto sì

gran turba si aſcondono? Son queſti

vn milione,e 2oo.m. Indiani battez

zati dal ſolo braccio del Sauerio: al

tri veſtiti da Brammani alla nobile;

altri da Bonzi alla Sacerdotale:Que

ſti come i Gigni,barbaramente ignu

di; quelgi,come i Moſoteſi,impellic

iati con teſchi di fiere. Infiniti vagi

cono nelle cune ; à molti l'inuerno

della vecchiezza ha neuigato ſopra

l'antiche chiome,e tutti nelle ſante »

acquerigenerati a Dio, fanno al Sa

uerio la riceuuta d'vn'eternità glo

rioſa.Mà si lamentano d'eſſer laſciati

ſenza nome il Rè di Vlate, à cui aſſe

diato da nemici, e più dalla ſete,otté

ne Franceſco la pioggia, e con la e

pioggiavn lampo della Gratia diui

na, onde ſi battezzò; il Rè di Candia

in Zeilan,il Rè delle Maldiue, il Rè

di Mazacar,la Regina di Ternate ,

due ſorelle, e due nipoti del Rè Ae

rio,e tanti altri, che la Romana ruo

ta ebbe a dire.Multi illorum regnorum

Reges, d magni Principesſuaui"-
l
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ſti iugo colla ſubdiderunt. O ſtupori,ò

marauiglie! e qual tauola di teſori è

mai queſta!Che ſe vn Regno conuer.

tito, ſe centomila battezzati baſtano

al parer di graui Autori per dichia

rare vn grande Apoſtolo , quanti

Apoſtoli voi trouarete racchiuſi nel

petto del mio Sauerio,che ſolamente

di ſua mano a tanti Rè,a dodeci cen

tinaia di migliaia donò liquefatto in

poche ſtille d'acqua il Paradiſo? Mà

che?Apra puregli ad altri ilParadiſo

non per tanto farà che non ſi apra ,

e ſcateni contro di lui tutto l'Inferno.

E qual pietra non moſſe il Demonio

per diſtornare i ſuoi ſanti viaggi è

quali tempeſte non riſuegliò ? quali

tradimenti non ordi? gli ſteſſi amici

dal Sauerio in queſto furono i ſuoi

nemici più dichiarati. Vditeli come A

i" diſſuadergli la nauiga

tiòneall'Iſola ferociſſima del Moro:

Ah doue Franceſco,doue? ſe non ſa

Pete ancora è Franceſco, che coſa »

ſiaIſola del Moro,noi veldiremo ;

auuenga che inorridiſca in rammé

- tarla anche il penſiero. Se l'apprendi

CO
r

i
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come vna Flegra de fuluinati Gigi

ti,giacheiui ancora gli abitatori ve

gon ſouente fulminati dal Cielo, ella

e più tumultuoſa. Se i ſuoi monti?co

me què di Golboe ſenza vn fil d'erba

ògocciola di rugiada viſitati ſono

più ſpeſſo dall'adirata Onnipotenza.

Se le ſue acque ? ſono ſalmaſtre,e bu

licame più verminoſo degli ſtagni

d'Egitto, quando queſti fà flagellato

dallo ſdegno diuino.Se Paeſani? ſem

brano più maledetti da Dio, che i di

ſcendenti di Caino, è di Eſau.Se i lor

coſtumi?han la barbarie per gioco, e

la crudeltà per diporto. Se i lor abiti?

la nudità in eſſi, è diſtintiua di bruta

lità non dinnocenza;e ſe pur coperti

dimoſtranſi, il lor coprimento è di

ſpoglie di orridiſſime fiere. Edopo

che aueſſi aſuperare la maluagità de'

lor genij,non ti rimarrebbe a ſcher

mirti dalla malignità de'lor veleni?

Dopo che per digerir queſtiauerai

tù auuto la virtù, non dirò già dello

ſtomaco de'Mitridati,ma degli Apo

ſtoli, al cui numerotiha aggregato il

tuo zelo, aſſicurati dalsuimae
IO
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ſtro con quella franca promeſſaper

S.Marco: Si mortiferi quid biberini né

eis nocebit,come potrai diſciorti dalle

magiche legature, e ſottrarti alle lor

diaboliche ſtregherie? Sì contagioſo,

è illor Clima, l'aria sì peſtilente che

ad ogni fiato correrai riſchio di eſa

lare ripentinamente l'eſtremo.Viué

do gli abitatori, come del tutto inde

gni che il Cielo lor ſerua ditetto, li

rinfreſchin le nuuole,chela terra ma

dre comune li tenga nel ſeno,è futmi.

ni,à piogge di ceneri,a tremuoti ſog

getti,ti ſarà ſoſpetta ogni nuuola, fu

neſto araldo di morte ogni baleno, e

in ogni paſſo pauenterai l'incon

tro di voraginoſo diſaſtro . Mà

ſiaſi pur è Franceſco , e giunghi

à coltiuare què cuori brutali in .

conditione di figli, ti guardi il Cielo

di auer per figli coloro, che per deli

tioſo coſtumediuorano arroſtitiilor

canuti genitori. Se altro non ſapete -

dire per iſpauentare Franceſco, ec

coloimbarcato, eccolo giunto,ecco

lo fatto padrone diquebarbari cuori.

- Giacon l'acque del batteſimo i"-
-- l
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il ſangue congelato in quelle orride

barbe. Già toglie loro da denti le ,

cari, i vmane, e li fa ſedere alla menſa

delle Carnidiuine; ed eſſi quaſi vez

zoſi cagnolini,e lo ſeguono, e l'aſcol

tano,e piangono a ſuoi piedi; e delle

antichebeſtialità non ſerbano altro,

ehe la memoria, per ricoprirle di la

grime.E non direte poi di Franceſca

Luſtrans vniuerſa , in circuitu pergit

Spiritus,º in circulosſuos reuertitur?

Conftat ex immoto, 3 mobili: ideomi

raculorum,omnium eſt principium.

Malageuole impreſa mi ſerbai per

l'vltimo punto, cioè il dichiarari

miracoli di queſto perfettiſſimo Cir

colo, e penſo di sbrigarmene in vn ,

tratto con dire che Franceſco Mira

sulorum omnium eſt principium; Che

per atteſtatione de proceſſi ſanaua

quanti toccaua : che per comune,

prouerbio miracolo era quando Frä,

ceſco,e qualſiuoglia coſa di lui non ,

opraua miracoli; e mi ſouuiene ciò,

che de'MartiriSebaſteni diſſe nobil

mente S.Baſilio, i quali,perche furo

no prima tormentati nell'acquage

-- - lata
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lata, quindi arſi nel fuoco, ſparſe poi

le lor ceneri per la terra, e per l'aria

ottennero queſtoElogio:vt per omne

elementum corum gloria tranſiret . E

mi parappunto che la virtù miraco

loſa di Franceſco , quaſi in carro di

gloria trionfando per tutti gli ele

menti,meritaſſe vn ſimil Elogio: vt

per omne elementum Franciſci gloria,

tranſiret . E non paſsò ella per l'ele

mento del fuoco? Si,perciòche Fran

ceſco e viuo fece ſopra la Città diTo.

lo cader fuoco dal Cielo; e morto fe

ce ardere al ſuo ſepolcro in lampane

d'acqua pura fiamme ineſtinguibili;

iui di Elia, e qui di Neemia rinouan

do i miracoli: vt per omne elementum

Franciſci gloria tranſiret. Non paſsò

ella p l'elemento dell'Aria?Sì,perciò

che nell'aria sfiatò le procelle sbuf

fanti; e ſpennacchiò l'Vmideale degli

Auſtri,e de' Garbini, vt per omne ele

mentum Franciſci gloria tranſiret. Nó

paſsò ella per l'acqua? Sì, perciòche »

qui per le orationi di Franceſco il fi

glio di vin Maomettano caduto in .

mare,torna dopo due giorni alPadre
G ſo
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ſopravn fracido pezzo di tauola,co

meſopravn'indoratobuccentoro. Sì

pciòche vn paliſcalmo pieno di gete

ſtrappatoper vina gagliarda ondata

dalla ſua Naue,torna ſaluo à compa

gni, dopo gran tempo lottando con

tra il turbine, e la tempeſta.Si,perciò

che ora col tocco inzucchera l'acque

ſalſe,or con le lagrime talmente inte

neriſce le viſcere del mare, benche le

abbia di ſcoglio, che ſpediſce amba

ſciadore natante vn granchio a ri

portargli ſino alla rena l'amato ſuo

Crocifiſſo. Sì, perciòche con la ſua be

nedittione attacca l'impaſſibilità à

legni tarlati d'vna naue, che già de

crepita, e cadente per tanti anni era

ſcelta a gara da paſſeggieri,e ſalutata

la naue miracoloſa del Santo. Vt per

omne elementum Franciſci gloria tran

ſiret. Non paſsò ella finalmente per

l'elemento della terra ? parlino quì,

miei Sig.a gola aperta le ſepolture ,

che ſpogliate da lui di ben vinticin

que morti autenticamente prouati,

vdiuano omai la ſua voce, come trö

ba dell'eſtremarisuonerie
- G
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le campagne che l'Vdirono fauellare

in cento, e mille linguaggi barbari.

Parlino le ſale che l'Vdirono ſcio

gliere molte, e diſparate quiſtioni ci

vna ſola riſpoſta. Parli tutta l'India,

che ſtupì vedendo la ſua preſenza, la

ſua ombra,la ſua corona, le ſue lette

re, il ſuo breuiario, i fanciulli da lui

mandati, la terra delſepolcro rende

re con grandiſſima ageuolezza i mi

racoli alla pratica : Vt per omne ele

mentum Franciſci gloria tranſiret. O

Franceſco,ò miracoloſo cerchio,che

immobile nella coſtanza, pellegrino

ne'viaggi, prodigioſo nella potenza:

conſtat ex immoto, º mobili; & ideo

miraculorum omnium eſt principium ..

Mà doue io laſcio il tuo miracolo più

ſtupendo, è Franceſco ? ed è amio

credere, che in diece ſoli anni di vita

opraſticoſe meriteuoli di diece ſeco

liO Franceſco,ò illuſtre rimprouero

della noſtratiepidezza, è ſonoro ri

ſuegliatore del noſtro altiſſimo letar

go! Dunque al noſtro morire miran

do addietro vedremo la noſtra lunga

vita quaſi vn vacuo deſerto,pieno ſo:
G 2. lo
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lo di ſpine;la douetù trapaſſando,mi.

raſti i tuoi breui anni pieni di copio

ſe fatiche?Tù ancora dormendo por.

taſti ſotto figura di Etiope tutta l'In

dia fuor di pericoloſi paſſi; e noi ve

gliando non porteremo vina ſol'ani

ima allo ſtato di gratia? Deh S. Apo

ſtolo, accendi nel noſtro petto vina ,

ſcintilla del tuo amore verſo quel

Dio, per cui viuere incento martiri

ti fù ſi dolce, il morir ſenza martirio

ti fù d'ogni martirio più trauaglio

ſo.
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Di S. Tomaſo d'Aquino.

-2gatuorautem facies habebatvni,

facies vma facies Cherub: &fa

cies ſecunda,facies hominis:

ci in tertio facies Leonis;

& in quartofacies

Aquila.

Exech. X.

º?5 $223°

Ng Er verità, che ſe il

30N famoſo tiro diEzec

chiele, la prima s

volta ſi fà vedere »

$ guernito pompo

ſamente d'occhi, e
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di penne, egli oggimai ha tirati a ſe

gli occhi, e le penne di tanti Spoſito

ri,ed Interpreti, che invece di ſpie

garlo, quaſi l'aſcondono. Egli naui

gando in vin mare di erudito inchio

ſtro, ſi marauiglia trasformato da ,

carro in naue ; e quello che è corſo

fitto portaua in trionfo il peſo della

diuinagloria,par che ſotto il peſo de'

volumi, e delle gloſe non ſenza cigo

lamento delle miſterioſe ruote vada

gemendo.Io però non di leggieri mi

marauiglio,che i Sacri Dottori pre

mano ſentieri tanto diuerſi nel to

gliere il velo al miſtero di queſti

quattro animali, che per l'immenſo

Cielo corrono a guiſa di folgori, co

me fauella il Sacro Teſto:In ſimilitu.

dinéfulguris coruſcantis, che maraui

glia,acciechino le pupille, e laſcino

addietro il paſſo languido d'ogni

mortale intendimento ? A me per

oggi baſterebbe,ſe di quattro anima

li almeno vm ſolo col penſiero rag

giugneſſi; e felice mi chiamerei, ſe

sfuggendomi gli altri, del più rilento

fra tutti, cioè del buelaminitar
- CZ
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dezza col mio diſcorſo agguagliaſſi.

In queſto ſolo del quattro,che fù ve

duto dal Profeta medeſimo due vol

te, prima nel fiume Cobar ſotto viſo

di bue, e poi di nuouo ſotto volto di

vn Angiolo,ſpererei di auer trouata

vna viua immagine del glorioſoDot

tore di ſanta Chieſa,Tomaſo d'Aqui

no; giache ancor egli prima fà da .

compagni chiamato per iſcherzo il

bue inuto,e poi dalla Sacra Ruota ,

e dalMondo ſalutato l'Angiolo delle
Sctiole . Mà già che tutti e quattro

animali ſono egualmente corredati

di velociſſime penne. Quatuor penna

vni,cioè vnicuique, dice l'Interprete:

Gia che tutti e quattro con pari ve

locità tirano il medeſimo Carro , e

ciaſcun de'quattro moſtra in ſe ſolo

i volti di tutti e quattro mirabilmen

te inneſtati:Quatuor autem facies ha

bcbat vnum: è mibiſogna ſtudiare di

arriuar tutti, è deporre la ſperanza ,

di raggiugnerevn ſolo,mentre di eſſi

ſecondo i principij di più alta, e cele

ſte Matematica, chi dice vina parte »

dice tutto: Quatuor autem facies habe

G 4 bat
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bat vnum. E queſto mirabile trapaſ

ſamento di quattro in vino, e del tut

to in vna parte, io non ritrouo Auto

re, che baſteuolmente il dichiari. Di

ra bene S.Giuſtino,che i quattro ani

mali ſono le quattro Monarchie già

famoſe, che qualche tempo ebbero

vicina a sè la ruota della Fortuna, e'l

carro de'trionfi.Dirà S.Dionigi,che

ſono i quattro Angioli principali,

che con mille occhi, Arghi di proui

denza vegliano alla cuſtodia del Mö.

do. Dira il Nanzianzeno, che ſono

le quattro facoltà ragioneuoli, è le ,

paſſioni domate , che facendo del

l'huomo vin viuo carro, doue trionfa

la diuina gloria,eſeguiſce quell'ordi

ne:portate Deum in corpore veſtro.Di

rà Origene,che ſono le quattro parti

dell'VIpiuerſo, doue Iddio ſiede car

rozziere glorioſo , che maneggia a

ſuo talento le briglie . Dira,per la

ſciar ogni altro, San Gregorio Ma

gno, che ſono le claſſi de predicato

ri,e San Girolamo,che ſono i Paſtori

ed i Dottori di Santa Chieſa.Dottori

di Santa Chieſa,che ſiano queſti ani

mali,
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mali,io l'accetto; perciòche appunto

i quattro glorioſi Dottori tutti oc

chià ſpecolare, e tutti penne a ſcrive

re ſopra la ſacra Scrittura, al carro

de loro ſacri inſegnamenti portano

dal Cielo in terra ſuelata la gloria ,

di Dio, e dalla terra ſolleuan al Cielo

l'anime moſtre. Ma perche vno abbia

quattro volti : Quatuor autem facies

habebat vnum , chiedo alla voſtra ,

gentilezza licenza d'aggiugnerui del

mio, moſtrandoui San Tomaſo,eſſer

quel prodigio di Santità, che in ſe ſo

lo eſprime le virtù glorioſe de quat

tro Dottori della Chieſa, ſuoi ſantiſ

ſimi predeceſſori.Nè ciò vi paia ſtra

no,atteſo che San Vincenzo parlan

do appunto di S.Tomaſo,laſciò ſcrit

to: Ab initio huius mundi vſque modò

quando Deus vult mittere aliquem Sa

ctum pro generali mundiilluminatione,

feù reformatione,conſueuit diuina Pro

uidentia ipſum primò oſtendere, vel per

verbum Propheticum, vel per ſignum

vniuerſaliter cognitum: Dunqueatté

dete,e cominciamo. -

Meritano i perſonaggi tutti poſti
- G 5 1Il
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in altezza di grado, e di virtù rag

guardeuole d'eſſere ſcolpiti in gem

me,acciò riſplenda l'immagine nella

nobiltà della materia,come l'oro del.

le ſtelle incaſtrato negli zaffiri del

Cielo . Quindi cred'io, che il Cara

dotti celebrato Scultore intagliaſſe »

in vn ricco diamante i quattro Dot

tori della Chieſa, qual poi comprato

da Giulio Secondo, non meno che »

ventidue mila ſcudi,ſeruì al petto pſi

tificio di pretioſo fermaglio.Ma ſia ,

pur detto con pace de vaticani teſo

ri,ò quanto più ſi pregiano què Sacri

Dottorid'eſſer ſtati da voi ſcolpiti,ò

granTomaſo, nel diamante pretio

ſo della voſtranima, che in quel pre

tioſo callo degli Appennini! poiche

nobiliſſimo Scultore viuamente in .

voiricopiaſte le quattro virtù fon

damentali : è ſia la temperanza di

Gregorio figurata nel Cherubino, è

la fortezzad'Ambrogio figurata nel

Leone, è la prudenza eruditiſſima di

Girolamo figurata nell'Aquila, è la

giuſtitia d'Agoſtino figurata nel

l'huomo.Eh che non hanno maive

dute
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.

duto le gallerie de Monarchi vin tal

gioiello, impretioſito dalle immagi

ni di virtù sibelle! Siate voi giudici,

Signori, ſe queſto accoppiamento di

gemme,di virtù,e di quadriglie pro

fetiche, quaſi con profetico ſentime

to non iſpiegò San Girolamo nell'e-

piſtola terza al ſuo Nepotiano. Ha

beto prudentiam, iuſtitiam,temperan

ti am,fortitudinem. Hacte quadriga ,

velut aurigam Chriſti ad metam conci

ta ferat.Nihil hoc monili pretioſius,ni

hil bac gemmarum varietate diſtin

ttius,º ornamento tibi ſunt, º tuta

mini. Laſciamo la giuſtitia per la .

ſeconda parte, e cominciamo dalla

fortezza.

Sò ch'è ſuperfluo il rammentar à

perſone di quella dottrina, che voi

ſiete,la conſtanza diamantina diAm

brogio,quando intimatogli, che la

ſciaſſe la ſua Chieſa in preda a Lupi

Ariani, coſi all'Imperador Valente

intrepidamente riſpoſe: Non ſum,non

ſum volens fatturus,neque ouile ouium

proditurus lupis,nequè blaſphemia au

ti oribus Sacroſantium Dei Templum e

G 6 tra
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traditurus:ſed ſi libet me interficere,bic

intus,vel gladio, vel cuſpide baſi e con

fodito: ſum enim cupidè , ci libenter

hanccadem excepturus.Che dite,Vdi

tori? parui egli divdire la riſpoſta di

vn Santo Prelato , è il rugito d'wn ,

fortiſſimo Leone?facies Leonis,è po

co,rugitus Leonis. Io non farò mai per

laſciar la Chieſa a gli Ariani, nè la .

mia ſpoſa a gli adulteratori della Fe

de , nè l'ouile di Criſto a Lupi vo

raci.Impari Valente,ſe nol sa, che ,

in metter piede nella Chieſa, egli no

è più Imperadore che comanda, ma

pecorella che vbbidiſce.Nò perch'e-

gli ſi ſia dimenticato d'eſſer principe

Catolico, io paſſerò in obbliàza d'eſ

ſer Veſcouo criſtiano . Se chiede il

mio ſangue,ecco le vene: ſe la mia .

morte,ecco la gola.Che occorre or -

dinare che io eſca di Chieſa ? SeVa

lente è vero Principe,hò nella Chie

ſa il mio ſoglio ; ſe tiranno,trouerò

nell'iſteſſa il mio ſepolcro. Or via ,

Tomaſo,queſta è l'idea,onde deui ri

traere la tua fortezza. Sù nobiliſſimo

fanciullo , accingitià difendere la

cauſa
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cauſa di Dio, l'abito della Santa Re

ligione, il proponimento di conſa

crarti all'Altiſſimo nell'Ordine de'

Predicatori;nè ti fidare, che ornella

Chieſa non regnino Perſecutori. Dal

la tua ſteſſa Famiglia per te naſcera

no i tiranni. Se non hai da ſpargere »

il ſangue, il tuo ſangue ſteſſo nella .

madre,ne fratelli ſi leuerà contro di

te.Non ti è ordinato, che tradiſchi la

Chieſa agli Ariani,ma quel ch'è peg.

gio,che dii il Tempio dell'anima tua

in preda alle profanità Secolareſche.

Che farà Tomaſo a sì pericoloſi ci

menti? Che farà? Egli è vero non ha

per anche l'età matura d'Ambrogio,

nè il ſoccorſo della dottrina,nè l'aiu

to della canutezza,nè l'obbligo della

Prelatura,nè il peſo della mitra,e del

paſtorale;Mà perche ſi ſappia ancor

Tomaſo: Pontificem impleniſſe ante >

tempora dignitatis, come di S. Loren

zo VeſcouodiMilano ſcriſſe Simma

co Papa,egli alle minacce de'Suoi ri

ſponderà col zelo d'Ambrogio: Non

ſum facturus volens,nequè ouile ouium

proditurus lupis,ſed ſi libet me interfi
gere
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cere, vel gladio, velhaſta cuſpidecon

fodito.Verranno a combatterlo i fra

telli, ſoldati veterani, e vecchi con

dottieri di militie; mà egli ancor no

uitio nella militia di Criſto vincerà i

loro aſſalti. Trafiggerāno l'orecchie

di quel nobile, e ſanto giouanetto coi

lo ſtrapazzamento d'ingiurioſe pa

role, ed egli ſtimerà quelle ingiurie º

ciò, che erano le famoſe perle all'o-

recchie di Cleopatra : Violenti gli

ſtraccieranno indoſſo l'abito religio.

ſo, ed egli amerà più quegli ſquarci,

che la vana giouentù non apprezza

le ſtudiate trinciature in vina giubba

d'oro. Arriueranno,ahi diuoto ſpet

tacolo da intenerire per diuotione i

macigni,e chiamargl'Angiolià i bal

coni del Cielo ! Arriueranno a met

ter le mani addoſſo a queſt'Angio

letto,a maltrattarlo di colpi,e di gui

ciate:ed egli qual delicato Apoſtoli

no,gioirà di poter comparire auanti

à Criſto con vn belletto sì nobile nel

le guance di liuidure, e roſſoritole

rati per lui. Macereranno quell'età

tenera con legami, concarº"-
- è io 1

l



Panegirico V. 159

ſolitudine, con digiuni,con barbaro

abbandonamento d'ogni vmano ri

ſtoro.Lo tormentaranno,l'anguſtie

ranno , e ciò non per vitio in lui di

coſtumi, non per inſolenza di tratto;

non per mala piega di vita, non per

medicina di portamenti rotti, licen

tioſi,e ſcapigliati,ma ſolo,vdite Cieli

vdite popoli Criſtiani,ſolo, perch'e-

gli è troppo ſanto, perche ſi caccia il

mondoſotto i piedi,perche vuol ſer

uire à Criſto, perche vuol fare della

ſua perſona vin Tempio, degli anni

ſuoi vn ſacrificio: ſolo perche cangia

le ſue ſtanze in Cielo,e riſuſcitaà no

ſtri ſecoli i Giábattiſti,i Bernardi,gli

Ambrogii, ed egli come ſi porta? O

fuſſe à me conceduto il diroccar le ,

pareti di queſta carcere, e moſtrarui

l'interno di queſta prigione cangiata

da Tomaſo in vn Tempio!nequè,co

me già da Seneca ſi diſſe di Socrate ,

nequè enim carcer videri pcterat, in .

quo Thomas erat. Venite,direi,ò Pa

dri,venite Giouani, venite tutti,che

la carcere di Tomaſo è fatta ſcuola ,

del mondo.Qui ſi ammaeſtranº i pa

Il p
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dri,come debbano trattari figli, qui

do ſon chiamati da Dio a vita miglio

re,Odano le voci, che riſuonano in .

queſta carcere: diſonore di noſtra ,

nobiliſſima caſa, gridano i fratelli. Ah,

mal conſigliati! e chi di voi, chì de'

voſtro Antenati ha coronata la vo

ſtra Famiglia di tante palme, di tanti

ſplendori,quanto Tomaſo? Diſonor

adunque chiamate voi il dare alla .

voſtra caſa vina fiaccola di dottrina,

vn cedro di Santità allaReligione,vin

Dottore alla Chieſa viniuerſale, vn ,

Cherubino alle Academie, vn fanale

alla ſacra Teologia,vn Oracolo a cir.

coli,ed alle diſpute? Non è altrimen

tediſonorato Tomaſo, di cui ſi ado

ran le ceneri, ſi ammirano gli ſcritti,

e nelle carte , e ne' pulpiti con im

mortali applauſi ſi preconizano le

virtù.Vengano i Giouani,vengano i

Nobili, e mirino Tomaſo , come ſi

porta. Entra la madre ſcapigliata, e

lacrimoſa: egli la riueriſce comema

dre, la compatiſce come appaſſiona

ta, la conſola come afflitta; ma la di

ſprezza come cattiua conſigli c

IlC
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nel volergli toglier Criſto dal cuore

non la mira da madre, ma da nimica.

Entrano le ſorelle tutte pompa,e va

nità:ed egli predicando qual nouello

Paolo nelle catene, in vece di cedere

al mondo le tira a Dio. Eſcono i fra

telli furioſi: ed egli ſtrignendoſi ad

doſſo quel portatil teſoro dell'abito

in più parti ſtracciato, paſſeggia per

la carcere pieno di gioia, quaſi vin

Capitano, che dalla miſchia riporta

l'inſegna, quanto più lacera, tanto

più bella,ed onorata. O ſquarci pic

tioſiſſimi, che per mano di Criſto

ſaranno riſarciti con ricamo di ſtelle!

è ſtami ſpezzati, che ſaranno anno

dati con raggi di ſole! è aperture bel

liſſime? Or sì che approuo quella sé

tenza ſtrana, che le ſtelle ſienoſquar

ciature del Cielo,da cui forami ſgor.

ga la luce dentro il Cielo allacciata,

mentre nella tua veſte veggo quanti

ſquarci, tante ſtelle. Orsi che ſei per

fettamente Tempio di Dio,perche ,

coteſti ſquarci dell'abito non vi fan

no mancare giuſta l'ordin di Dio nè

Pur le miſtiche fineſtre . Orsì che ,

veg



I 62 I quattro.Aſpetti

veggo il tuo ſpirito diuenutovn San

tta Sanctorum ſequeſtrato dal mòdo,

mentre viveggo pendente per cauſa

di Criſto il velo ſquarciato . Vno

ſquarcio fe San Martino nel ſuo mi

tello, e Criſto nel pouerone reſtò ric

camente veſtito. Or quanto pompo

ſamente ſi freggerà Criſto di tanti

tuoi ſquarci, cò quali non già ſouuie

ni ad'vn peuero, ma tu reſti per lui

eſtremamente mendico? Stracci Sa

Iruele il pallio di Saule per inditio,

che hà da perdere il Regno, che à te

Tomaſo ogni ſquarcio l'acquiſto

d'vn Regno eterno felicemente pro

noſtica. Portino le piante di balſamo

lacera la corteccia dallo ſtropiccia

mento delle fiere, che così guariſco

no le lor ferite; tu Tomaſo per que

ſte lacere ſpoglie mandando più odo.

re,che'l balſamo, potrai dire: Quaſi

balſamum aromatizans odorem dedi .

Moſtrino le miniate ſquarciature ,

de'granati la maturità di quel pomo,

che le ſquarciature della tua veſte mi

moſtrano più chiaro la maturità del

tuo ſanto proponimento . Squarci

Aleſ
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Aleſſandro le faſce del ſuo diadema ,

per faſciarne le ferite di vn ſoldato,

che à te Tomaſo gli ſquarci, e le fe

rite della veſte ſi muteranno in dia

demi. Si ſquarcià le veſti nella morte

de' congiunti,e tu ben deui portarle

veſti ſquarciate,giache per te è mor

to il mondo, e tutta la parentela. Si

ſquarcianle veſti al ſentirſi qualche

atrocebeſtemmia, e tu doueuiauerle

ſquarciate,ſtimando gran beſtemmie

le perſuaſioni di laſciar Criſto.Apra.

no finalmente i ſanti Animali di Eze

chiele cento,e mille occhi:plena ocu

lis ante , ci retro, che tuaprendo al

trettanti occhinella tua veſte ti ren

diattiſſimo è promouer il carro dei

la diuinagloria.Che ſe al Cinico mé

dico, ma ſuperbo,mordacemente fu

detto:Video perſciſſuras pallii vanitatè

tuam, io ſon forzato a dir oggi per lo

contrario:gran coſe, gran virtù,grä

di teſori veggo per le ſquarciature »

della tua veſte trabalenarò Tomaſo.

Veggo quello ſpropriamento di po

uerta religioſa , che oſſeruerai già

Prouetto,mentre ancor principiate,

ancos
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ancor nel territorio del ſecolo ab

bracci sì dolcemète le ſtracciateban

diere delle Pouertà. Veggo l'eſattiſ

ſima obbedienza,che ne tuoi Prelati

renderai a Criſto, mentre ti miro sì

contumace, ed in diſquarcio col mo

do Veggo il giglio di purità,che ſer

berai fino alla bara illibato,mentre -

qual giglio ti cingono le ſpine del

mondo,e per volerti ritenere ti ſquar

cia indoſſo le veſti. Veggo il frutto

copioſo che produrrai di gloria alla

tua Religione, di eſſempio a compa

gni,di prediche alle Città,di dottrina

alle Catedre,di luce alle Scritture » ,

d'inſegnamenti al mondo. E queſta

vbertoſa raccolta io la pronoſtico da

que' ſolchi della tua veſte ſquarciata,

onde puoi dir col tuo Criſto, Supra

dorſum meum arauerunt peccatores,

poiche ancora Vgone ſentendo dir

da Criſto : Foderunt manus meas,ar

gomentò il frutto, che doueaneger

mogliare: Non dixit transfixerunt,ſed

foderunt, vt notaret fruitum, qui inde

ſequuturus erat. Veggo finalmente º

quella temperanza, e purita lonta

niſſi:

-

-
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niſſimada ogni diletto ſenſuale,che ,

ti farà non men ſimile al Magno

Gregorio, di quel che la fortezzati

aſſomigliò ad Ambrogio; e queſta ,

purita io l'argomento dal vedere ,

che quaſi vn'altro caſto Giuſeppe la.

ſci nelle mani meretricie del mondo

il pompoſo manto ſecolareſco,e fug.

gendo dentro vina carcere, ſol porti

abbracciat'ipoueri ſtracci dellatoga

religioſa.

Vno de più bei volti che aueſſe ,

quell'animale, di cui ſi legge: Quatuor

facies habebat vnum,è la faccia di Che

rubino. Queſta, chi non sà, quanto ſi

addattaſſe à Gregorio il Magno, il

cui nome iſteſſo odora di purità,per

che ſignifica vigilante.Pieno d'occhi

era il Cherubino, quaſi non poſſa al

cuno eſſer Angiolo nella purita, ſe

non è Argo nella vigilanza. Quindi

la Vergine madre di Dio, quanto ſu

però tutti nella purità, tito gli auuà

zò nella vigilanza, per lo che diſſe »

Epifanio: Virgo plurium luminum,cº

multocula effetta eſt. E Salomone al

l'incontro,ſoggiunſeGioti"
'Ora



166 I quattro. Aſpetti

l'ora cadè dal candore della tempe

ranza, quando chiuſe gli occhi alla

cuſtodia. Quid Salomone beatius ? ſed

quia dormitauit, cecidit. Vigilò dun

quealla ſua purità Gregorio , e na

ſcendo abbracciò la vigilanza col no.

me. Vigilò anche Tomaſo alla ſua ,

purità , e nato appena,cominciò ad

inuigilar ſopra la cuſtodia del ſuo ca

dore.Non lo vedete, ancor bambi

netto ſtringnere con la tenera ma

nina ſcritta in vin pezzetto di carta

l'Aue Maria, cioè quel nome contra

ogni macchia?Non vedete,come ac

coſtatoſi alle labbra quel ſanto nome

auidamente l'inghiotte? O Tomaſo

puriſſimo, che veramente vai paſco

lando tra gigli , mentre ti paſci del

nome verginale, e come collattaneo

di Criſto tel fai porgere còl latte da

Maria! Se le lepri nell'Alpi veſtono

d'vn manto fatto a fiocchi di neue » ,

perche di neue ſi cibano: qual ſarà la

tua purità,ſe tipaſcinelle neui di quel

nome verginale?Setrito è l'Aſſioma:

Iis con ſtamus,quibus nutrimur, che »

vita Angelica,e verginale ſarà" tllº

C IlC

l
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chedel ſaluto Angelico, e del nome

verginale tisfami ? E qui non vò fa

raltro pronoſtico,che divnaAngeli

capurità in Tomaſo,benche cento, e

mille altri ſi potrebbero ingegnoſa

mente formare. Dirà ben altri che ,

Tomaſo diuorò quel nome, acciò il

ſuo cuore ſi dichiaraſſe vero ſchiauo

di Maria, di cui portaua in fronte ſti

pato il nome. Dirà cheben conueni

ua ad'vn Angiolo, come Tomaſo l'.

auer in bocca il ſaluto Angelico. Di

ra che ſe gli Angioli al ſentir di Ric

cardo di S. Lorenzo, non bramano

auer nell'orecchio altro che il nome

di Maria,onde però chiedono : que

eſt Iſta?benche la conoſcono,Forſitan

quia dulce Marie nomen ſibi deſiderat

reſponderi, Tomaſo non contento di

auerlo nelle orecchie, lo vuolauere

, ancor nella lingua;òpure,ch'egli per

conuerſare con gli Angioli ſuoi pari,

già che per l'infantia non può riſpo

dere al que eſtiſta nominando vocal

mente Maria, la vuol almeno porta

re ſcritta ſopra la lingua. Dirà che ,

inghiottendo quel nome chi"
a
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dal Griſologo prophetia germanum,

meritò anche di concepire il chiaro

dono di profetia. Dirà che ſel nome

di Dio in vina lamina d'oro fu ſcritto

sù la fronte de' Sacerdoti, il nome di

Maria non douea ſtamparſi in lami

na men pretioſa,che nel cuor diTo

maſo.Dirà che ſe i Cabaliſti,e Maghi

imponendo a granelli diuerſi nomi,

dal vedere quai granelli,e quai nomi

mangiano i polli conghietturano i

futuri auuenimenti,noi ſenza leggie

rezza poſſiamo argomentare le fu

ture glorie di Tomaſo dall'eſſerſi pa

ſciuto del glorioſo nome di Maria ..

Dirà, che ſe Zaccaria, non potendo

come mutolo pronuntiare il nome »

del figlio Gio:Battiſta, lo ſcriſſe in ta.

uole,Tomaſo non potendo ancora ,

comebambino pronuntiare il diuoto

nome di Maria,lo ſtampò diuotamé

te nella lingua, e nel cuore . Ma ſe ,

hò da dire il mio penſiero:come nel

le guerre ſi da ſecretaméte alle Guar

dievn nome,acciò chi quel nome

non porta ſi riconoſca per nimico,

con Tomaſo nella guerra pericolo

- ſiſ
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ſiſſima della Caſtità volle dare al ſuo

cuore il nome,e diegli il nome puriſ.

ſimo di Maria con ordine rigoroſo,

che nè penſiero,nè affetto,nè memo.

ria,nè fantaſma, nè ſogno,nè ſpeco

latione ſi ammetta, ſe prima non dia

il nome di Maria, non moſtri le diui

ſe della purità, non ſi dichiari cam

pione,e guerriero della Pudicitia.

Nè tardò molto à venire il caſo .

Non mi tacciate di ſcorteſia, ſe tutta

queſtamane io vitengo in carcere ,

perciòche quando le carceri ſono

abitate dagli Angiolidiuengonopa

radiſo. Vegliaua la vigilanza di To

maſo fatta ſentiuella della purità nel

la notte di quella carcere, appunto

come vn Cielo,che di notte apre ce

t occhi alla cuſtodia del mondo ,

quando ecco vede entrar nelle ſtanze

vna perſona d'abito, e di portamenti

ſoſpetta. Ella ſubito ſi mette inguar

dia,aguzza l'occhio,e gridacol vigi

lantiſſimo Gioſuè noſter es, an aduer

ſariorum? e perche ogn'altro nome »

gli riſpondeua,che Maria, e purità:

nequè enim reſponſa dabaturfidaſi 9

EI
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ſi da ſubito all'arme:ſigrida che il ni

mico è negli alloggiamenti,e per co

traſegno di armata nemica con vn ,

tizzo fumante ſi ſpande toſto vina fu.

mata. Io per metrà le tenebre della ,

carcere, e le volate del torbido fumo

non sò vedere che miſchia, che bat

taglia ſucceda. Queſto sì, che il ſentir

voci, altre che luſingano, altre che ,

minacciano: calpeſtio d'altri che in

calzano,ed'altri che fuggono: il tra

uedere alcune di poche ſcintille ſcor

rere tra le nuuole del fumo , e quaſi

folgore minaccioſo vn legno acceſo,

qual traue di fuoco, mi par cometa ,

di peſſimo augurio. Dubito divna ,

qualche peſſima ſerpe, mentre ilno

ſtro puriſſimo Cherubino vibravna

ſpada di fiamme per cuſtodire il pa

radiſo della ſua purità. Temo di per

ſonaappeſtata, mentre per paura ,

d'infettione Tomaſo non vuol par

larle ſe non col fuoco di mezzo. Mà

attendete di gratia, che già diradato

il fumo,mi parcheil ſanto Garzone »

tutto ſudore,ed angoſcia dipinta con

l'iſteſſo carbone nella parete vina ,

- croce
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Croce , auanti alla quale inginoc

chiato,ma non ſenza ſpauento ſpeſſo

riuolgendoſi d'intorno, cosi piagne:

E doue ſon è mio Dio ? Mi trouo

ancor ſopra la terra , è nel centro

dell'inferno? O che furie hò vedute!

O che beſtemmie hò ſentite! O qual

puzzo di ſtomacheuol ſentina hè

odorato!Ohime che moſtro!Mi ſi ar

riccia per l'orror ogni capello, mi ſi

agghiaccia il ſangue, mi ſon veduto,

che dirò? chiuſo in vna camera con ,

vna furioſa tigre? Mà queſto ſareb

be ſpaſſo : auuitticchiato da vna ve

lenoſa ceraſta? Ma queſto è partito

più eligibile: aperto in voraginoſe »

fenditure ſotto i piedi l'abiſſo fiam

meggiante ? è, e chimiaueſſe conce

duto per gratia di dimorar più toſto

trà ceffi delle furie? meno acerbo mi

ſarebbe l'eſſer flagellato con ſerpenti

da quelle, che l'eſſer careggiato con

luſinghe da qneſta ! è che occhi! è

che baſiliſchi?ò che ragionare! è che

puzza d'abiſſo eſalante fumo,e foco!

o che abito, o che reti del diauolo!

Ora intendo caſtiſſimo Spoſo, che ti

- - H 2. fai
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fai letto de'gigli, che voglia dir il tuo

Profeta cantando : Eruiſti animam a

meam ex infermo inferiori. Quando fui

ſeppellito in queſta prigione, penſai

dieſſet diſceſo nell'inferno, hò tro

uato poi a mio coſto ; che l'inferno

i" profondo è quello dell'ammor

ata laſciuia. Mille gratie però alla

tua bonta tutta viſcere, che mi por

geſti la bella mano, e del tuo braccio

puriſſimo faceſti miſericordioſa co

lonna all'anima mia.Affetto di paré

tieh? ſtratagemme d'amici? è peg

giore d'ogni più barbara tirannide »

ſconſigliato affetto di ſangue! Con .

tutto ciò io lor perdono; non perche

ſtimi ch'abbian operato con animo

d'amici, ma perchecome Criſtiano

ſon debitore di più cordial affetto è

nimici più dichiarati. Ma tu ſantiſſi

ma Purita, chi mi aſſicura che non ſi

rimaſta dagli alidori corrotti, ben

che inſenſibilmente, appannata? chi

sà,che qualche ſcintilla non ſia vola.

taad'abbronzarmi nel cuore il puro

nome di Maria, che tu vi ſtampaſti ?

Io porto inuidia alla tua felſità, è

lu
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Giuſeppe,non già perche dalla cate

na pàſſaſti al gouerno d'Egitto, ma

perche vſciſti inſieme dal palagio, e

da pericoli, e la tua carcere fà per te

Cittadella di rifugio. Io ſon tanto in

felice,che ſino fuor del mondo miſe

guita il mondo. Non hò più manto

di ſecolo da poter laſciare in mano

alle meretrici, come tu generoſo ne ,

laſciaſti l'eſempio;e pur cerca in me

qualche preſa la maledetta laſciuia.

Orva che ti ho conoſciuto Mondo

infamiſſimo: così tratti tu? così sbra

ni,così infelloniſci, così tradiſci, chi

accarezzi,così odij què che ami? Vi

ua la gratia del mio Criſto; che ſe io

prima era ſaldo nel laſciare il mon

do,oraſon di diamante. Con queſto

aſſalto tu m'hai perduto affatto.Fug.

girò ne' Chioſtri più romiti , e per

trouar Criſto paſſerò per le picche e

abbaſſate.

Così piangendo,e fremendo inſie

metrà mille affetti d'allegrezza, e di

timore finalmente il ſanto Gioua

netto di pura ſtanchezza ſi addor

mentò,e in queſto aprendoſi il Cielo
3 SU]
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sù i ripoſi di queſto perſeguitato Gia

cobbe gli Angioli ſcendendo, fecero

ſcala è quella prigione. Due di coſto:

ro con cingold'oro, teſſuto ne' telai

del Sole,a lui ſtrinſero i lombi,ed in .

mercè dell'ottenuta vittoria con .

vna angelica purità perpetuamente

lo ſpoſarono. Dormi pure tranquil

lamente è Tomaſo, che l'inferno è

domato.Giàquella tua trame di fuoco

quaſi cometa fatale ha recata la mor

tea' viti,ed è demonij, e con tua lo

de ſingolare ciò, che ad altri guada

gnò la vigilanza, a te conquiſta an

cora il ſonno, cioè il dono di vna pu

srita inuiolabile. Dormi,giàche il tuo

vegghiare contraſtando con furie è

vninferno, el tuo dormire conuersa

do con Angioli è vin paradiſo. Dor

mi,gia che il tuo ſonno è più felice ,

che il ſonno di Pietro:egli fù viſitato

da vn Angiolo, e tu da due ; Egli fù

ſciolto dalle catene,tu legato col cin

golo della purità: egli liberato dalla

carcere di Nerone, ti dalla tirannia

d'ogni venenoſo ſenſual mouimen

to, Dormi,che ſe Sanſone fù nelſon

- mO
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no legato per eſſer ludibrio de' ſuoi

nimici ; tu ſei legato nel ſonno per

trionfare d'ogni impuro fantaſima.

Dormi,che il ſonno per te muta inſe

gne, non portando più corona di pa

paueri,ma di gigli Dormi,che come

l'vccello di paradiſo, ancor nel ſon

no tu voli , e voli ſina'colli neuoſi

dell'Angelica mondezza, potendo
dir di te S.Ambrogio : Et ſi dormias

exurgunt tamen penna tua: ſunt emim ,

qui vigilant dormientes, con che reſta

dichiarato quell'oſcuriſſimo paſſo:Si

dormiatis inter medios cleros, pennac

Columba deargentata . DormiTo

maſo,giache dormendo corrono gli

Angiolià farti guanciale delle lor

piume; e mentre dai triegua allo ſpi

rito ſtanco,eſſi legan la carne, acciò

contra lo ſpirito punto non ſi moua.

Dormi finalmente , acciò vegga il

mondo,che chi non ſi addormenta -

con Sanſone nell'impuro ſeno delle ,

Dalidi , dormirà dolcemente con ,

Tomaſo ſotto le penne inargentate

degli Angioli.

Mà qual voce di tuono da queſto

H 4 dol
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dolciſſimo ſonno ci deſta? Riconoſco

la voce de'Profeti,il tuono viuo,che

ſtordiſce gli Eretici , ed à Cattolici

loquitur vocem ſuam Girolamo San

to, il qual mi affretta a far comparire

la ſua fapienza trasfuſa nel petto di

Tomaſo, acciò ſi dichiari col terzo

paragone,che quatuor facies habebat

vnum.Intendo bene,e non mi ſarebbe

diſageuole il teſſere fra la ſapienza ,

di Girolamo, e di Tomaſo vn pun

tualiſſimo paralello. Potrei moſtrar

ui l'wno,e l'altro,come vina parelia ,

di due ſoli illuminatori del mondo,

come due Cherubini,che con le pen

ne proteggono il Propitiatorio di

Santa Chieſa, come le due ſcaturigi

ni del Giordano, che cò lor limpidi

inchioſtri formano il bagno alla leb

bra dell'ignoranza.Potrei moſtrarui

queſte due penne verghe prodigioſe,

che aprono i mari delle difficoltà;

ambe colonne lucide , che guidano

per la ſolitudine de' Sacri Oracoli ;

ambe claue più che Ereulee da fiac

carle creſte all'Ereſia, ed'ambedue

francamente proteſtarui,che ſon le
VllIC
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viue colonne piantate ne' termini

della Sapienza:onde ſe alcuna coſa ,

non ſeppero Girolamo, e Tomaſo,

non è mancamento di ſapienza in eſ.

ſi; ma limitatione d'intelletto nell'w.

mana natura, cadendo molto bene ,

ſopra Tomaſo,quelche di Girolamo

diſſe Agoſtino: Nemohominum ſciuit

quod Hieronymus ignorauit. E con ,

queſto poco, è nulla,vorrei ſgrauar

mi di queſta gran ſoma, è Tomaſo,

qual è l'auerà formarencomio della

infinitatua ſapienza. Io ti hè ſeguito

ancor che non ſenza trauaglio,men

tre bamboletto tilegauano in faſce,

mentre garzonetto ti tratteneuano i

ceppi, e fiſſai tanto quanto lo ſguar

done tuoi ſplendori, mentreattem

perati furono dall'ombre della pri

gione:mà ora, che non più gli ſquar

ci del nero tuo manto, ma il ſole fol

gorante del tuo ſauijſſimo petto de

uo contemplare: or che non più vina

cartolina di due parole entrar nella

tua bocca,ma vſcir librerie di ſapien

za dalle tue labbra rimiro ; orche ,

nella tua mano non più vintizzo che
- FI fu
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fumica, ma vina penna di fenice che

ſparge lapi d'oro, attonito diſcopro:

qual'Angiolo dell'Apocaliſſe mi

preſterà la canna d'oro, per miſurar

queſto Tempio della ſapienza? qual

Architetto Egittio mi darà lo ſcan

daglio da loro vſato per miſurar il

fondo in queſto Nilo di trabocante

dottrina?Prouerò primieramente ,

come i timidi paſſeggieri, a guazzar

fiume ſi gonfio, la doue nell'infantia

della ſua fonte ne ſi moſtra ſpianato,

e manſueto , Tornate addietro,Si

gnori, eui ſouuenga quell'ardente ,

brama di ſapere , di che ancor fan

ciullino diuampaua Tomaſo, onde »

già per conſolar le ſue lagrime pue

rilivnico rimedio ſi era dargli a ri

uoltare le carte di alcuno erudito

volume.Quindiappena ſciolta la lin

gua quel domandare all'Aio con cu

rioſità purtroppo ſenile, chi è Iddio?

Ferma Tomaſo le tue difficiliſſime »

iſtanze.Che penſi di chiedere in que

ſte poche ſillabe, a cui ſe tutte le are

ne, e le ſtelle: ſe gli atomi tutti fuſſero

lingue di Teologi,e bocche doro,no

po
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potrebbero altrimenti per vina eter

nità ſodisfare ? Seivago di ſaper chi è

Iddio,e lo domandiad'vn huomo?ah

Tòmaſo,queſta ſcienza, ſe pur in al

cun ſi ritroua , ella è negl'Angioli,

che veggono quel volto diuino à fac.

cia à faccia : dunqne contentati di

aſpettaràlcuni anni, finche il mon

dovegga ſtampati volumi dell'An

giolo delle ſcuole, ed all'ora còtuoi

libri in mano potrà forſe riſpondere

all'intrigatiſſima quiſtione della na

tura diuina , perche all'ora leggerà

chiaramente nella tua prima parte ,

come Iddio è vin aggregato di tutte

le perfettioni ſenza confondimento,

vn tutto ſenza parti, vina cauſa ſenza

cauſa:ſolitario, ma non priuo di co

pagnia:vero amante,ma ſenza pelle

grinar con l'amore fuor di ſe ſteſſo.

Vuoi tu ſapere chi è Iddio? Il princi

pe ſi miſura dalla magnificenza de'

cortiggiani, dunque aſpetta, che ve

gano à luce le tue quiſtioni degli

Angioli,acciò ilmondo ſpecolando

le ti poſſa riſpondere, che Iddio è il

creatore di quelle nobiliſſime intel

- - H 6 li
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ligenze,cosi ſaggie , che parabbia

no ilcompaſſo ne'penſieri,pregolar

il viaggio de'Pianeti; così robuſte ,

che quaſi in vn gioco di palla danno

il mouimento alle sfere;così virtuoſe

che illuminandoſi vina Gerarchia ,

dall'altra , quaſi con freno d'oro ſi

gouernano què potentiſſimi baroni

con vn raggio di luce. Chi è Iddio?

Ah Tomaſo, Tomaſo, troppo per

tempo alzaſti gli occhia contemplar

la luce diuina. Quelche ora può ri

ſponderti il Mondo,e che non aſpet.

ti da lui riſpoſta che vaglia,dicendo

ti col Profeta: Vanum eſt vobis ante »

lucem ſurgere. Spunterà l'Alba dalle

tue carte, e illuminarà il mondo,fa

cendoci capire il ſenſo di quelle mi

ſterioſe parole:Sapientia edificauit ſi

bi domium. E par veramente, che in

nanzià ſecoli di Tomaſo la ſapienza

andaſſe quaſi raminga, ed incognita

ſenza palagio; ma venuto al Mondo

Tomaſo toſto ſi vide ſorgere nell'à-

mirabileſomma dell'Angelico il pa

lagio auguſtiſſimo dell' vniuerſal

Teologia, e paſsò la ſapienza da pic

º
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cioli tugurij ad abitar i ricchi colon

nati del Tempio: Sapientia edificauit

ſi bi domum,excidit columnas ſeptem ,.

Non è mio penſiero, moſtrarui par

ticolarmente coll'autorità, e riſcon

tro de'Padri le colonne ricchiſſime

di queſto Tempio, ch'ela Somma ,

Angelica. Trouerebberobensì ivo

ſtri ſottiliſſimi ingegni, che queſta .

caſa accennata ne'Prouerbij era il

Tempio, doue correuano à far ſacri

ficiji Popoli,e direbbero,che laSom.

ma di Tomaſo è il ricco Tempio,

doue corrono gl'ingegni di tutti i ſe

coli à ſacrificarui l'ammiratione » .

Trouerebbero con Ottato Mileuita

no,che per queſta caſa s'intende vn'a

Accademia di lettere, e per le ſette »

colonne altrettante catedre di varie

profeſſioni, e direbbero che nella ,

Somma di Tomaſo ſono veramente

piantate le ſette catedre delle Scien

ze, e però Sapientia edificauit ſibido

mum,excidit columnas ſeptem;Troue

rebbero in S.Gregorio, che per caſa

s'intende la Santa Chieſa Domusſa

pientia Eccleſia vocatur, e per ſette º
- - -- CO



182 I quattro.Aſpetti

colonne le ſette Chieſe particolarià

cui ſcriſſe Giouanni l'Euangeliſta ,

e direbbero,che nella prima ſeconda

della Somma Angelica ſi vede ſpie

gata da Tomaſo la nobiliſſima fab

brica di Santa Chieſa, e però sapien

ºia edificauit ſi bi domum. Trouereb

bero nell'Autore dell'Imperfetto,

che per le ſette colonnes'intendonº i

ſette doni dello ſpirito Santo,e direb

bero, che nella prima ſeconda cam.

peggiano queſte colonne,ſpiegando.

ſi eruditamente idoni, e le gratie del

lo ſpirito Santo, e però Sapientia edi

ficauit ſibi domum, excidit columnas

ſeptem. Trouerebbero in Sant'Atha

magiche per caſa s'intende l'Vmani

tà di Criſto, e per colonne la pienez.

za delle virtù : Sapientia, ideſt filius

Dei, cum eſſet incorporeus ob noſtram s

ſalutem edificauit ſibi domum in vterc

Deipare; e direbbero, che Tomaſo

nella terza parte fabbrica, queſta ca

ſa dell'Vmanità , trattando dell'In

carnatione con tanta Maeſtà, che »

par fuſſe interuenuto al conſiglio ſe

creto della Trinità, tenuto ſopra l'in

Car
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carnatione del Verbo,e però Sapien

tia edificauit ſibi domum. Trouereb

bero in S.Cipriano,che per caſa s'in

tende la venerabil Euchariſtia , già

che nell'Vfficio del Sacramento com

poſto da San Tomaſo la prima Anti

fona delle lodi ſi è queſta: Sapientia ,

edificauit ſibi domum, poſuit menſam,

c3 miſcuit vinum, e direbbero,che ,

San Tomaſo nel diurno trattato del

l'Euchariſtia con le miniere del ſuo

ingegno fabbrica vin palagio degno

di Vn si grâd'Oſpite, e però Sapientia

edificauit ſibi domum. Trouerebbero

altresì appo gli Ebrei, che per ca

ſa s'intende il mondo, e per ſette co

lonne i ſette giorni della creatione :

Sapientia edificauit ſibi domum , ideſt

Deus per ſapientiam creault mundum e,

e direbbero, che dalla quiſtione 65.

della prima parteTomaſo ancoregli

con Dio fabbrica il mondo,trattan

do con feliciſſima eruditione l'opere

della creatione, ed aggiungendo luce

all'iſteſſa luce, e però Sapientia edifi

cauit ſibi domum. Trouerebbero in S.

Paolo, che per caſa ſi puòinsie
- I
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il corpo glorioſo,che nè ſara dato nel

Cielo, perche Scimus quod edificatio

nem ex Deo habemus;e direbbero,che

Tomaſo nel ſupplemento della terza

parte fa il modello belliſſimo di que

ſta fabbrica, diſcriuendo le doti de ,

corpi beati,e però Sapientia edificauit

ſibi domum. Trouerebbero nel Lira

no, che per le ſette colonne s'inten

dono i ſette Sacramenti,e direbbero,

che Tomaſo dall'Africa del ſuo mo

ſtruoſo ingegno ſpiccò queſte colon

ne,quando nella ſeſſanteſimaquiſtio

ne della terza parte tratta de ſette »

Sacramenti,con tal chiarezza, come

ſe per lui ſolo fuſſero ſtati aperti dal

l'Agnello i ſette ſuggelli dell'Apoca

liſſe , e pero Sapientia edificault ſibi

domum. Trouerebbero in S.Bernar

do, che per caſa s'intende la Vergine

noſtra Signora ſoſtenuta dalle colò

ne d'ogni virtù.Haec ſapientia edifica

uit ſibi domum:ipſam ſcilicet matrè sui

Virgimem Mariam, e direbbero, che ,

Tomaſo nella terza parte, e per tut

to fabbrica queſto palagio verginale

con gemme ed oro di altiſſime ſpecu

- la
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lationi,e però Sapientia edificauit ſibi

domum. Mà Io,Signori, che non vò

far queſta fabbrica lunga, ed eterna,

tralaſciando quanto ſi potrebbe sù

queſta materia vaſta,e interminabile

diſputare,dico ſolo, che per caſa del

la Sapienza s'intendono i libri diTo

maſo, doue abita pure alla reale con

tutta la ſua pompa, e corteggio la .

Teologia, che prima in varie capan

ne ſmembrata, e dimezzatavmilmé

te allogiaua, e per le ſette colonne »

vengon ſette Pontefici portàdo del -

la dottrina di Tomaſo famoſiſſimi

Elogij. Nunquam qui huius Doctoris

ſapientiam ſequutus eſt,inuentur à tra.

mite deuiaſſe: Ecco dal ſeſto Innoce

zo piantata la prima colonna. Quot

compoſuit articulos, tot miracula eſt

operatus.Ecco da Giouanni vintidue.

ſimo piantata la ſeconda, Conuinci

mur,vt diui Thoma dottrinam, tanquà

Catholicam amplectamur: Ecco Vr

bano quarto,che pianta la terza. Ve

rè Sanctus iſte fuit Eccleſiae lumen,H e

reticorum terror,Theologorum Anteſi

gnanus : Ecco alzata la quarta dal

Quin
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Quinto Clemente. Thomas Aquinatis

dottrina non humanitùs acquiſita, ſed

diuinitùs infuſa videtur:Eccola quin

ta eretta da Pio il Quinto. Diuina vo

luntatis interpres.Ecco la ſeſta colon

na poſta dall'Ottauo Clemente. Ecce

pluſquam Salomon hic, Ecco la ſettima

ed vltima colonna piantata da Pao

lo V. che dichiarando Tomaſo per

nuouo Salomone moſtra, quanto gli

conuenga il fabbricar come Salomo.

nela caſa della Sapienza. Finalmen

te il primo, ed eterno Pontefice Cri

ſto Giesù,dalla catedra della Croce ,

apre la bocca per commendare còl

diuino ſuo Oracolo queſto gran pa

lagio della Sapienza si ben colonna

to,cioè la dottrina di Tomaſo, dicen

do.Benè ſcripſiſti de me Thoma,quam ,

. ergo mercedem accipies ?

Saper io vorrei ſchiettamente da

qualche anima, ſe ſi fuſſe trouata pre

ſente à queſta illimitata offerta , a

queſto foglio in bianco, dato dalla .

onnipotenza Crocifiſſa in mano è

Tomaſo,quam mercedem accipies?che

gli auerebbe conſultato è domidare?

Mira
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Mira,forſe auerebbe detto, miraTo

maſo, che bella congiuntura d'arric

chire: la promeſſa non ha limiti, ti

puoi chiedere il Cielo, e la terra, che

ſarà tuo. Non ti offeriſce la meta del

ſuo regno, come Aſſueroad'Eiter,ò

come Erode alla ſaltatrice laſciua e,

Ma egli ti dà il ſuggello, che loado

periàtuotalento.Or che fai chenon

chiedi vna porpora del Vaticano?

Perche non vn trono reale? perche ,

non vn Triregno,che ti faccia inchi

nar a piedi i diademi e gli ſcettri? Mi

marauiglio di voi,dice Tomaſo, con

queſte baſſezze di ſuppliche volete,

, ch'io compariſca dinanzi ad'vn Dio,

sì liberale. Se non volete parer mac

chiato d'auaritia, chiedetegliò To

maſo, gloria immenſa per il voſtro

nome, ſplendore per la voſtra penna

ſeguito di tutt'i ſecoli alle voſtre ſen

tenze. Chiedete,che i voſtri volumi

ſian gli Oracoli delle Accademie, le

voſtre ſillabe ſtimate gli archiuij del

la ſapienza, e che sò Io? Oh come º

maldiſcorrete! Toglietemi dinnanzi

coteſte fanciullerie . Si abbrucino

quanto
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quanto è megliſcettri, s'inceneriſca

no ſinall'vltima ſillaba le fatiche de'

miei volumi, conſumi vn'hora di fia

me i lunghi anni de'miei ſudori; va

da in fumo il Cielo,e la terra. Quàdo

potrò goder te ſolo, e nudo Amor

mio crocifiſſo , io mi chiamo pur

troppo ecceſſiuamente pagato: Nul

lam aliam, Domine,niſi te ipsi.O petto

Apoſtolico?ò voce di Serafino ! è sé

timento d'huomo diuino!Tomaſo,io

fin ora hè lodata la tua ſapienza, mi

diſdico, e invece di quella orammi

ro ſolo la tua prudenza ſouraumana

Ah che ben ti accorgeſti , che chi,

guadagnaua il tutto né perde le par

ti. Intendete voi Criſtiani la forza ,

di queſto generoſo:Nullam aliam Do

mine,nſi te ipſum?Voldire,nò voglio

altro teſoro che Criſto, e pure oltre

di auer acquiſtato Criſto , ecco le ,

Chieſe, gli altari di Tomaſo ſon mi

niere di gioie. Nullam aliam,vuol di

re:io voglio Criſto, non porpore,e

corone;ed oltre l'auer Criſto, non ſi

proſtrano forſe per adorar le ceneri

di Tomaſo le porpore,e lecº"
- Nttl -
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Nullam aliam,vuol dire: Io peramor

di Criſto rinuntio al plauſo, e alla ,

fama. O Beatiſſimo Tomaſo, e per

giunta alla tua beatitudine, non ſap

piamnoi , che tutte le catedre del

mondo ſono vinili diſcepole del tuo

ingegno , che tutt'i pulpiti della .

Chieſa ſon vaſſalli tributarij d'anni

uerſarie lodi al tuo ſantiſſimo nome?

Deh ſtampa tu nel noſtro cuore, che

chi laſcia Criſto per intereſſi priuati,

e per gloria terrena,perde Criſto, e

gl'intereſſi ; la doue chi diſprezza il

mondo per Dio, ſi fa padrone aſſolu

to di Dio,e del mondo; auuerrandoſi

di Tomaſo ciò che di Salomone ſcriſ

ſe S.Paolino:Salomoni,quiaſapientiam

petere elegiſſet , º ceteras opes quas

non popoſcerat ob hoc ipſum, quia non

deſiderauerat,contulit:remuneratus in

tellettum bonum, quo infimis ſumma º

pratulerat, minoramaioribus ſuperfu

dit. Ita illemerunt poſſeſſorem omnium

opum fieri, quia eſſe ſummarum petitor

elegerat. Quo quidem omnes exemplo

admonemurſapere,cum docemur elige

re. Minora enim maioribus, 3 ſummis

in
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infima bona:ideſt terrena Caleſtibus an

teponentes, in panam ſtulta cupiditatis

omnicarebimus ſummo ſimul, atque ,

infimo bono. Io non sò mai con qual

teliſcopio, con qualcriſtallo da lun

ga viſta vedeſſe Sant'Agoſtino tanto

tempo innanzi, e la ſaggia elettione

di Tomaſo, e le noſtre elettioni mal

accertate,onde ſcriſſe:Ecce propoſuit,

pete quod vis.Si tibi imperator diceret,

pete quod vis; quos tribunatus comita

tusque non peteres? Quanta tibi propo

neres,3 accipienda, ci aliis largienda?

Deo tibi dicente pete quod vis, quid pes

titurus es? Ad'vna offerta d'Impera

dore ti chiedereſti Titoli, Feudi,e ,

Baronie:alla proferta d'vn Dioonni

potente che chiederai? ſe tu ſtai in

dubbio,imparalo dall'eſempio diTo.

maſo, e dalle parole d'Agoſtino fat

to vina coſa con Tomaſo. Omnia cara

ſunt, quia omnia pulcra ſunt ; ſed quid

illo pulcrius eſt?fortia ſunt ſed quidillo

fortius? & nihil magis vult dare quàm

ſe.Si aliquidinueneris melius ſpete.

Anima ſenti bene, ſe troui alcuna co

fa migliore, che Dio quella chiedi,

quella
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quellabrama, in quella impiega le ,

tue ſuppliche, che io mi contento,e

laſcia Dio. Mà ſe queſto nudo Croci

fiſſo amor noſtro è il ſommo, e l'Vni

co noſtro bene , che ſia in tutto l'eſ

ſere,che pazzia non calpeſtar per lui

ſolo tutto il Creato?che cecità il non

dir con l'Angelico glorioſo S. To

maſo : Nullam aliam Domine,niſi te ,

ipſum.

La Seconda Parte, doue reſtaua à trat

tarſi della Giuſtitia,ch'era l'altro

membro,vi manca.

IL
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IDI S. FRANCESCO DI PAOLA

Familiameainfima eſº in Manaſſe,

c ego minimus in domo Pa
- r -

fy 1 5 7726 t :

Dixitque ei Dominus,ego ero tech

Iudic. VI.

per inſegnar à noi

sù i libri aperti del

º tempo paſſato la

traccia oſcura degli

auuenimenti futuri,

non hà ella giàmai ſpiegata al mon

dosì fondata, e chiara lettione, quan.

iO

|
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to è l'auer dichiarato, che vn Princi

peguerreggiante ſenza la protettio

ne di Dio porta attaccate a ſuoi ſten

dardi le ſconfitte, e và in caccia delle

ſue perdite: Vaneggitù forſe è mo

derna militia, quando formi le tue ,

fortificationi coronate in circol per

fetto à guiſa di Cielo,quando alzi le ,

mezzelune, quando fabbrichi opere

ſtellate?Altro ci vuole,che darvoca

boli di Paradiſo alla guerra,rubando

lià quella tranquilliſſima Città dipa

ce . Vi accorgerete ben voi, che ſe ,

dalle vere ſtelle, e da Dio non vi farà

difeſe le piazze, le voſtre lune di fan

go rouerſciate addoſſo a difenditori

ſaran ſepolcri, e non difeſe. Le voſtre

ſtelle foderate di faſcine dal nemico

abruciate ſaran per voi più toſto in

ferni,che ſtelle; e voi balzati in aria ,

dalle mine, artificioſi inferni della ,

militia, anderete à trouare infelice

mente la morte in Cielo, doue non .

voleſte cercare opportunamente il

ſoccorſo.Gente perduta che d'ognal

tro haitemenza fuorche del Cielo,

nont'accorgi che in Cielo con per

I pe
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petua linea di circonuallatione d'o-

gn'intorno ti ſerra?Nonvedi liuella

to a piombo sù la tua teſta il canno

ne de fulmini ? Dunque fa miglior

ſenno; e per fortificarti, non diſcen

dere con la profondità de foſſi all'in.

ferno, ma ſolleuati con l'orationi al

Cielo.Non aprire intorno alle mura

le cannoniere, ma fa, che giochi per

te il cannone delle nubi;non tiabbà

donarsùla ſperaza de'Terzi vetera

ni,mà ſtringiti in lega totale col Dio

degli eſerciti. Incomincia le fortifi

cationi dal tetto, e non da' fondamé

ti; dal Cielo e non dalla Terra. Ma ci

chi parlo io?con vn mondo, che tira

vn muro diuiſiuo dagli affari della ,

Prouidenza Diuina all'Vmane coro

ne,e fraponetrà ſe, e Dio vna groſſa

cortina, chiamata la confidanza nel

proprio braccio? Eh che non naſco

no ad ogni ſecolo què Gedeoni, che

entrat'in lega, ed'alltanza ſtrettiſſi

ma con Dio ſenton dirſi da quella ,

Maeſta: Ego Dominus erotecum; ed è

felicita pur grande de'noſtri ſecoli

l'auer veduto il tuo Mosè è Santa ,

Chie:
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Chieſa,iltuoTaumaturgo èPaola,il

voſtro maſſimo Fondatore, è Padri

minimi, voi che la menomezza ban

dita dalle voſtre attioni tra le ſillabe,

del voſtro nome ſequeſtraſte, l'auer

veduto, diſſi Franceſco Collegato coi

si tenace confederatione al Dio delle

vittorie, che non vi è a chi meglio,

che à Franceſco ſi adatti quel di Ge

deone. Familia mea infima eſt in Ma

maſſe, º ego minimus in domo patris

mei; dixitd; ei Dominus, ego erotecum.

Io che per panegiriſta di vn sì gran ,

Santo non hò dall'ingegno,e dall'ar.

te il neceſſario corredo, vengo oggi

sù queſto pergamo ſemplice recita

tore di quelle Capitolationi,che nel

la nobiliſſima lega tra Dio, e France

ſco rimaſero accordate; elle ſon per

appunto diuiſe in due parti. Nella -

prima vedranſi i Capitoli ſpettan

tià Franceſco, che contengono le ,

ſue virtù; nella ſeconda parte i Capi

toli ſpettantiaDio,che abbracciano i

ſuoi miracoli. Nella prima France

ſco con l'àrme della Pieta , nella ſe

conda Iddio còl fulmine de' prodigi

I 2 co
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coſpiranoad eſaltarla gratia, à ſog

giogarla natura . Eccomi alla priº

II) a .

Promette Franceſco, e capitola ,

con Dio dal ſuo canto di comparire

agguerrito di tutto punto con quelle

finiſſime, e brunite armature di eroi

che virtù , che fabbricate da Paolo

nell'apoſtolica fucina delle ſue epi

ſtole furon da lui nobilmente intito

late, Arma Iuſtitiae. Ed ecco già mi

par di vederlo in campo portando

ſcritto nel forte ſcudo Humilitas,nel.

l'affilata ſpada Paenitentia, e nel ſuo

ſtendardo famoſiſſimo,Charitas.

Non aſpettate qui da me ch'io vi

eſaggericome queſta ſpada di peni

tenza fuſſe dal Santo fabbricata di

metalli finiſſimi, fondendo,e lique

facendo inſieme nella fornace del ſuo

feruore le ferrate diſcipline di Arri

goSuſone, qualche piaſtra della co

razza, che portaua sù la nuda carne

Guglielmo d'Aquitania,e non pochi

anelli della catena, con cui legòſſi Si

meoneStilita: ammaſſando France

ſco le penitenze di molti Santi per

-

- IIld
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macerare vn ſolcorpo. Non vi dirò

com'ei temperaſſe queſta ſpada di

penitenza nella fonte delle ſue lagri

me,come toccando egli appena l'an

no trediceſimo, troncaſſe con queſta

ſpada di netto i rinforzati legami di

parenti, di piaceri, di ſperanze,che ,

l'attaccauano al ſecolo, per volarſe

ne in vn aſpriſſimo deſerto, doue no

uello Battiſta diede gran ſalti nella ,

ſantità, quaſi prima di naſcere,e ſe »

no'ltrouò nella ſolitudine,certo por

tò ne' ſuoi occhi il Giordano delle

lagrime.Come raddoppiando riſolu

" di penitenza, troncò via

da io corpo giornamenti coi fac

co,da ſuoi piedi la morbidezza con la

nudità, dalla ſua gola i careggiamen,

ti con perpetui digiuni in erbe,ed ac

qua,dal ſuo ſonno la pace con lettie

re di paglia, e guanciali di ſaſſo; dal

ſuo ſpirito ogniterrena conſolatione

con la ſolitudine, e con l'orrore divn

bofco.

Ditutte queſto non fà parola, che

ſolo à ſe mi chiamavn colpo maeſtro

di queſta ſpadaº tirando vna

3 Pun:
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punta mortaliſſima alla gola, col'of

ieruanza perpetua de'cibi quareſiº

mali ſerrò i paſſi alla crapula, tagliò,

ed'impeditutt'i ſoccorſi di carne alla

carne,e fecela in queſto viuo ritratto

da Gedeone, il quale ſpiantando ani

moſamente l'altare dell'Idolo Baal,

meritò il glorioſo nome di Ierobaal

che tanto vale quanto impugnans Ido

lu,perſecutore dell'Idolo. Idolo chi

nòl sa de goloſi è la vorace gaſtri

margia del ventre Quorum Deus ven

ter eſt.Mà viua pur la tua ſpada è Frä

ceſco,che nouelloGedeone impugnas

Idolum eſpugnati queſt'Idolo, la

4 - - - 1 - - - - - - - ieri rima doz - li
r2

Ieidiluo tono Ps 1 vi - .... - dozzina -

della gola què peſci, che come inabili

eſcluſi veniuano da Sacrifici. E ben

fù ſegnalato il modo, con che il San

to perſuaſe alla ſua nouella Congre

gatione il quarto voto divnsì rigo

roſo digiuno. Ripugnaua ilzelo d'al

cuni palliato di vmana prudenza è

queſta ſeuera Conſtitutione, quando

Franceſco ſi traſſe in mezzo di loro,

e preſo a due mani vn cumulo di ac

ceſi carboni ſenza punto danneggiar.

ſi,così ragionò. Più
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Più volte è fratelli, vi eſortai al rigo

roſo digiuno delle carni, ma queſte º

ſempre mai ritrouarono dentro di

noi la noſtra carne loro ſorella, e pe

rò grandiſſima loro auuocata, siche

eſſendo parte chi dourebbe eſſer

Giudice, non ſi è per anche potuto

decretar queſto eſilio. Sono ſtate,mi

accorgo, troppo fredde le mie paro

le, vò veder s'egligioua il venire ad

argomenti di fuoco. E certo che bi

ſogno hè più di parole,doue, che ciò

ſia il piacimento di Dio,mi vien toc

cato ſin co le mani?Parlò Iddio dalle

fiamme del Roueto, e res'eloquente
- - - - i a A -. A -l-

la ſcilinguagine di Mosè s Vedendo

queſti,che Rubus ardebat,e non com

burehatur. Spero che parlerà puran

che da queſti carboni innocenti, che

a i donoma non conſumano, per ar

mar di perſuaſiua la fiacchezza della

mia lingua.Cominciò ſino ab antiquo

queſta lega difenſiua tra le fiamme ,

el digiuno, e ſi pubblicò là nella for

nace di Babilonia,doue què trè San

tiGarzoni condannati alla fornace,

col ſuo digiuno inſegnarono alle vo

4 raciſ
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raciſſime fiamme il digiunare dalla

lor carne.Or ſe colà il fuoco fu diſce

polo, ſarà quì à voi maeſtro, e cate

dratico del digiuno ; e vergogniſi

l'huomo di non ſaper frenare le ſue -

paſſioni, mentre il fuoco iſteſſo quì

colla carne alle fauci oſſeruasi rigo

roſa dieta,e l'ardentiſſima ſua paſſio

ne del calore, e della voracitatiene à

ſegno. E qualargomento ormai da .

queſta pruoua non reſta incenerito?

Forſe la debolezza della compleſſio

ne?Ecco la mia carne che inbalſama

ta dal digiuno, della ſua nudità ſi fà

giacco contro le fiamme. Forſe l'eſ

ſeruivna volta impegnati nel con

trario parere ? ecco che l'elemento

più contumace fà nelle mie mani vina

generoſa rinuncia delle ſue,bench'e-
terne contrariſſime inclinationi. Sù

Dilettiſſimi,raccordateui,che ilfuo

co ſempre fù lingua dello ſpirito Sa

to.Arrendeteui al voler diuino, e vi

aſſicuro, che l'inſipidezza degli err

baggi,e de peſci in queſte bracetro

uerà i condimenti,che altri per tutto

l'occano cerca dall'Indie: Goderete
COIl
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:

con queſti cibi innocenti anche lo

ſtato, e priuilegi dell'Innocenza;ed'

offerirete più nobile ſagrificio à Dio

con laſciar tutti gli animali viui, ed

intatti,che Noè con le vittime, e Sa

lomone coll'Ecatombe ſacrificate ,

facendo voi di vn mondo di creature

vn Olocauſto.

Tanto diſſe Franceſco,ma di tanto

non fù biſogno per gettargli a piedi

obbedienti, e ſoggiogati dal miraco

lo què che il zelo,e la prudenza vma.

na auea dal ſuo parereappartati.At

toniti rimaſero allo ſpettacolo. Si ri

purgarono gli occhi per vedere ſe

quello fuſſevn illuſione di freſche ,

roſe,ò veramente viui,ed'infiammati

carboni.Poi chiariti del fatto confeſ

ſarono, che la carne del Santo dall'i-

nabitante Diuinità era fatta vinviuo

Cielo; già che ſolo nel Cielo,e nella

ſua sfera il fuoco non brucia.Confeſ

ſarono di eſſere à Dio non men'ob

bligati,che già fuſſe Iſaia,auendolo

ro mandato vin Serafino in carne,ac

ciò con que carboni dalle macchie

della carne le loro labbra purificaſſe,

I 5 Con
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Conchiuſero che quel trito Aſſioma,

ardeat Orator,ſi velit incendere, pati

ua limitatione in queſto caſo, doue ,

il predicatore perciò tutti acceſe »,

perche egli ſolo,ſalamandra di Para

diſo, tra viui carboni non ardeua. E

ſopratutto il riconobbero vnGedeo

ne eſpugnatore dell'Idolodella gola.

Poiche ſe quello con vna fiaccola in

mano rompendo vin vaſo di creta ,

ottenne la famoſa vittoria ſopra i

Madianiti; queſti pariméte col fuoco

alla mano macerando, e ſpezzando a

forza di aſtinenze la creta del corpo

mortale,riportò dell'inferno glorio

ſo trionfo.

Màgia dalla penitenza mi diſtac

ra la carità di Franceſco,edIo sò,che

goderete di cadere felicemente da -

queſto fuoco innocente,che France

ſco hà nelle mani, nelle brace delitio

ſe della Carità,che porta nel cuore .

E qui per poco reſta, che nonven

gano alle mani due virtù per altro

amiciſſime:l'Vmiltà,e la Carità;poi

che vna lo vuol minimo, e l'altra »

maſſimo. Quella pretende che Fran

- ceſco
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ceſco ſi naſconda a tutto il mondo ;

ueſta conſiglia, che tutto il mondo

i" dentro il cuor di France

ſco: Ed egli di tutte le virtù più diffi

cili marauiglioſo paciale, ambedue ,

nobilmente riconciliò in ſe ſteſſo ,

minimo nell'Vmiltà, maſſimo nell'a-

more.

Non sò, ſe mai vivenne còſidera

ta quella nera famiglia di minimi

granelli, ond'è compoſta la poluere

di archibugio,e da guerra.Appena .

vi ha coſa nella natura, e nell'arte ,

che più minima, e diſpregieuole di

que granelli all'occhio compariſca;

mà ſevna ſcintilla di fuoco ſtuzzica

l'ambitione addormentata nel ſeno

di quel minutiſſimo popolo, quanto

luogo credete voi, richieggano que

gliatomi grauidi d'incendiarie ſorti

te? Al computo rigoroſo del Mate

matico Suellio ciaſcun granello ,

quando divampa, occupa riſoluta

mente vin ſito 125ooo.volte maggio

re, che prima . O quanto maggiori

aurebbe fatte le marauiglie sù queſti

granelli la filoſofia di Agoſtino; gia
- - I 6 che
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che intorno a focoſi granelli della

Senape tutto ſtupito diceua: Tanto

caloris feruore ſucceduntur, vt mirum ,

, ſit in tam friuolis tantum ignem fuiſſe

concluſum . Miracibene,auerebbon

detto que granelli ad Agoſtino, al

cui ſottiliſſimo ingegno parlauano

con linguaggio di ſole le più rozze -

creature,miracibene, e quantunque

ſij tù quell'Aquila degl' ingegni

auuezza à mirar con pupilla di dia

mante il ſole delle più nobili verità,

non ti ſdegnare di onorarci convno

ſguardo . Benche nati noi nel ſeno

della bianca Germania(ſtata eſſendo

inuentata la poluere da Bertoldone

gro il Tedeſco)nò ti vengatalento di

diſprezzarci, per vederne cosìbruni

di volto, quaſi ſchiaui infelici, inde

gni di comparire trà la nobile fami

glia delle artificioſe fatture. Laſciam

di dire che ragioneuolmente portia

mo indoſſo la gramaglia , douendo

ſempre mai paſſeggiare trà ſtragi, e

funerali da noi cagionati:màbuò per

noi, che parliamo con vningegno di

acutiſſima viſta. Miracidentro il ſe

Il Q 3
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no, e vedrai chiaramente, che ſotto

queſta notte ſi accampano più ſplen

dori.Mirane quando infiammati noi

dal fuoco ſi ſquarcia la noſtra nuuola

in vn diluuio di lampi, e confeſſerai

ſtupito , che queſti piccioli ſemi di

fuoco contengono grande ardore ,

Dirai, che l'elemento del fuoco tan

to da Filoſofi in van cercato,non già

nella vana sfera della luna , mà ne'

noſtri minutiſſimi globi hà la ſtanza.

Qual Geometra da queſto punto ſi

fiderebbe di formar quelle mappe di

fuoco, che vguagliano anzi diſtrug

gono le prouincie? Qual tornitore ,

da queſti minuti di zolfo ſaprebbe ,

fabbricare quelle ruote di ardore ,

che fan trionfare ſopra gli edifici le

ſtragi è Oh l'è vin granellino vizzo

di volto, ſparuto di fattezze,tifico di

compleſſione,nano di corpo,mal'or

ganizato di membra, egli è vero, ma

ſe in queſto cadauero diſparutezza ,

entral'anima inquieta d'vna ſcintilla

qual tuono ha ſcroſcio, e rimbobosì

orrendo,come il ſuo ſcoppiare? qual

tempeſta ha trombe così ſonanti,co

IIAC
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me il ſuo ſtridere? Le nubinó han lâpi

si ſpanentoſi,come le ſue vampe.Iti

foni giapponeſi non han vento sì,

violento, come il ſuo cozzare. Qual

Saetta ſi auuenta per tutto, contagio

luminoſo, peſtilenza viſibile,inferno

volante.Or non calzerebbe a noi più

che a granelli della Senape quel tuo

dett', Agoſtin Săto? Tanto caloris fer

uore ſuccenduntur,vt mirum ſit in tam

friuolis tantum ignem fuiſse câcluſum ?

Si certamente. Or venite a ſpettaco

lo più ſtupendo ! Qual granello più

minuto, che l'Vmiliſſimo mio Fran

ceſco? Egli è reſo dall'umiltà nel ſuo

nome , e nella ſua ſtima sì minimo,

ch'egli medeſimo perde ſe ſteſſo di

viſta,riputandoſi vnverme, vin pun

to,vn non nulla. Così minimo Fran

ceſco,che ci le medeſime mani ſpaz

zaua le camere del Conuento, eſſen

do generale dell' Ordine , con ,

cui purgaua a ſuo talento di nuuole »

il Cielo. Con quella deſtra lauauale

ſordide veſtimenta de poueri, con ,

cui comandaua diſpoticamente alle

piogge Mà che diſsio Franceſco?Tù

|
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minimo? il cuor tuo ſtretto,edangul

ſto? mà ſe la Carità con le ſue vampe

infiammandolo non aueſſe dilatato

queſto granello in infinito,come po

teuitù alloggiare dentro l'amoroſe »

tue viſcere vn mondo intero? Tù mi

nimo? come nel tuo cuoreaffettuoſo

otténero vin quarto apliſſimo,e rega.

le FerdinandoRè di Napoli,Ludoui

co XI.Ludouico XII. e Carlo VIII.

Rè di Francia ? come vi potèalber

gare l'ImperadorMaſſimiliano inſie

me con la ſua Conſorte Reale,con la

ſua famiglia ſereniſſima , con tutt'i

Circoli del ſuo impero, quali per let

tere alle tue orationiſpeſſo raccoma

dauáſi? Come quattro Pontefici,che

tifauorirono, due Rè di Spagna,che

ti venerarono, vin Senato di Cardi

nali, che vmiliaua la ſue porpore al

tuo rappezzato romagnuolo, come

ebbero palagio, ed accoglienze lau

tiſſime dentro l'animatua, trouando

più largo nel cuor d'vn minimo, che

nel famoſelor Reggie,e Vaticani?Se

tù ſei minimo, con qual'incanto ti

metteſti nel ſeno tanti Oſpedali, di
- - Cl11
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cui medicaſte le piaghe; tanti popo

li, di cui ſantificaſt'i coſtumi; tante a

Città,che diſimpegnaſti da morbi:ſa

nando in vina ſola volta tutti gl'infer

mi d'vna Città, che montattano al

numero di ben 5oo. Oche miracoli

della tua Carità ſon queſti , alle cui

fiamme diuampando quel minimo

granello nel cuor tuo,fà che il noſtro

ſecolo rubi di bocca ad Agoſtino

quelle parole di ſtupore , e dica de'

minimi tuoi pari, Tanto caloris feruo

re ſuccenduntur, vt mirum ſit in tam -

friuolis tantum ignem fuiſſe concluſum,

Calate giù dal Cielo Angelici reggi

menti. Scendete Onnipotenza Re

gnante, e congiunte le voſtre con le

forze di Franceſco, ſcorrete come »

due fulmini il mondo tutto per de

bellar con miracoli la natura. Già le

Acapitolationi ſon da Fräceſco ſegna

te con la pratica delle virtù, e ſotto

ſcritte da Dio col concorſo de'mi

racoli. Perche ormai non ſi dà nelle

trombe ed à caſſe battenti non ſi co

mincia la battaglia?

Il fuoco, primo tra glisi 2

di 3
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ſarà anche il primo ad inſanguinarla

ſpada di queſta lega . Pericolaua di

caderevna vaſta fornace,che all'Vſo

dellafabbrica era deſtinata dal Santo

egli chiamato vi accorſe, mira la .

fabbrica già rouinoſa, ſcalcinatele º

pietre pendere a precipitio;e la fiams

ma trionfante coll'orgoglioſo ſtre

pito delle ondeggianti ſue ruote in

ſe medeſima rauuilupparſi:ſpauente

uole alla viſta, non che all'ingreſſo;

e pure Franceſco a pièfermi, a ciglia

ſerene, oltre paſſa nel cuore ardente

della fornace, e quaſi entraſſe ſotto

vngrotteſco di gelſomini, così paſ

ſegiatrà què furioſi ribollimenti di

fiamme,che di ogni intorno il faſcià.

no, ed inuiolato in ſe,ripara allaro

uina della cadente fornace. Mirate a

che vel deſcriue il Boccadoro,parla

do però de'trè Fanciulli nel chiuſo

ſteccato della fornace,vno ſtrauagå

te duello: Humanum corpus cum igne

pugnabat, 3 vittoria corporis mon

ſtrabatur. Guerriero viuaciſſimo il

fuoco,che non hà arme più feroci di

ſe ſteſſo, e della ſua nudita,feriſce col

tOC
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toccare,vccide collambire, porta ,

fiere regaglie nel ſuo abbracciamen

to.Non ſai,ſe in forma di ſpada, è di

piramide aguzzato, con quella la

morte, con queſta e minaccia il ſe

polcro. Capitano eſperto ſempre »

aſpirando al vantaggio di ſito ſupe

riore, getta sù gli occhi la luce, el'

fumo. L'arte di ſcherma non vale »

contra chi laſciate da parte l'armi

bianche,ſolo adopra con lancio ine

uitabile arme di fuoco;e pure mentre

Humanum corpus cum igne pugnabat,

vittoria tamen corporis monſtrabatur.

Vinceua in lotta ſi diſugualevn tene.

ro corpo,ediſarmato: mercè che la .

diuina aſſiſtenza in vin armeria di la

me cangiò i capelli di Franceſco, in .

durò il ſuo manto infatata corazza, e

quaſi con trincee di amianto inac

cendibile terrapienò contra il fuoco

quelle aſſediate membra, gridando

ad alta voce l'Onnipotenza confede

rata:non temere Franceſco, Ego ero

tecum E quì vorrei chiamare iPondi

tori più nobili è fabbricare per così

bella vittoria al trionfanteFi
CO
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ſcovna ſtatua doro, ſenonche il Gri

ſoſtomo parlando di vn ſimile auue

niméto miauuiſa, che egli ſteſſo è di

uenuto vna ſtatua doro incombuſti

bile : Non enim ſic erat corpus illud

corruptibile, cº mortale, ſed tanquam

aurea ſtatua de fornace egreſſa recen

ter,e ſplendidè fulgens -

Ma perche ſarebbe vina ſpecie di

martirio il trattenermi lungamente

in queſta fornace, benche addimeſti

cata,ed'innocente,paſſiamo à rinfre

ſcarci da queſto ardore alle onde de

litioſe del mare. Non vi ſarà ſecolo,

chenon ſi affacci sù le ſpiagge delFa

ro Siciliano ner mirare impreſſe nel
- - M - 4 -

l'onda fatta di marmo le memorande

di Franceſco, e per lungo girar di lu

ſtri ſempre indebili veſtigia, e sò di

certo , che ſe Salomone à tempo di

Franceſco viuea, non auerebbe già

ripoſta trà le quattro marauiglie del

ſuo coronato ingegno viam nauis in

medio maris,il viaggio del nauilio, nel

mare,mà ſi bene il viaggio di Fran

ceſco nel mare ſenza nauilio. Laſcia

dunque è mare, che io ti domandicò

Da
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Dauide, quid eſt tibi mare? che coſa ,

egliti è ſopragiunta che da France

ſco laſci calpeſtare così francamen

te la tépeſtoſa tua creſta ? Alza è ma

re,alza alquanto la teſta dal ſeno lat

teo della calma doue dormi, e vedi i

mari tuoi coetanei con qual genio

guerriero affrontano i legni, com

batton le armate,e con eſercito di ca

ualloni ſpumanti ſotto la trombade

gli aquiloni,mettono in orribilrotta

nauiganti, e nauilij,a quali ora con .

occulti ſcogli tendono agguati,orcó

pallide ſpume intimano formidabile

guerra; ed ora coll'Vmida batteria -
' - - - - - - -

-

Ci1 OIlCle decumaneſquarciano inai

chi. Come ti vſci di mente il corag

gio dell'Eleſponto, che poſe a fondo

la famoſa armata di Serſe ? e tu Faro

Siciliano già sì temuto alle antenne

maggiori , nel cui ſeno ſempre ron

danoarmati i turbini, da qualbeuan

dati laſciaſti alloppiare quegli ſpiriti

generoſi?Scilla,Caridde,douesó ora

què voſtri cani, che già rabbioſi la

trauano contro ſelue di legni, che »

dell'armate ſi faceuano vnboss" 2
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ed ora incodarditi contro vn paio di

ſcalzi, nè pur oſano di brontolare ?

Scuſate il mare,ò Signori, egli ha ben

mille ragioni di batter l'inſegne à

piè di Franceſco . Tutto che ſordo

ueſt'elemento, ben aſcoltò quel che

il Signore detto auea al ſuo ſeruo:

Ego ero tecum . E chi vuol reſiſtere ,

à queſt'huomo creato dà Diogran

d'Ammiraglio del mari?A queſti che

reca vn arſenale ben ricco sù le ſue ,

ſpalle ; che con vna ſpanditura di

mantello ſi fabbrica i galeoni,e por

ta nelle ſole ſue braccia altro che la .

marinareſca di Olanda ? Non tema

no le roueri calidonie di eſſere ſmé

brate per fare il nauilio à France

ſco: Egli in tre palmi di panno diſe

gna,fabbrica, ed arma il ſuo buccen

toro.Faccia pur pace la ſcure, e la .

bipenne con le ſelue d'Ibernia,che il

baſtoncello di Franceſco non inuidia

robuſtezza alle antenne de vaſcelli

Indiani. Rimaſero a queſta viſta ſo

ſpeſi di ſtordimento nelle lorbarche

i proſſimi peſcatori,e dal braccio ſtu

pido laſciaronſi cadere sera"
d
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la preda inſieme, e la canna, per mi

rare quella prodigioſa coppia, a cui

vn brandello del manto diſpiegato a

fior d'acqua ſeruia di naue, l'altra ,

eſtremità gonfiauaſi sù la lor teſta à

foggia di vela,ed era abilitato dalla ,

Gratia ad eſſere albero di naue quel

baſtone, che dalla natura appena ot

tenuto auea d'eſſer verga. Corſe ad

adorarlo per poco non diſſi qual nu

me del mare il popolo attonito de

peſci, e doppiamente mutoli per na

tura,e per marauiglia, ſin dall'ora di

uotamente ſi dedicarono alle menſe

frugali de' ſuoi aſtinentiſſimi figli.Mà

giache iMeſſineſi attonitisù la ſpiag.

gia ben ſi accorgono dello ſtrano na

uilio,e gridano ad alta voce,miraco

lo,Io ſono inobbligo di ragguaglia

re i loro ſtupori. Datemi dunque li

cenza,che ſpieghi loro vna nouella

inſtruttione marinareſca, vina inſoli

ta carta di nauigatione, con cui ſi re

gola Franceſco in mezzo del mare,

ſcritta di proprio pugno della Gratia

di far miracoli,ad vſo di tutti que Sã

ti,che ſon collegaticon Dio, e dice ,

tosi ? Voi
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Voi che entrate in lega con Dio,

rideteui delle arti, che adopra la più

fina marinareſca. Laſciate pur che ,

altri ſpogli le ſelue per formare , e

ſpina,e fianchi; e ſtiua, ed incatena

tura alla ſua naue. Tù Franceſco ſe »

naivn frantume di tauola, hai vin ,

vaſcello ſpalmato; ſe queſto ancor ti

manca, vino ſquarcio di mantello,vin

orlo di veſte,ſarà perte legno noleg

giato per ogni altezza di mare, per

ogni porto della terra. Io non ti ſe

gno quì sù la carta, come paſſi di ſo

ſpetto, è le ſecche di Barberia , o'l

golfo di Lione, è gli ſcogli de'Giu

dei,ò il promontorio di Capouerde

poiche douetù fiauighiacheſopravn

fuſcello di paglia,purchefermato,ed

ancorato dalla diuina aſſiſtenza, iui

l'Adriatico tempeſtoſo,iui lo ſtretto

del Nortſempre bollente , ſaranno

ſotto il tuo piede vina conca di latte.

Leggi della tua nauigatione in ri

ſtretto, queſte ſaranno. Se il mare e

gonfiato menerà ſmanie, con vn ſe

gno di croce mirerai inchiodato il

mare,e crocifiſſe le tempeſte. Se fiatº

ti da
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trauerſano ſcogli, non ti conſiglio

ammainamento di vele, o ſtorcimen.

to di timore: né è allètar la ſcotta, nè

grecheggiare prendendo venti obli

qui,e traſuerſali,ma vn ſemplice pro.

ferir di Giesù, appianerà gli ſcogli,

taglierà il paſſo a venti, darà mag

gior fondo alle ſecche , e nelle Sirti

più orride commodiſſima ti aprirà

darſena,e molo. Vno ſcoglio ſolo ti

auuiſo, che a tutto potere tu ſcanzi,

ed è la ſuperbia. Da vn vento ſolo

guarda le vele, ed è la vana curioſità

di oſtentar miracoli ſenza biſogno:

l'vno ſi adempie con far timoniera ,

l'vmiltà, l'altro ſi pratica con darla

buſſola in mano alla retta intentione

della gloria Diuina - Con queſta di

rittiuanauigò S. Pietro,e caminò ſi

curo sù le punte de flutti . Nauigò

Mosè, e nel fondo del mare calpeſtò

viali di roſe.Nauigò Luciano,ei dal

finiiltraſſero a riua, come in vin ear

ro di trionfo. Con queſta inſtruttio

ne datati con la ſottoſcrittione di vn

Dio; Ego erotecum,entra in mare,e

dormi. Aggiugnete è Angioli a"s-

- ſta
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º

ſta carta la nauigatione del mio Frä

ceſco,e ſcriuete, come ſmontato egli

sù l'arena,ſenza che il manto fuſſe ,

bagnato pur di vna goccia,lo ſtupore

fattoſi di quelmanto vna mozzetta,

e di quella vergavn bordone, andò.

pellegrinando di Prouincia in Pro

uincia, narrando il fatto, e porgendo

à baciare alle labbra della Poſterità

que marauiglioſi ſtromenti.

Ed ecco che vinto il fuoco,doma

ta l'acqua, ſcende dal mare queſta le

ga diuina à ſoggiogar co ſuoi mira

coli anche la terra . Teſtimonio trà

mille ne ſia quel raro, e mai più nel

l'Iſtorie, ſian'antiche, ſian moderne,

da me auuertito miracolo. Adiròſſi

col Santovn cotal'huomo ſpugna ,

di auaritia, perche la ſua conſorte »

aueua conceduto alla fabbrica del

Conuento vn albero di caſtagno ; e

perche le dolci parole erano in vano

convn'auaritia,che eſſendo tuttama

ni non auea punto di orecchie,Fran

ceſco per placarlo,cauate prontame

te,io non sò come, dalla manica ſei

picciole caſtagne,in ſei luoghidi quel

campo
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campo proportionatamèee diſtinte le

ſeminò . Vinto anderà l'eſaggerato

ſtupore de voſtri fingimenti,ò fauo

le,dal ſemplice raccòto divn Iſtoria.

Non traſcorſero,che pochi momen

ti dalſeppelir di quelle frutta al naſci

mento di ſei alberi ſmiſurati, che ad

occhi veggenti di tutto vn popolo

fecer vedere vina ſelua,figlia,ed allie.

ua d'vn ſolo iſtante. Eraui accorſa ,

da principio la natura, e vedendo iui

l'Onnipotézadiuina accinta adope

rare in gratia di Franceſco qualche ,

ſtrano prodigio,fortemente ſi oppo

neua,dicendo eſſeruile pandette,e le

leggi ordinarie, a cui non doueaſi di

leggieri contrauenire. Spettar al ſuo

carico, che primieramente da que

ſotterrati ſemi ſi diffilaſſero le ſolite

barbe, che sò l'vltime à naſcer negli

huomini,mà prime nelle piante.Che

poſcia ſoſſeguentemente dal ſeno del

pomo teneriſſimo s'infrondaſſe il

germoglio, il quale nutrito dal ba

iiaggio delle rugiade, e degli anni,

ſorgeſſe in verga, s'incolonnaſſe in .

tronco, s'inchiomaſſe con la folta ,

|
|
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capellatura de'rami, ſinche il terre

ſtre alimento per occulti condotti ſi

conduceſſe: parte a torcerſi in nodi,

parte à diſpiegarſi in palmiti,parte ,

à dipannarſi infoglie:altro à formare

il torno ſpinoſo, che cinge il caſta

gno; altro è comporre l'interna eco

nomia del frutto, contra la fredda ,

ſtagione di doppia veſte prouidamé

te incamiciato. O a queſta fiata non

andrà queſta faccenda,cometàlenta

mente vai diuiſando , ripigliò quì

l'Onnipotenza, è mia intentione ,

che queſto minuto ſeme tutto a vn ,

lácio ſi ſpieghi,e ſi ſgruppi in perfet

ta ſtatura di albero. Oſſeruiſi pure ,

nell'altre piante la tua legge. Pianti

l'agricoltura con ſudor diſintereſſa

toalberi,che faran'ombra a tardiNi

poti; è pur mutato di pelo in sì lun

go tempo ſtia dubbioſo l'albero, ſe ,

debba dar i ſuoi frutti ad vn padrone

canuto,mentre fù gia piantato da vn

bifolco di chioma bionda Mà qui io

fò larghiſſima diſpenſa alle tardanze

conſuete del creſcere, e ſtanno riſo

lute derogatorie contra le bolle di

R 2 na
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natura con tutte le clauſole irritanti,

che vi abbiſognano. Piano,fermate »

ripigliaua la Natura, metteremo è

ſcompiglio il bell'ordine dell'wni

uerſo?Comeper onorare vin romitel

lo, ſi confonderāno le ſtagioni? L'au

tunno correrà innanzi alla primaue.

ra,e la raccolta ſi darà mano con la s

ſemina? Che violéze,che imperioſi

tà ſon coteſte? mà che ? Non giouò

punto alla natura il litigare, nè l'ap

pellare alla ruota venerabile della

potenza ordinaria; non il produrre »

l'vſo ab immemorabili circa la larga

minorita, e tutela delle piante; nè il

proteſtare,che con sì aperti,ed arditi

contrabandi di agricoltura, molto ſi

pregiudicaua al buon reggimento

dell'iſteſſa natura. Con tutto ciò fà di

meſtieriobbedire, e cedere la conte

ſa, quando Franceſco moſtrando il

foglio delle Capitolationi, feceap

parir ſottoſcritto dalla mano di Dio

col Chirografo dell'Onnipotenza -

quell'accordato:Ego erotecum.

Reſtaua l'aria, non ancor ſoggio

gata dall'arme prodigioſe di queſta

lega,
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lega . Mà ſe l'aria non fù campo di

battaglie, fù campidoglio di trionfi.

Alzate gli occhi a quella vaſta rupe,

che cola a mezz'aria nel lubrico pen,

dio del monte di Paola ancor oggi

dì con chiodi inuiſibili ſoſpeſa,è fatta

gran calamita di popoli pellegrini:

diuenute quì ſtimoli a caminare le ,

pietre, che a chi camina ſogliono eſ

ſer d'inciampo. Queſto ſe alcuno è

ſorte no'l ſapeſſe,fù giàvn gran maſ

ſo,ò ſmiſurata cima del monte, che ,

poi dall'wrto degli anni,ò delle tépe

ſte prima ſcoſſa, e ſcarnata; poi invin

tratto totalmente ſcatenata, e diuel

ta dalla montagna , iſtigandola il

proprio peſo a ſcauezzarfurioſame

te giù per la china ſopra le radici del

monte, di molti edifici; tempeſtate,

apportatore di ſtrage irreparabile ,

pricipitaua . Vede Franceſco quel

ſaſſo che menando gran furia, roto

lone ſi diuallaua,e tocco da pietà nel

le viſcere,doue vai,ò pietra? le diſſe:

ferma ſorella,non ti auuanzar piùol

tre; e chi da te hà ſentito il timore »

non ſenta il danno.O prodigioſema

K 3 ra
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rauiglie del mio gran Santo!Sontan

ti anni, che quella rupe ponderoſiſſi

ma di laſsù amoreggia col ſuo cetro,

verſo il quale conſerua furioſe ardé

tiſſime ſimpattie ; e purevn ſol cen

no del Santo le tronca i paſſi, le affiſſa

l'interdetto delle ſue neceſſarie incli

nationi, ed vna ſola ſteſa di quel ba

ſtoncino, che fù baſton di comando

sù gl'elementi, operavn Inuentario

di tanti miricoli, quanti ſon milioni

di momenti da quel punto fin ora ,

velocemente traſcorſi. Ah intendo

ben Io le tracce della Prouidenza -

celeſte!Che ſe Pompeo sù i monti pi

renei alzò di ſaſſo colonne, e ſtatue

per eterni trofei delle ſue vittorie ,

sforzando vn ſaſſo a mantener viuo

il nome, ſe vin'altro ſaſſo conſerua ,

morti cadaueri; conueniua puran

che, che di tante vittorie ſi alzaſſe à

Franceſco queſto ſaſſo per trofeo,

nel qual ſaſſo è me pare di leggere »

ſcolpito a caratteri di prodigi dallo

ſcarpello dellaProuidenza diuinavn

" . Corri pellegrino di

uoto a viſitare vna rupe cangiata ,

dalla
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dalla ſua rouina in Santuario; nè ti

trattenga l'amor della patria,mentre

non cura di ripatriar nel ſuo centro

vn ſaſſo sì pellegrino. Ferma il tuo

paſſo quì, doue fermò il ſuo pricipi

tio vn monte; e per eſaminare quan

to ſia fina la lega trà Dio, e France

ſco, prendi queſta pietra pendente º

per paragone. Contempla attenta

mente in queſta pietra vn pricipitio

ſequeſtrato a mezz'aria col ſemplice

mandato divna parola;e queſto ſaſſo

che con gliocchi tu vedi ſia calcolo,e

ſuffraggio baſtante à perſuaderti ciò

che di Franceſco dalla ſua fama cre

deſti. Credi ormai che per adempir

egli le conditioni della ſua lega con ,

Dio,fù minimo nell'Vmiltà, maſſimo

nella carità,Angiolo incorporeo nel

l'aſtinenza. Abbi per coſtante ch'egli

ſotto l'accaloramento de'diuini ſoc

corſi ſi auuanzò è ſoggiogare later

ra: poſe il piè trionfante sùl collo del

mare, e piantò ſin dentro alle ſterili

fornaci le ſue palme. Tutto ciò credi

per certo,giàche vn de maggiori mi.

racoli che mai ſi vdiſſe,te ne fà sùl'al.

K 5 tal e
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tare di queſto ſaſſo vn viſibile giura

InentO ,

Tanto leggo io intagliato in que

ſto ſaſſo mirabile.Mà ſe tutti diFran

ceſco i miracoli doueſſero chiamarſi

à regiſtro, non vna rupe ſola,ma tut

t'i monti douerebbero in aria ſoſpen

derſi per ſeruire dilapida al grand'E-

logio,doue voi legereſte,quante vol

teegli entrò negl'incendij , quante »

volte preſe in mano le brace innoce

ti: come ſe in vece di mano gli aueſſe

dato la natura vn guanto di ferro .

Leggereſte come egli fu obbedito da

vn lago di acqua,che ſeguendo il ſol

co del ſuo baſtone a diſpetto della ,

propria grauezza sù per l'erta divn

colle ſpeditamente lo ſeguitò. Come

percotendo vna pietra, ne attinſe »

vmori freſchiſſimi: quaſi ritrouate º

aueſſe quelle miracoloſe chiaui di

aprirfontane , che nel ſepolcro di

Mosè già con quell'huomo ammira

bile,furon ſepolte. Màgia le monta

gne,benche ſian piramidi vaſtiſſime,

adintagliarui perògl'infiniti miraco

li di Franceſco,tornanoanguigi
O
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doueafermare non il corſo d'vnaru

pe, mà la vertigine dei Cieli, acciò

nella loro vaſta circonferenza, quaſi

in archi trionfali, ſi ſcolpiſſero que

tanti cadaueri da lui riſuſcitati, che ,

ormai le tombe pareſi di malavoglia

riceueſſero i cadaueri, non come pa

ga perpetua , ma come depoſito ad

tempus. Què peſci che già arroſtiti,e

fatti in pezzi, furon dal Santo reſti

tuiti alla vita dell'acqua . Quegli

agnelli che già ſcorticati, e diuorati

da ladroni, e gittata la lor pelle in .

vna fornace, alla chiamata del San

to,con voce chiara, con lucido pelo,

così vſciron dalla fornace,come da .

vn paſcolo. Quelle ſerpi velenoſe ,

che furono portate dalSànto ſenza ,

leſione nella manica per più d'wn ,

miglio,quaſi in quella ſcuola d'inno

cenza vin nido di aſpidi fuſſe cangia

to in vna gabbia di colombini.

Douemivolgerò dunque è Fran

ceſco,giache ſotto lo ſcarpello, e tra

le mani i Cieli mi rieſcono piccioli,

e i tuoi miracoli immenſi? O quanto

auerei ora biſogno, che que mondi

K 5 fuor
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fuor del mondo ſognati da Demo

crito,fuſſero veri,e reali! altrimente

doue ſcriuerò i perſonaggi famoſi,

le geſte eroiche della tua nobiliſſima

Religione. Troppomi auea poſto a

cuore di mentonare con orreuole »

rimembranza quella innocenza di

coſtumi, quelzelo della diuina glo

ria , quel raffrenamento de ſenſi, e

quella Monarchia ſopra le paſſioni:

quelſanto coro di tutte le virtù, le ,

quali già già volgendo le ſpalle per

dir Addio alla noſtra terra corrot

ta, furon da te richiamate à paſſeg

giari tuoi chioſtri, ad alloggiare nel

le tue celle,è commilitar cò tuoi figli

ſotto la tua pungente, ed iſpida lana.

Già mi accingeu'à moſtrare nel loro

nome iſteſſovmiltà sì prodigioſa,che

con marauiglia de ſecoli ſi ode Frä

ceſco replicarà gara di Gedeone :

Familia mea infima eſt in Manaſſe, ci

ego minimus in domo patris mei.

LE

-
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L E T R E

TO R R. I
Tanegirico VII.

D I S. G E NN A R O

Circumdate Sion, o compleſfimi

ni eam: narrate in turribus

eius.

Pſalm. 47.

2 N. Adeſtiò Geruſalem

i 5 me, el tuo famoſo

5, Tempio fatto fumo

ſo olocauſto delle »

Nº fiamme romane º,

È a quando finì d'eſſer

Tempio, rouinan

dosùl capo de'profani adoratori in

cominciò ad eſſer tomba. Cadeſti,è

vero, ma ſe conforto alle gran per

K 6 dite
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ditevguale ſtimaſi la grandezza del

Vincitore,ſappi, è Geruſalemme ,

che da braccio più glorioſo non po

tea piouerlo ſtrale, che t'impiagò. A

diſpetto dell'Iſtoria mal ragguaglia

ta, io vò cancellar oggi da' faſti ro

mani què nomi di Tito,e Veſpaſiano

trionfatori della Giudea . O non ,

aſcoltate Voi l'editto diuino, che

Dauide quaſi regio banditore così

per tempo da parte di Dio pubblicò:

Circumdate Sion,º complettimini ea ?

Ite,quaſi diceſſe,ite Labari Romani,

à vendicar le ingiurie della Croce .

Strignete voi con armata linea, quaſi

con ampleſſi di ferro quell'adultera

Città , che per fuggire i teneri ab

bracciamenti del ſuo caſtiſſimo Spo

ſo, ebbe ad inchiodar quell'amoroſe

braccia in vin legno:Circumdate Sion,

e completimini eam. Lacerate ſpia

tate,incenerite. Ma adagio:odo in

terromper l'editto della diuina Pro

nidenza,adagio:Io limito della rea -

Città il meritatogaſtigamento. De

ſolerete è Ceſari, ſin le ſacrileghe »

fondamenta sì , mà per eccelſomio

- fine
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fine, trà la ſtragge de marmorei pa

lagi,laſcierete in piè, trè ſole di tante

robuſtiſſime torri, acciò rendano a

Poſteri buon teſtimonio:egualmente

dalla Giudaica grandezza, e della

grandezza della vendetta diuina.Eſe.

guirono la commiſſione pitualmen

te i Ceſari,benche con diuerſo ambi

tioſo fine,al parer di Giuſeppe iſtori

co.Tres turres relinqui iuſit Caſarin,

excidio Ieruſalem,vt poſteris indicaret

quod munitam Ciuitatem Romanorum

pirtus obtinuiſet; mà in verità acciò

ſi vbbidiſſe al diuino decreto,Circum

date Sion,e complettimini eam:narra

te in turribus eius. Sì Aſcoltanti,da ,

quelle tre Torri, dalle quali mentre

fioriua Geruſalemme, trè volte il

giorno ſi pubblicaua il ripartimento

dell'hore à ſuon di trombe per man

camento di oriuoli, da quelle non ,

vdite ora la tromba della Fama, che

narraà paſſeggieri le rouine Gero

ſolimitane: Narrate in turribus eius?

Poiche non douea vantare maggior

virtù la cetera di vn Anfione in dar

voce alle torri diTepc, che l'arpa di
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Dauid alle torri di Geroſolima . Io

non ſon quà ſalito per riſuegliar oggi

le trite doglianze contra del tempo,

qual molto meglio di Demetrio,me

rita il titolo di Polionete, è vogliam

dire diroccatore delle Città . Non è

mio diſegno con acuta lima di mal

dicenza rodere l'acutiſſimo dente de'

ſecoli ; perche queſti non ſatolli di

macinar marmi,e digerir bronzi, ar

ruotino di più le zanne,contra le più

belle impreſe de Santi Eroi,che cer

to,ſe per l'ingiurie fatte dal tempo

alle attioni del glorioſiſſimo Genna

ro doueſſi oggi ſdegnarmi,profeitò nò

iraſcendum, ſed inſaniendum eſſet, per

fauellare con Seneca.Piacemi tutta ,

volta più che litigare co ſecoli,rin

gratiar la diuina Prouidenza, per

che dalle ſtraggi di ſue belle attioni,

abbia riſerbate alcune delle più fa

moſe memorie,che quaſi eccelſe tor

rici potranno farla ſcouertaàrauui

ſare trà la folta nebbia de ſecoli l'ec

cellente Santità di Gennaro. Edap

puntotrè memorie , quaſi trè torri

auuanzate di queſta viua , si
C
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Geruſalemme,io ritrouc. Contem

plate meco,ſe vi è a grado, è Signori,

nella fornace di Gennaro i ſuoi tor

menti,nella ſacra ampolla del ſangue

la ſua gloria, nel Veſuuio da luido

mato,il gran patrocinio. E mentre ,

Io sù queſte memorie breuemente ,

diſcorrendo adempio il comando

profetico : Narrate in turribus eius,

compatite il mio ſtile, che accoſtu

mato à portarſi per lo piano, oggi di

Panegiriſta fatto funambolo, per

eſprimere l'altiſſime glorie di Gen

naro , è coſtretto è paſſeggiare per

cime di torri. Incominciamo.

Sùl bel principio mi accorgo, che

dalla meta della glorioſa ſua vita mi

conuien prendere le moſſe del diſcor.

ſo:giache eſſendo il naſcimento,e fi

ciullezza di Gennaro da importuna

dimenticanza cancellati , di primo

colpoVeſcouo di Beneuento trà gli

eculei, e le fornaci celo dipigne l'I-

ſtoria. Perloche ſon coſtretto contra

l'ordine di natura, e di gratia è dimo

ſtrarui Gennaro prima perfetto, che

profittante: trà le faſce, prima"-
- I all



232 Le tre Torri

rali,che puerili.Vedetelo, non come

gli altri prima abbozzato col carbo

ne , poſcia incarnato co' colori, ma

come diſſe già Baſilio di Adamo na

to in età matura: Hominem non egentè

vtero,non carnem in matrice ſculptam,

non in natura officina luteum embrio

nem, Ma Nilo di ſantità ſenza capo,

Melchiſedecco venerabile seza pro

genitori. Nobile per la diſcendenza

del ſangue;mà più per lo ſpargiméto,

partorito quaſi da chiara genitrice »

dall'vtero di pietoſa fornace,la quale

appunto,come ſi conueniua advna ,

fenice di ſantità, illibato lo partori

dalle fiamme:reſtando ambiguo, ſe »

di Gennaro,ò pur della Fenice fauel

lò S.Zenone, quando che ſcriſſe. Se

pulcrum nidus eſtilli, fauilla nutrices,

cinis propagandi corporis ſemen, mors

natalis dies. Che ſe perforza di ſcien

tifico regreſſo vin giorno tuttoraggi

canonizza vn mattino tutto ſereno:

quali marauiglie non potreſte voi ar.

gomentare nella fanciullezza diGö

naro da vna virilità sì fertile di ſanti

prodigiºE che gran fatto eglii":
- - e,
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be,che Gennaro ancor fanciullo,co

megia l'infante, e martire S.Codrato

fuſſe dentro vina nubbe ſolleuato da

terra,ediui lattato vezzoſamente da

gli Angioli ; ſe adulto poi fusi gli

eculei ſtirato, e diſſanguato per Dio

da Carnefici? Che come l'infante »

Patritio,cosìegli alla nutrice l'acqua

in mele raddolciſſe, ſe adulto poi do

uea guidar i ſudditi alla terra vberto

ſa di latte,e mele? Che come il S.fan

ciullo Medardo,fuſſe Gennaronegli

anni teneri con le ale ſpaſe divn .

Aquila dalla pioggia difeſo, mentre

di età ruboſto douea ſpander leale »

della dottrina,e protettione ſopra de'

Popoli? Che come S. Simeone Stilita

nella fanciullezza col ſuo picciolo

cinto, quaſi vn cagnoletto malteſe º

menaſſe ligata vina Tigre, mentre o

poi nel teatro douea vederſi à piè

ammanſate le fiere? Che come il fan

ciullo S. Vito aueſſe per viuandieri

gli vccelli, acciò a chi douea menar

vita celeſte non mancaſſero ancora

gli Scalchi dal Cielo? Che come il fa

ciulloSodebardo calcaua à piè aſciutt
(il
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ti il Danubio , così a Gennaro fan

ciullo l'acque d'ogni fiume ſi conge

laſſero in ponte, mentre poi per lo

fiume del ſuo ſangue douea traggit

tare vittorioſo alle ſtelle? Che final

mente come il fanciullo Elia fù ve

duto dal Padre, così egli fuſſe faſciato

di pure fiamme per man digli An

gioli, mentre poi douea ſperimentar

la morbidezza del biſſo, e della por

pora nelle fiamme divna fornace ?,

Ed eccomi alla prima memoria ,

della fornace, che quaſi mi era vſcita

fuor di memoria, mentre con fiacco

la acceſa da queſta fiamme mi argo

mentaua di rinuenire le ſmarrite ,

impreſe nel buio della dimenticata ,

ſua fanciullezza. Ecco già dal ſuo tri

bunale fulmina ſentenza capitale »

l'ingiuſtiſſimo Preſidente Timoteo,

e condanna il S.Martire alla fornàce.

Ecco negli ammontati bitumi già di

uampa vicino al primo vn ſecondo

Veſuuio,non men furibondo per ar-.

te, che l'altro ſia per natura, ed in ciò

ſolo diſſomigliante: che vna ſelua di

viti, e di ſarmenti alleua quegli cor

tC
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teſemente, queſti famelico diuora-.

Coſpirano a nutrirl'incendio dall'Eo

lia de'mantici,ſcarceratº i venti, che

non contenti di machinar tempeſte

nell'acque,ſecchi naufragi prepara

no anche nel fuoco. Volano i volu

mi del fumo sì denſi, che per forza -

di que torbidi cerchi, quaſi per natu

rale incanteſimo pricipita dal ſuo

carro, ſmagato, e oſcurato il giorno

in queſte fiamme.Ecco ſi getta il tuo

Protettore, è Napoli. Che farà vn .

delicato corpo in quell'Arcipelago

di ardori, doue le corazze di acciaio

aquitanico, come morbida cera in .

men di vn iſtante ſi diffilarebbero in

ſudore ? Scendi giù da quel ſoglio

Idolatria regnante. Deponi la coro

na,e lo ſcettro Empietà coronata -,

e vieni a mirar in queſta fornaceab

bruciate leale faſtoſe della tua tiran

nica potenza. Si che ſei ſtolida al par

divn bue:che ſe quel bue di Nabuco

donoſor fù curioſo di andarà contè

plar levampe divna fornace cangia

teà tre garzonetti in ſolazzeuoli Ete

fie; mira quì,tuo malgrado,ſeruir di

- CO
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corona, e non di offeſa a Gennaro le

fiâme: ità vi, dicel'autentica Iſtoria,

nequè capillum,aut veſtimentum flam

ma violauerit.;

Anzi mirate come il fuoco di guer

riero diuenuto artefice, mutate le ,

ſpade di fiamma in tanti ſcarpelli, e

da ſtruggitore degli edifici fatto ar

chitetto , forma al vittorioſo Cam

pionevn illuſtre palagio.Venga quà

l'vmana ſuperbia, tanto nell'edificar

ſontuoſa, che forma vn ſol palagio

con lo ſtruggimento di più Prouin

cie,e dicapitando i monti di marmo,

montagne di architettura ſolleua ,

nel piano:nulla alia re damnoſior, qua

acdificando, come fu detto di Nerone.

Venga ad arroſſir di pura vergogna

dauantià queſte fiamme, tra le quali

Gennaro, quaſi aueſſe trouatevene

di tenero piropo,e rupi di viuace ru

bino, haſſi fabbricato vin palagio in

uidiabile al ſole.O con quanta ragio

negliauuanzi de'Palagi romani fug.

gono tuttauia, e ſi naſcondon ſotter

ra,come diſſe colui, forſe per la ver

gogna di eſſere da sì bizzarro,e nuo

LIO
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uo edificio ſuperati.Voi tagliatori di

miniere,popoli non per natura, ma

per elettione Cimmerij, che laſcian

doui alle ſpalle con profondi ſcaua

menti l'iſteſſe tombe, viuete in Pro

uincie aſſai più baſſe , ed oſcure di

quelle,che abiteranno dopo morte »

i voſtri cadaueri. Voi dico, quando

preſſo alle ſoglie del Tartaro giunti

ſarete,dite aquell'Ombre già corona

te,ora ſchiaue:che vinta,e fiaccata -

è già la ſuperbia de'lor capriccioſi

Auguſtali . Suilite,ed infiammate »

preſſo al Rè moro il ſuo Palagio in

croſtato a lamined'oro, a Domitia

no le ſue volte di fiammeggianti pi

ropi,a Maometto II. la ſua camera -

di criſtallo, a Scauro i ſuoi colonnati

dicriſtallo, e di argento,a Ciro la ſua

regia ingrandita di gemme,a Poten

tati Indiani ilor conclaui ricchidel

natiuomuſaico delle teſtuggini;per

che queſto ſolo gabinetto di Genna

ro ogn'altra fabbrica col ſuo ſplen

dore oſcura:merce ch'egli non limo

ſinò da monti di Lunigiana,ò diCar

rara i marmi,non iſpogliò per ornare

9
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ſi, o'l Canadà di diamanti, è di ſine

raldi la Florida; ma inſeno al fuoco,

vdite, ma inſeno al fuoco ſcoperſe »

nuoue, e fin'all'ora ſconoſciute mi

niere d'ambra mordace, colle quali

conduſſe il ſuo ſtupendo lauoro. O,è

chi mai cadde in penſiero sì nuoua, e

magnifica ſpetie di architettura ? Io

sò, che ſi è fabbricato nel mare,e ſiè

addiſciplinata à ſerbar tenore di pa

ee la patria de'naufragij. Sò che ſi è

renduta quaſi abitabile ancor l'aria ,

non mancandoui principe indiano,

che la ſua Reggia creſcente piantaſ

ſe sù l'aerie cime deglialberiſmiſura

ti. Sò che i monti ſi ſonoſuiſcerati in

caſamenti, e ſe Lipſio non l'atteſtaſ

ſe, chiara fede nè farebbe il mote del

voſtroamenoPoſilipo,che inciuilito

in vaghi palagi,fa vedere paſſate dal

marea monti le Sirene.Potrei ridir

ui le ſpine de peſci, le cortecce degli

alberi, l'intauolatura delle canne, le

oſſa delle balene,conche diuerſi Bar.

bari nella Taprobana, nel Meſſico,

nel Paraguai ſi formano più toſto

vccelliere, e ſepolture,che caſe. Ma

shi
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chi giunſe mai è ſognarſi ciòche fece

Gennaro, di ſuiſcerar per la ſua fab

brica l'elemento del fuoco ? di edifi

care sù i fondamenti di acceſe brace,

d'incortinar le muraglie con ſonore,

e palpitanti fiamme, d'incuruarle ,

volte con archeggiamenti di lumi

noſo ardore,dilumeggiarla fabbrica

con oro macinato di ſcintille, di la

uorare la fiamma intrattabile in nic

chi, ſcannellarla in colonne,inaſprir.

la con capitelli, diradarla in foglia

mi?Eh che troppo errai,quando ſen

za progenitori, e parenti vi deſcriſſi

la nobiltà di Gennaro. Leggete,che

Iddio vi guardi, regiſtrata ne faſti

delle ſacre Iſtorievna numeroſa fa

miglia degl'incendiati per Dio,tutta

congiunta al glorioſo Gennaro per

affinità di Martirio; onde per ſegno

di nobile parentela, tutti nell'iſteſſo

palagio di fornaci ardenti abitarono

illeſi. Entrate in queſti luminoſi ap

partamenti di fiamme,in queſte ſcin:

tillanti gallerie di Gennaro , ediui

mirate diſtintamente ſoſpeſe le fu

moſe imaggini de Martiri : o ſuoi

- Mag
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Maggiori,òDiſce
ndenti.Nè temiate

già di entrare in queſte ſale ardenti,

quali, mercè de Santigia ſono inno

centi, e diſarmate. Quel primo qua

dro non à guazzo, ma a fuoco eſpri

me l'antichiſſima Tecla, le cui fiam

me reſtando da ſubitana pioggia am

morzate, ſi vide il Cielo lagrimante ,

in prò di quella, che non ſapea lagri

mare, ſe non per gl'intereſſi del Cie

lo. Chior mi addimanda con incre

dula marauiglia: Quis habitabit cum »

igne deuorante è Chi fù mai sì ardito

che faceſſe camerata col fuoco è Vi

abita,riſpondo,Eulampio,ed Eulam.

pia,oſpiti di vn'acceſa fornace, d'in

torno a quali cò largo cerchio,come

in gabinetto dorato, ſi piegano le fia

me : quaſi facendo animo a non te

mer quelle ardenti tempeſte, mentre

curuato in arco trà nugolati di fumo

sa formar le ſue Iridi ancor il fuoco.

Vi abita vin Cirillo Veſcouo diGor

tina, che sù le fiamme iſteſſe riqua

drate in foglio reale agiatamente ſi

aſfide : Douendo veramente ſeder

qualGiudice, chi falſamente" COIlo

dIl
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dannato qual reo. Quis habitabit cum

igne deuorante? Vi abita il S.Veſco

uo Eleuterio, che dopo le craticole,

e le ſartagini, paſſeggia nella forna

ce quaſi in vn fiorito grotteſco di

mirto,e in trè diuerſi modi trionfan

do del fuoco, inſegna quello ſterile »

elemento a germogliar palme, e co

rone. Vi abita Benedetto Monaco il

giouane,che auendo nella fornace -

intatte le veſti , ſenz'eſſer veſtito di

asbeſto,òlino cariſtio,ne inſegna,che

la lana, el cilitio religioſo si domare

non ſolo le ardenti paſſioni dell'huo

mo,mà il calore, ardentiſſima paſſio

ne delle fiamme. Quis habitabit cum ,

igne deuorante? V'abitano Vittore,

e Mamante,che per tre giorni intieri

quaſi manſionarij del fuoco,e Citta

dini matricolati delle fornaci, inſe

gnano a digiunare còl cibo in gola ,

alle voraciſſime fiamme. Riconoſco

la Vergine Giulitta, d'intorno a cui

ſenza oltraggiarle vin capello, la mi

ſueta vampa ſi gonfia: non ſaprei dir

lami,ſe in porpureo padiglione, è in

vela vermiglia:paions e mite
l
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il dolce ſonno, da cui ſon ſorpreſe le

membra;vela,ſe ſi riguarda quell'ani.

ma ſcioglier da lidi mortali perap

prodar alle ſtelle.

Io vi farei prouar oggi vna ſpetie

di Martirio,ſe trà queſte fornaci,ben

che addimeſticate,ed innocenti, lun

gamente vi tratteneſſi: moſtrandoui

diſtintamente vn Procopio, vn'An

tonio, vin Lorenzo,vn Euprepio,vn

ternario di Sante forelle, Fede,Spe

ranza, e Carità: Colonie glorioſe ,

mandate da tiranni ad abitare ſenza

lor mouimento l'elemento in abita

bile delle fornaci; famiglia nobiliſſi

ma degl'Ignei, che leuando per co

mune impreſa di vn Illuſtre Caſato

le fiamme, e la fornace debellata,ri

conoſcono per vin de'loro più ſegna

latiMaioraſchi il glorioſo Gennaro:

mercè ch'egli vſcì da quel conclaue

sfauillante con tal freſchezza , e di

viſo,e di veſti, quaſi che vfciſſe,ò dal

la famoſa Allombra regio Palazzo

delle Spagne,ò dal gabinetto pretio

ſo di Coſtantino, intitolato per le ,

ricchezze la perla: Ita vt ne capilluna

- qui
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quidem,aut veſtem fiamma violauerit.

Direi che Gennaro, non come viuo

corpo , ma come ſtatua d'oro vſcì

dalla fornace, ſe non mel'aueſſe tolto

dalla penna Griſoſtomo,quando in .

vn ſimile autenimento ſcriſſe : Non ,

enim ſic erat corpus illud corruptibile,

e mortale, ſed tanquam aurea ſtatua ,

de fornace egreſſo recenter, e ſplendidè

fulgens . Direi che maggior gloria ,

fù di Gennaro il metter caſa nel fuo

co , che di Mosè il paſſeggiare trà

ſponde di vn Oceano incriſtallito;

perche,ſe là vn mar d'acque ſi cangiò

in Alpe di vetro; quì vampe di fuoco

ſi addenſarono in cortine di diaſpro :

là ſaccheggiò l'onda ; quì ſi gelò il

fuoco:là dalla ſecca arena germogliò

ſpontanea primauera; qui l'iſteſſe ,

fiamme acceſe variando natura, ma

non colore, ſi trasformarono in fre

ſcheroſe, e peonie. Tutto ciò laſcio

per non ripetere ciò, che aſſai prima

di me con fioritiſſima penna ſpiegò

Baſilio di Seleucia, Longè eſt admira

bilius ignem intercidi, quàm mare ru

brum in partes diuidi, che fù quanto

- L 2 teſ
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teſſere vna corona di quelle roſe ſpii.

tate ſotto le piante di Mosè nell'eri

treo, e cororarne il noſtro Gennaro

come vittorioſo dell'iſteſſo Mosè in

sì bella impreſa, perche Longè admi

rabilius eſt,ignem intercidi, quam ma -

re rubrum in partes diuidi.

Ma dalla terre ſublime di queſta ,

fornace, quaſi da Faro acceſadiami

che fiamme, ſono inuitato à nauigar

col penſiero il vaſto mare de' tormé

ti di Gennaro. E ſenza molto ingol

farci,ne ſi preſenteranno innanzi co

là in quel teatro,e Sirti,e Scille: che

appunto Sirti, e Scille viue mi ſem.

brano quell'aperte fauci di leoni,diti

gri, e di pantere , alle quali è dato il

noſtro Martire à diuorare. Onon .

vdite voi il tuono de'ruggiti, che a

minaccian pioggia di ſangue?Non

impallidite in vedere quegliocchiac

ci ſanguigni, i quali ad ogn'altromen

coraggioſo di Gennaro farebbero, sì

ſono ardenti,deſiderare il ritornoal

la prima fornace ? Non vi pungono

l'anima con viu'orrore que velli ar

ruffati in aſte, quelle lingue inaſprite

- In
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in lime, quelle zampe armate in pu

gnali, quelle zanne arrotate in ful

mini, quelle gole sbadate in ſepolcri,

quelle code, che l'Vno,el'altro fian

co orribilmente ſi sferzano è Corro

no à lunghi paſſi quelle viue vora

gini, quelle mobili, e dentate ſpelon

che di carne a rompere il lungo , e

ſtudioſamenteattizzatodigiuno con

quel ſacro cibo del Martire;mà que

ſti , comeche non potè cuocerii, e

ſtagionarſi nella fornace, così trop

po duro , e indiamantito ſembrò a

denti delle fiere, che però non ardi

ron toccarlo. Ma,ò de'tuoi glorioſi

ſerui ſingolari prerogatiue, mio Id

dio ! Prc ſteſi, ed vmiliati, ſi videro è

piè di Gennaro leoni, tigri, e pante

re:ò perche quell'Eroe, quaſiancor

cinto dagl'innocenti lampi della for

nace nel zodiaco di quel teatro co

pariſſe vn Sole in Leone; è perche ,

le tigri, ſaette viue de boſchi, ſi di

chiaraſſero di poter ferire ogni altro

ſcopo, eccetto il bianco dell'Inno

cenza; è perche,chi nella fornace -

auea goduto la dote di corpo impaſ
L 3 ſibile
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rſibile, douea come corpoglorioſo,

nel dorſo delle vmiliate pantere cal

car le ſtelle. Ed ecco à gloria diGen

naro moltiplicarſi i miracoli.Toglie

e ridona a ſuo talento la luce degli

occhi all'oſtinato Preſidente:ſempre

però cieco queſti alla luce della fede.

Al ſilentio de ruggitivniliati ſucce.

de l'applauſo del teatro giubilante ;

e gli huomini all'ora più ragioneuo

li quando ſeguirono l'eſempio delle

fiere, mentre quelle la fierezza,que

ſti l'Infedeltà a piè diGennaro de

poſero,inſino al numero eccedente »

di cinque migliaia.O Martire inuitto

ò glorioſo Prelato ! Qual frutto far

doueui nelle tue pecorelle lungidal

la perſecutione, ſe ora Paſtore dato

in gola a leoni, accreſci di tante mi

glialatua greggia?Qual mietitura di

Santità faceui nella tua coltiuata ,

Dioceſi,ſe nella ſterile arena del tea

trofaceſti per lo Paradiſo sì douitio

ſa raccolta ? Come non si dimenti

cherà ora delle ſue fauole la Fama ,

orchetu vero, e glorioſoCadmo del

Criſtianeſimo, non cò denti di dra

- - - - gO, ,
-
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go,mà con la ſemenza de denti,che è

ſtrappaſti,ò iſtupidiſti à leoni, faina

ſcere a Criſto ſchiere armate di fede?

Vanne adunque trionfante,non tan.

to di queſti ſeluaggi, quanto del tar

tareo Leone : perche dalla gola di

quelli te ſolo , ma dalla ſtrozza di

queſto ben cinque mila pecorelle à

viua forza rapiſti.Vannedico à trió.

fare, ch'il Preſidente Timoteo già

tiene alle tue vittorie appreſtato

il carro. Queſto è quel carro,Aſcol

tanti, dinanzi al quale glorioſamen

telegato, ed aggiogato per Criſto il

mio Gennaro, inſieme con Feſto,e

Deſiderio,corſieri nobiliſſimi deſti

nati à promouere il carro miſtico

della diuina gloria, tirarono in quel

carro il ſuperbo Preſidente ſino a

Pozzuolo,conpena inenarrabile de'

Santi per l'età, e per gli tormenti,di

forze finiti,e disfatti. Veggobenio,

che quì vorrebbero comparire per

correre à competenza colcarro di

Gennaro alle mete della gloriaifa

moſi carri de Ceſari, talor datigri,

talor da Leoni, talor da cerui, talor

- L 4 da
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daſoggiogati Monarchiſuperbamè

te tirati. Mà lungi si baſſi, e profani

paragoni , doue la ſacra Iſtoria più

nobili paralelli nè ſuggeriſce: che aſ

ſai piùgeneroſo d'Aleſſandro,ſdegna

il mio Gennaro di entrar nell'arrin

go del corſo, ſe non hà per competi

tori i Grandi del Paradiſo. Attende

te dunque per corteſia, ſe di vn emu

loglorioſo io l'ho proueduto.

Fiori a tempi d'Irene Imperatrice

non men celebre per la virtù della .

limoſina,che per ſangue,e ricchezze

il Santiſſimo Filaredo: ma perche ,

fù egli aſſai più ricco di carita che »

di patrimonio, meglio che Filippo

Macedone,ò Caligola,impugnaua -

lance d'argento, e pugnali d'oro per

vccidere la mendicita de poueretti,

lor donando vaſti poderi, dou'eſſi

poteſſero all'Vſo ebreo la lor mendi

cità ſeppellire.Non tardò però mol

tola pouertà, che lapidata da lui con

pietre pretioſe,preſe à perſeguitarlo

a ſegno, che per dar ſouuenimento a

ſuoi , ed agli altrui biſogni, poſefi il

nobile limoſiniero ad arar di ſua -

- IIla I10
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manovn campetto, che ſolo dalle s

mani di ſua ſanta prodigalità, forſe ,

con la ſua picciolezza, ſi era difeſo:

ſdegnando il Santo di farà pouerivn

tal donatiuo, che alimentaſſe in loro

la mendicità,non l'eſtinguiſſe . Già

rompe colvomere il ſeno della terra

per ritrouar iui à ſpiga a ſpiga que'

teſori, che auea diſſipatia carri, ed

à granai. Già ſparge vil ſemenza la .

mano,auuezza a ſeminar oro, e vero

ſeguace di Criſto,dopo auer eſeguito

compitamente il da pauperibus, con ,

l'aratro in mano prende à portar do

po Criſto vina Croce di ferro. Ma trà

breui confini del ſuo podere non ve

d'egli ancora i confinidell'immenſa

ſua miſericordia, onde comparitogli

dinanzi vn mendicobifolco, perſuaſe

al Santo Aratore, che di vn ſuo bue ,

à lui faceſſe limoſina. Egli quaſi vn .

giouenco ſi fuſſe,inſieme col rimaſto

ſuo bue piega ſottovn'iſteſſo giogo

la patritia ceruice; e còl vomere più

ch'ogn'altro laureato, e trionfante -

ſegna profondi ſolchi d'vnvmiltà eſ

ſemplare, d'wn indelebile miſericor

- L 5 dia,
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dia, e quaſi tiraſſe il carro ſtellato di

" , da ſolchi si meritorij fa na

ereà ſuo prò ſenza fauola ſtelle, e

Paradiſi. Colline beate di Coſtanti

nopoli, ditemi qualfi, il giubilo,ò la

marauiglia voſtra maggiore:quando

vedeſte vn si raro eſempio di vbbi

dire anche alla lettera del diuino co

mandamento: tollite iugum meumſu

per vos; è quando per le voſtre falde

paffeggiò, non vn Nabucodonoſor

dalla ſuperbia imbrutalito, mavn Fi

laredo dalla carità con diuota meta

morfoſi cangiato in bue? Quando vi

ſembrò di vedere il famoſo Carro

d'Ezecchiello, mirandoad vnbue »

aggiogato vn ſerafino di Carità ; è

quando trasformato in vn toroam

miraſte quel perſonaggio caſtiſſimo

non già per vna Europa,ma percon

durre agiatamente sùl dorſo la ſua -

diletta pouertà ? Che ſe Catone per

infelice condannò quella Republica,

il cui luſſo facea che ſi compraſſevn

peſce pellegrino più caro d'wnbue »

domeſtico: feliciſſime io chiamerò,

voi Campagne, doue la virtù fece »

- che
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ehemen divn bue ſi prezzolaſſe la .

giornata, e la vita d'un huomo. Che

ſe là fra le ſtelle potè da Poeti otte
ner la ſtanza vin bue, doueua Filare

do fattoſi bue, eſſer veramente inal

zato ſopra le ſtelle. Eh che ſon trop

po chiare del noſtro Protettore le ,

Sante prerogatiue: perche ſe Filare

do fù poſto al giogo dall'amore del

proſſimo, Gennaro vi fu incatenato

dall'Amordiuino, e dalla Fede. Se

quegli ſpontaneamente ligandoſi,ri

téne vnaſpetie di libertà ne'legami;

queſti villanamente da carnefician

nodato, tollerò ſenzal'untione della

libertà il giogo della fatica. Se quegli

araua per mietere il neceſſario vitto;

queſti traeua il giogo ſolo per ſatol

larſi con riccolta di ſchernimenti, e

villanie.Se quegli la ſera deponeua il

giogo per iſcarico dell'affaticate cer

uici; Gennarolo depoſe per depoſi

tare appreſſo la teſta. Se a quegli per

fine buttò la fatica vna porpora -

d'impero,è Gennaro partori la gior

nata vna più ricca porpora di Mar

tirio. -

L 6 Mà
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Màgià mi veggotraſcorſo, quaſi

ſenza autuedermene, a piè della ſecò

da Torre, nella quale in due parole

vi promiſi dipigneruico colori del

ſangue le glorie del Martire impa

reggiabile . Nè mi morde alcun .

pentimento di auer ſolleuat'altitolo

di Torre,quell'ampolla di vetro,che

è lo ſcrigno beato del voſtro porpu

reo teſoro: perciòche qual torre di

Babilonia ebbe conteſte disì duro

macigno le coſte, che la palma della

coſtanza, e dureuolezza non ceda .

à queſto vetro vmiliator de'diaman

ti? All'Vrto ferrato de ſecoli, all'a-

rietar feroce de'millenarij, non ſolo

ſi aprirono in rouinoſe ſcommettitu

re le torri innumerabili de'Liguri, e

de' Piſani, ma le ſmodate torri di Se

miramide, che ſmantellate dal tem

po,con lo sfaſciume delle loro roui

ne reſtituirono alla terra,que mon

ti , che per la loro fabbrica ſi erano

già ſpianati.Sol queſta Torrecriſtal

lina del ſangue di Gennaro intorno

al ſuo ſottiliſſimo ricinto ha diſarma

ta la furia deglianni, fiaccati gli aſ

ſalti s
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falti de luſtri,tenuto a bada l'aſſedio

delle olimpiadi, ſtancati, e disfattº i

reggimenti delle Indittioni,de'giubi

Igi,de'ſecoli O ſe l'orecchio ſottiliſſi

" , conche aſcoltò il Boccadoro le

voci del ſangue di Abele, in alcuno

divoi oggi ſi ritrouaſſe,Vditori! Co

me vdireſte quel ſangue amoroſo di

Gennaro mettere altiſſime voci, e di

reſte ancor voi col S. Prelato ſanguis

eius emittit vocem omni buccina cla

riorem?Oda queſte voci Ambrogio,e

ſe diſſe già del Battiſta, non dum naſci

tur, &ſaltibus loquitur: non è ancor

nato,e pur fauella con ſalti,ammiri il

ſangue di Gennaro, che ancordopo

morte, cò ſalti de' ſuoi ribollimenti

ragiona OdaleBernardo,ed intenda,

che s'egli chiamò balſamo il ſangue

di Criſto, queſto è titolo douuto àn

che al ſangue di Gennaro, mentre »

ſe ſteſſo, e la fragile compleſſione di

vn vetro imbalſamando, incorrutti

bile la rende,edimmortale. Oda que

ſte voci il Griſologo , e chiami oro

finiſſimo non ſolo il ſangue del Re

dentore, ma di Gennaro:giàche co
- Ille
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metromba d'oro emittit vocem omni

buccina clariorem.Vditele voi Eretici

miſcredenti , e conuinti da queſto

Dottor prodigioſo, confeſſate che ,

non può eſſer falſa quellaFede,che »

in vn ſol Martire ha milioni di teſti

monanze, tante volte ſuggellata ,

quante quel ſangue convna annitier

ſaria confeſſione, e con vn poſtumo

martirio dibel nuouo ſi ſpande , e ,

brilla, e ribolle, già che al ſentir di

Griſoſtomo,non quando martyr decol

latur fit martyr, ſed ex quo oſtendit

propoſitum profitendi. Vditele voi di

uotiſſimi del Santo Protettore,edite

che ſe gli Antichi atteſtaronoeſſerin

ecceſſo delitioſovdiril fauellar delle

roſe:audiuimus roſas loquentes, han ,

trouato le noſtre anime il Paradiſo

de'loro orecchi nelle roſe parlatrici

di queſto ſangue. Dite,che à ragio

ne non teme turbini d'Ereſie la Chie.

ſa di Napoli, mentre gode nel fiore

ſempre viuo di queſto ſangue perpe

tuate le primauere. Dite,che ſe bene

al ſentir di Eliano, ſol nuoce lo ſcor

Pione ad animale che ha ſangue,tut

ta
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tavolta non nocerà trauerſia à chi

hà di queſto ſangue la protettione ».

Dite, che ſe vsò Mitridate contro i

veleni medicamento di ſangue, non

viè veleno, contro cui Napoli non ,

abbia in queſto ſangue la medicina,

Dite,che ſe al Tempio di Dioniſio ſi

aſcendeua per gradi inoſtrati di ſan

gue,queſto ſangue à noi forma i gra

di per giugnere al Tempio della .

gloria. Dite,che ſe Salomoneſpez

zaua còl ſangue di vn verme la du

rezza de marmi, con queſto ſangue

intenerir noi poſſiamo l'oſtinatezza

delle paſſioni. Dite,che ſevn Senator

di Beotia ſtimò col ſangue del figlio

ſacrificato di auer impetrata ne'tem

pi della regnante ſuperſtione alla ,

patria inaridita la pioggia, noi col

ſangue del noſtro gran Padre ſtac

cheremo dal Cielo piogge di bene

ficij . Dite,che ſe il ſangue del toro

beuuto ſolo dà morte, queſto ſangue

all'incontro ſol rimirato da vita. Di

te, che ſe alcuni al riferir di Clemen

tel'Aleſſandrino ſtimarono il grana

to,quel pomo di corona, nato dal si

gue
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gue di Bacco:l'vnione, e la pace,fot

tovna fiorita corona ſimboleggiata

nel granato,ſarà frutto partorito dal

ſangue di Gennaro. Dite,che ſel'E-

gitto ſtimò priuilegiati dal fulmine

i campi contornati con profili di

ſangue, la tintura di queſto ſangue

dara franchigia a Napoli dall'ira ,

del Cielo, e da fulmini dell'Inferno

per lo Veſuuio vomitati. Dite,che ,

ſe il ſangue vmano meſcolato còl

veleno diuien toſſico immedicabile,

queſto celeſte ſangue applicato al

veleno de' noſtri peccati ſarà con

traueleno incontraſtabile. Dite che

ſe la cattiuità di Tiro fù pronoſticata

dal ſangue ſcorſo nelle fucine in ve

ce di liquido ferro, il ſangue di Gen

naro ſtillato da tirannico ferro cu

ſtodirà la libertà. Dite finalmente º

che ſi vanti pur Padoua dell'incor

rotta lingua del ſuo Antonio,Marſi

glia d'vn pezzo di pelle perpetuata

dal dito di Criſto nella fronte della

ſua Maddalena,Montefalco del cuo

re incontaminato della ſua Chiara ,

l'India del cuore incontri del

UlO
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ſuo Gonzales,l'Inghilterra della ma.

no intatta del ſuo limoſiniero Oſſual

do, la Francia dell'occhio immarci

ſcibile del ſuo caſtiſſimo Ludouico,

dite à tutto il mondo, che ſi vanti de'

beaticadaueri viuaci, e incorrotti,

quali portando patenti ſuggellate »

dallaCaſtità,anche negli ſtati,e terri

torij ſepolcrali di morte,ſon riſpetta

ti dalla corruttione, e dalla cenere ,

che tra sì rari trofei ſol Napoli può

ſopra tutte le Città trionfare,mentre

adora l'immortalità trasfuſa nel ſan

gue del ſuo Gennaro. Nel ſangue diſ

ſi parte dell'huomo compoſto la .

più fluuida, e però la più inchineuole

al corrompimento,canale maggiore

per cui nauigà le febbri, porta ſegre

ta per ammetter le peſtilenze, pol

ueriera delle mine contro la vita ,

piazza d'arme della putredine,e cor

ruttione.Or ſe in queſto ſangue am

mira Napoli, quaſi in carro ditrij

fo paſſeggiar per le piazze la perpe

tuità incorruttibile de corpi glorio

ſi,chi non concederà con Caſſidoro è

queſta auguſta Città il titolo di veriſ

ſimo Paradiſo? Io
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Io quì non poſſo affrenar lo ſde

gno contro gli Angioli rubelli,qua

lor mi torna in penſiero quella lor

brama ambitioſa di eſprimere con ,

ridicola imitatione le impreſe di Dio

più ſingolari. Mal prò che ne ſia al

voſtro ſcommunicato ingegnone

fandicarcerieri dell'ombre: è come

ardiſte voi di profanare la purità de'

criſtalli, quando in vna ampollacri

ſtallina legando con ceppi di maleſi

cio vn de voſtri ſpiriti fuoreſciti

della gloria, che chiama il volgofa

miliari,ò folletti, è ſeruire vn'huomo

impuro, e malefico l'appiggionate .

Miſeri,che caduti da vin Cielo incor

ruttibile viandate in quella sfera ,

fragiliſſima rifabbricando a ſtenti vn

(Cielo di vetro. Infelici, che in quella

vana figura di Cielo purtrouate vn

vero inferno; e benche con voinon

portaſte l'inuiſibilfuoco, in quel cri

ſtallo però non vi mancherebbe il

punimento del ghiaccio . Egli ſe nè

ſtà quell'Infernal valletto, appunto

come vn brutto veleno, è come fec

cia de viuenti in fondo a quel vetro,
COne
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come ſtauano racchiuſi i mali tutti

nel vaſſel di Pandora: come le tem

peſte legate , è vendute da popoli

Finni nelle lor botti: come i turbini

carcerati nell'otre d'Vliſſe: come il

toſſico preparato da Demoſtene dé

tro la gemma di vn anello ; e quaſi

baſiliſco d'Inferno, che non muore,

màviue circondato di criſtalli. Che

ſe gli vien comandato che n'eſca ,

fuorià ſeruire in forma di gentil pag

gio , quel criſtallo gli ſerue di ſpec

chio per imbellettare l'affumicato

volto.Se vien chiamato come ſcalco

ad imbandirle menſe,da quell'acqua

agghiacciata in criſtallo, come già il

diuin Creatore dall'acque,caua pre

tioſi peſci,e vccellami; e perche ſeco

porta dell'infernale penoſa fiamma

le fornaci, di quel vetro ſteſſo fabbri

casù le menſe nappi, e bicchieri cri

ſtallini:ora labbruti,e ſpaſi in giglio;

ora ſperonati, edallungati in naue ».

Vetraio infelice, che vin tempo aué

do quaſi in mano il triangolo, è ve

tro di Paradiſo,eioè il lume di gloria

da veder Dio,per propriaº" la

C1O
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ſciò caderlo, e l'infranſe. Inſomma ,

prontiſſimo da quell'oſpitio criſtal

lino a cenni dell'inganato Padrone,

mentre ſimula oſſequio, e corteſie ,

prigione d'un vetro, machina all'a-

nime carceri di diamante. Da quel

criſtallo tutto purità verſa ne pen

ſieri del miſero Padrone mille ſchi

fezze.Si finge ſeruo, per farſi di lui

tiranno ; ed inſegnando a chi ſeco

pratica , dalla ſcuola di quel vetro

fragilità,e cadute, fa brindiſi nel bel

criſtallo, non già alla ſalute , ma al

perdimento dell'anime. Gratie à voi

mio Iddio, che ſantificando le ſacri

leghe coſtumanze, laſciaſte à queſta

voſtra cara Città in quella ſacra -

ampolla piena di ſpiritoſo, e ribolle

te ſangue, l'aſſiſtenza di Gennaro ,

vno del voſtri più glorioſi ſpiriti,ac

ciò sù la ſaluezza di queſto Popolo

con zelo di Paſtore, con familiarità

d'amico, con potenza di Santo inceſ

ſantemente vegghiaſſe. -

Matempo è di troncare ogni lon

ghezza, e giàche in fine mi è volato

non sò come il penſiero, e lalingua

dalle

NA
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dalle glorie di Gennaro alla ſua ver

ſo di voi amoreuoliſſima protettio

ne, dando vin occhiata all'Vltima .

Torre,ch'è il Veſuuio, parmi di ve

dere in aria Gennaro ſanto in quella

forma, in cui comparue più volte ,

formando contra il furioſo inonte ,

con mano ſacerdotale ſegno di Cro

ce, acciò la Croce che sul Caluario

fece oſcurare immaturaméte il gior.

no,sùl Veſuuio riſchiaraſſe la da lui

vomitata intempeſtiua notte. Odo

riſonar dalla bocca del glorioſo Pa

ſtore molto à mio propoſito le paro

le di Dauide:viderunt me,º doluerit

montes,mi videro, ed in lamenteuoli

doglianze vmiliati proruppero i

monti . In prouadi che, vdite co

me del ſuo domato faſto dalle piùcu

pe fauci parche ſi lamenti il Veſu
ta1O :

Dunque ſi racconterà ch'io tre

mai di vn ſol Gennaro atépo,ch'vn

ſol mio crollamento fù il tremore a

di più Prouincie ? Diraſſi,cheGen

naro mi leuò il ſuperbo fumo di te

ſta, quaſi auuezzato egli métreanco,
ra
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ra viueua à trionfar di fornaci, in.

quella ſcuola di fuoco ſtudiaſſe la

ſcherma da domar le mie fiamme ,

Sileggerà negli annali, che l'inuin

cibile mio coraggio al veder poche

ſtille di quel ſangue, rimaſto ſia brut

tamente sbigottito, e le catapulte,

de'miei ſaſſi abbiano rotta,e ſpezza

ta ogni lor furia ad vn'argine di cri

ſtallo ? Dunque i miei nembi di

arena in quel vetro imbrigliati, for

meranno vin oriuolo per addittar

l'hora infelice delle mie perdite à

tutt'i ſecoli d'auuenire? Sò bene,che

gettata ne dirupi del Caſino,perco

mando del gran Benedetto vin'am

polla di" ſenza ſpezzarſi

dal ſeno arrendeuole del duro maci

gno corteſemente fù accolta : mà

queſteampolle del ſangue diGenna

ro fiaccano il mio orgoglio.Io che »

tonado come vin Cielo,vomito fiam-,

me come vin inferno: che per com

battere, non biſognoſo d'altra luce ,

fuor di quella, che ſeco portano le ,

mie fiamme, sùl primo aſſalto,al co.

trario di Gioſuè, eſtinguo in Cielola

lam- |



Tanegirico VII. 263

i

.

1'

-

lampana del Sole, Io, che con auda

ce ſprezzatura da me ſteſſo auuiſo le

prouincie della mia guerra, mentre

facendo fumo sù la torre delle mie ,

rupi al coſtume di guerra le auuerto

che ſi accoſta il nemico. Io che per

dare alCielo la batteria,lungi da ogni

fauola ſpiccando dal mio ſeno ſcogli

vaſtiſſimi, ſcaglio monti da monti;

ſicuro che finche auerò membra ,

non ſon per mancarmi ſaette. Io,che

quando ho le viſcere più commoſſe,

e contrite machino rouine più de

teſtabili,che intimo alle Prouincie »

con lo ſpargimento di cenere vina ,

forzoſa penitenza, e la foeſſeguire º

con le ſiamme, battendo alle Città il

petto,e la fronte co' miei duri maci

gni.Io che con tremuoti,inondagio

ni,ed'incédij,ſcuoto,aſſordo,incene

riſco non ſolo il proſſimo Regno,ma

l'Europa tutta , onde di me preſe à

ſcriuere Caſſiodoro; Veſuuius omnem

Furopa faciem minuto puluere côtexit:

Io finalmente, che non contento di

eſſer fatto dalla natura vin monte, a

mio talento con furioſi dilauamenti

IIll
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micangio in fiume: facendo compa

rir nel cuor d'Italia vin Nilo , ma di

fiamme; perciòche ancor io come i

il Nilo,mifò veder ſenza teſta. Io di

co, ahi purtroppo mi moſtrai ſenza

capo, e ſenza ſenno, allora quando

all'odiata teſta di Gennaro non ſep

pi far teſta. Quando quel filo di pa

glia natante nel ſangue di Gennaro,

parue creſciuto per domarmi inercu

lea claua,in catena di diamante: ſerº

uendo prodigioſamente la paglia

per eſtinguere il fuoco, Quado,qua

ſi vedeſſi in quella pagliolina i fero

ci manipoli di fieno alzati per inſe

gne nelle battaglie da Romani, così

reſtai vergognoſamente ſconfitto .

Quando finalmente ebro io di furio

ſo sdegno in quel criſtallo beueila ,

ſobrietà,e la buona mente:altrimenti

guaià te Napoli.Che ſe tu ſei occhio

d'Italia, ti auerebbe acciecata miſe

ramente il mio fumo. Se fei fenice ,

delle Città , ti auerebbe incenerita

ſenza ſperanza di rinaſciméto il mio

rogo; e ti aurei poſta ineuitabilmen

te a fuoco, ſe non ti trouauimeſſa dal

tllO
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tuo Gennaro amoroſamente à ſan

gue viderunt me, doluerunt montes.

Queſte ſono l'amare, ma per te ,

dolciſſime lagrime ſtillate dal tuo

Veſuuio,ò Napoli; e qui al mio dire

inſieme, ed alla voſtra gentil ſoffere

za darò fine:raccordandoui ſolo, che

queſte Torri prouederanno maisé

pre alla voſtra ſaluezza, purche ſo

pra di eſſe quaſi ſuegliate ſentinelle ,

voi riponiate la memoria,e la grati

tudine: purche Gennaro,che in quel

ſangue ſpiritoſo viue immortale, nel

voſtro cuore per dimenticanza non

muoia: obliuioni datus tanquam mor

tuus à corde:purche,mentre Gennaro

col ſuo martirio vi protegge, voi ci

attioni alla ſantità d'wn tanto Padro

ne contrarie, dando a lui vin ſecondo

martirio, non veniate a dimeritare »

la ſua prima protettione. Altrimenti,

ſe menando vina vita licentioſa,tutta

la difeſa riponeſte in queſte Torri

protettrici,vi ſgriderebbe, e con ra

gion S.Ambrogio: Nihil prodeſt mu

ros munire propugnaculis, e Deum »

prouocare peccatis. Poco importa alle

- VO-
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voſtre porte,e ponti,eſaracineſche ,

di ferro, ſe dentro ſta il peccato, che

con fecreta intelligenza apre alle o

nemiche diſgratie, ed a tutto l'infer

no le porte più cuſtodite. Poco gioua

auer i Tempii conſacrati con le reli

quie de Santi, ſe il tempio dell'anima

è profanato dalle colpe. Volete voi

godere del voſtro Santo la fortunata

protettione? imitatene l'impreſe,e »

ne ſentirete i ſoccorſi Veggaſi Gen

naro riſuſcitato ne' voſtri coſtumi,ed

egli con la ſua aſſiſtenza darà morte

alle voſtre diſgratie. Ma ſe noi ad

ogni ſcintilla di concupiſcenza la

ſceremo andar a fiamme il cuore »,

mentre Gennaro controvna vaſta ,

fornace diſputa la perdita di vn cap

pello: ſe noi ne teatri tra lubriciog

getti perdiamo l'integrità dell'ani

ma, mentre ne teatri Génaro ripor

ta dalle fauci de leoni illibate le ,

membra: ſe noi con magnar fieno di

piaceri carnali, giache omnis carofe

num:degeneriamo in giumenti,men.

treGennaro anche tirando vincarro,

ſi moſtra non giumento, ma Angio

º

l

lo,
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lo; ſe il ſangue di Gennaro ancor do

po morte viue imbalſamato dalla pu.

rità, el noſtro ſangue ancor in vita ,

imputridiſce per le laſciuie; ſe Gen

naro con la ſua ſantità eſtingue nel

Veſuuio vnaimagine d'Inferno, noi

col noſtro peccare più volte al gior

noà noi ſteſſi vn vero Inferno acce

diamo: Io interrogo la voſtra cono

ſciuta prudenza, Vditori,come pen

ſate in tanta lontananza di coſtumi ſi

poſſa ſperar dal Santo vicinanza di

protettione? non ſi ſtanchi mai la fa

ma in pubblicar con elogio la ma

gnificenza di coteſto Santuario, do

ue ad onore delle ſacroſante Reli

uie per conſeruar vn teſoro siè con

li vn teſoro. Ma preuaglia pur

anche il vero, per lo ſangue non vi è

conſerua più proportionata che il

cuore. Queſto ingemmate voi di vir

tù ſante, acciò vin viuo ſangue in Sá

tuario viuo condegnamente ripoſi.
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Tºanegirico VIII.

Di S.Antonio da Padoua.

AccepiLibrum de manuangeli.

- Apoca I Qe

“$82; 3225.

3 a Otto Cielo imbru

nito sbuca dalle ſue

sº ſtanze in compa

º gnia de'gufi, e del

i le nottole teſſala ,

Maga. Spume alle

labbra, brace agli

occhi, toſſico al cuore:nuda il piè,di

fcinta la veſte, ſquadernata la chio

ma, è frena il bigio pelame d'vnin

fernal montone, è ſiede ſul verde ,

dorſo
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dorſo d'vn Dragone volante. Secca

no le fonti , languiſcono i fiori,im

pallidiſcono le ſtelle,doue paſſa quel

la viua cometa , quel demonio adot

tiuo,quel contagio volante, quella ,

comiſſaria d'inferno, quella cifra ,

animata di molte furie: quando ſmò

tata tra le funeſte anticaglie di vn'er.

ma ſepoltura con in manovna verga

di taſſo, ed vn libro d'incanti,ecco ad

ogni aprimento di quel diabolicovo

lume comparir di ripente: or fiere »

che rugiſcono: or demoni che mi

nacciano:or eſerciti, che ſi azzuffa

no . Se comanda,vſciran boſchetti,

quaſi trapiantati dall'Arcadia, ban

chetti ſtagionati nelle cucine di Craſ

ſo,muſiche concertate nella ſcuola -

d'Iſmenia.Se volta foglio,ella ne' de

ſerti più calui alzerà proſpettive di

magnificenza. L'alga paluſtre ſi raſ

ſoda in colonnati di porfido, nel fon

do feccioſo lauora pauimenti à mo

ſaico, traueſte in equipaggi da prin

cipe i corpi de gufi; e inneſtando al

le fauci d'immonde rane organi, e

cetere,mentiſce cò loro ſtridoi grac

M 2. chia
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chiamenti vina cappella muſica d'An

gioletti. Entra quì oſſeruatore il Teo

logo, e riconoſce l'antica freneſia di

Lucifero,che con ridicolo contrafa

ſ

cimetoaffetta la ſomiglianza di Dio,

e delle coſe diuine . Egli radicatoſi

nel ceruello quell'eroſimilis Altiſſi

mo, nelle chiome ſparte delle ſue ,

ſtreghe vanta le ſue ſcapigliate Mad.

dalene; nel piè ſcalzo affetta le ſue ,

ſacrileghe religioni di ſcalze, nelle ,

verghe incitate adultera i paſtorali,

e ne volamenti notturni glieſtaſi, e

rapimenti angelici de Santi perſo

naggi imbaſtardiſce. Sa l'infelice, che

in Santa Chieſa vi ha delle ſacre vin

tici, che trasformano huominiin .

angioli,e comanda alle ſue ſtreghe ,

vntioni eſecrande, che le trasforma

no in beſtie. Sà che vi ha vin Saluato

re adorato in figura di agnello , ed

egli per più non potere, riſcuote ge

nufleſſioni, trasformato in montone,

Sa che vi ha l'albero ſempre adora

bile della Croce, ed egli nella noce ,

Beneuétana ordina,che ſiaidolatrata

vna pianta. Sa che la Criſtiana pietà

adora
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adora sù gli altari vn libro d'Euáge

lij , ed egli accredita per Vangelo

delle ſtreghevn libro d'incanti. Mà

ſtate meco Signori, che da più anti

co, e naſcoſto originale ha ricopiati

il Diauolo coteſti libri incantati.Ndi

vi ſouuiene di quel libro, chericeuè

Gio:Euangeliſta dalle mani dell'An

giolo? Accepi librum de manu.Angeli.

Non vi ricorda,che ad ogn'aprimé -

to di quel libro miſterioſo ſcoppia

uan folgori, naſcean armate,annot

tauano ecliſſi,muggiuano terremoti?

Mirate ora chiaramente imitati dal

l'inferno i ceremoniali del Cielo ,

mentre all'aprire vn libro d'incanti,

ſaltano in mezzo mille capriccioſe »

apparenze.Non vi paia dunqueco

ſa ſtrana, che io ragioni così:Appena

poſi l'occhio sù la vita del glorioſo

Antonio, oggi dalla Criſtiana pietà

ſolennemente onorato,che quaſi co

l'Euangeliſta di Patmos fuſſi rapito

alle ſpezzature d'wn Cielo, paruemi

di vedere in Antonio vin Angiolo

del Paradiſo . Vidi che aprendoſi

tratto tratto il libro, ch'egli porta

- 3 nelle
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nelle ſue mani, mi compariuano in

nanzi vaghi ſpettacoli, or delle ſue

virtù,or de' ſuoi miracoli. E giache,

come abbia veduto, anche il Paradi

ſo ha le ſue innocenti maggie , per

communicarui ſpettacoli si ſtupendi

v'inuito all'aprimento di queſto mi

ſtico libro di Antonio,noua Apoca

liſſe,perche non come quella di Gio:

terribile, e ſpauentoſa,ma diletteuo

le,e ſoaue: preſentandoſi in eſſo in .

varie ſue aperture diuerſe miſterioſe

apparenze e prodigioſi ſpettacoli.

Vidi, è Signori, per cominciar di

quà il mio racconto, al primoapri

mento di queſto angelico libro com

parire ad Antonio vin celeſte Bambi

noi. Era la notte,tempo opportuno

non ſolo alle magie dell'inferno, ma

à gl'incanteſimi del Paradiſo innocè

ti , e fra giialti ſilentij di vn mondo

addormentato, ſolo Antonio fenice

di vigilanza daua ſcalata di contem

platione al Cielo , per inuolarne il

ſuo ricco teſoro di mezzanotre . E

percheageuoliſſimo è quel furto,do.

uela Preda altro non brama, "-
pat
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paſſare in mano del ladro, ecco ſpi

tar nella camera di Antonio in aſsé

za del Sole, vin belliſſimo ſole di Pa

radiſo . Se la riuerenza del luogo, e

degli Vditori non mi tratteneſſe,ſta

rei per dare vna mentita a Plinio,che

di notte, è non fabbricarſi le iridi,ò

ſolo morticce, e ſcolorite racconta:

giache di mezza notte nelle ciglia ,

del Santo raddoppiato ſcintilla vn ,

arcobaleno. Starei per accreditare »

quella ſtraniſſima Iſtoria del medeſi

moAutore,cioè che negli occhi d'wn

popolo ſtampata dalla natura vin ef

figie di cauallo ſi vegga,mentre le º

pupille di Antonio terribiles, vt ca

ſtrorum acies ordinata ſon potentica.

uallerie da vinceri cuori . E qui, è

ſcambieuoli careggiamenti tra Gie

sù,ed Antonio! Cioè a dire,ò vergi

nali ſimpattie di due ſtelle. Vien quà

Amorprofano, bellezza terrena ,

piacere impudico.Io vi cito a queſto

eccelſo tribunale di celeſte diletto, è

condannarui per viliſſimi, e brutali.

Antonio e'l giudice, i ſuoi ſguardi si

geſtimoni,vna ſua parola è proceſſo

M 5 quel
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quella fronte è palco, quelle pupille

ſon ruote, quelle chiome ſon lacci,

quegli affetti carnefici, e què caſti

abbracci di vita ſon per voi ſtroz

zaméti di morte.Deh Antonio,chiu.

daſi pure in perpetuo queſto tuo li

bro, già che n'è vſcito vin Verbo eter

no,nobiliſſimo libro, ond'è ſaltata

fuori tutta la ſapienza.

Ed ecco al ſecondo aprimento:eſ

ſendone già vſcita la vera ſapienza,

veggo vſcire la finta ignoranza ,

d'Antonio. Viſſe,ben lo ſapete,que

ſt'Oracolo viuo, queſto archiuiopel

legrinante delle diuine ſcienze in tal

ſilentio,ed vmiltà,che per molti an

nifù paſſato per vin fraticello idiota,

e ſenza nèpur tintura di lettere.E quì

confeſſo, che quella lingua di Anto

nio mutolatanto tempo per ſenti

mento d'umiltà, rende ancor la mia

lingua mutola per ecceſſo di maraui.

glia:appunto come auuiene,che da .

madre mutavn figlio muto frequen

temente ſi genera. Buon per me ,

che quella benedetta lingua quaſi

diſſi imbalſamata dal ſuoisti,, fù

- - d
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da S.Bonauentura ritrouata incorot

ta dopo trenta due anni di ſepoltu

ra,Andiamo dunque,che Iddio vi ſal

ui,andiamo a quel venerando Depo

ſito, e con linguaggio d'affetto amo

roſamente eſclamiamo. Deh lingua

ſacra,che con la tua facondia, ſola ,

eſſer puoi degna panegiriſta delle º

tue lodi. Sia pur tuo priuilegio il fa

uellar dopo morte,ſe fù tua virtù l'eſ.

ſer morta alle tue lodi in vita. Dinne

dunque è lingua beata, qual de due »

fù in te più ſtupendo miracolo: ſe il

ragionar di Dio con tanto feruore ,

ò il tacere di te con tanto abbaſſame

to? Se hò a dire il mio ſentimeto,par

mi,ch'ella riſponda, Io ſententierò à

fauor del mio ſilentio con le parole

del Teologo di Nazianzo : Silentiii

ſermone longè venerabilius. Di para

doſſo ben miaccorgo hafaccia il mio

dire, ma in queſta lite non vi ha chi

ſia meglio di me giudice competen

te . Io ſon quella lingua che ſpiegai

gli arcani della più ripoſta Teologia.

Io entrando quaſi prima diogn'altro

nella ſelua impraticabile delle Teo

M 6 lo:
--



276 Tanegirico VIII.

logiche a gran ſudore ſmacchiai le

nidate deglierrori, appianailoſco

ſceſo, diradail'oſcuro, ſeparai l'in

tralciato , adequai il voraginoſo di

quelle indigeſte,ed imboſchite ſenté

ze. Se vi ha fondo negli attributidi

uini,io lo toccai con lo ſcaldaglio. Se

laberinti nella predeſtinatione, io vi

porſi il filo. Se notte buia ne' diuini

decreti,io vi acceſi le fiaccole. Se cie.

chi ſcogli nel profondiſſimo miſtero

della Trinità, io vi piantai il fanale.

E pure a dir il vero, in via ſolora di

tacere più difficoltà incontrai, che ,

in vn'anno di inſegnare.A me S.Fra

ceſco ſpedì la prima patente, dichia

randomila prima maeſtra, e catedra

tica dell'Ordin Serafico. Dopo che ,

io aperſi een chiaued'oro le porte ,

e non prima, entrarono nelle retro

camere della Teologia gli Alenſi, i

Bonauenttiri, i Maironi, gli Scoti.

Dopo ch'io montaisù le Catedre ,

quaſi aurora delle ſcienze, ſciolſero

le penne, e la lingua, quaſi canorivc.

celli su l'alba, innumerabiliScritto

ri; e tutta volta più arduo ſperimen

tal



Il libro dell'Apocaliſſe 277

º
tai lo ſtar naſcoſto in vn angolo, che

l'ammaeſtrare vin mondo. E vero,

che con vgual riuſcita catedre,e pul

piti felicemente montai, Ediuilam

peggiai con la dottrina, quiuifulmi

nai con gli affetti : lì propoſi ſotti

gliezze,qui eſpoſi contemplationi:lì

affiſſai l'ottuſo degl'ingegni , quì

ſpronai il tardo delle volontà:nell'v-

ne con l'amiration e inarcaile ciglia

in iridi, negli altri con le riprenſioni

ſciolſi le pupille in piogge: iui acceſi

le torce per veder la natura de Cie

li, quiui fabbricai catene per tirar al

Paradiſo. Se nelle ſpade de Sicarij il

ſangue fù ricoperto dalla ruggine.Se

nel volto delleDame laſciue la pittu- .

ra de'bufſoli fù cancellata dal pianto

Se nella perſona del giouani attillati

alle trinciature de'giubboni fraſta

gliatiſuccederono le trinciature del

la carne flagellata. Se gli Oratorii,e

gli altari con furto pietoſo ſpogliaro

di popolo i teatri, e le ſcene,opera ,

fù,non può negarſi, delle mie infiam.

mate parole:Ma che?nò arei datovn

giorno del mio ſilentio per diece º
2Illi
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anni di feruida eloquenza, perche . .

Silentiu ſermone longè venerabilius.

E ſebramate la ragione, eccola ,

in pronto. Quando io parlaua,mico

ronauan leVdienze,miammirauano

i popoli,mi lodauano i ſilentij mede

ſimi del teatro.Eran miei panegirici

i ſinghiozzi iſteſſi della diuotione ».

Mi aſciugaua il ſudore l'aura delle »

acclamationi, ed ogni mia fatica nel

banco delle labbra lodatrici ſubita

mente pagauaſi a contanti di applau

ſo;ma negli anni di vimiltà, e di ſilen

tio, che migiouaua il vedermi vn te

ſoro di dottrina,ma ſotterrato: vina .

perla, ma in fondo del mare: vnta

bernacolo, ma incortinato di ruuide

pelli: vin diamante,ma legato, e na

ſcoſto in vin caſtone di piombo?Qua

te volte il vedermi ſconoſciuta mi

auuili? Il diſpregio mi trafiſſe, l'ac

cantonamento mi accorò, le mie ,

baſſe ſtationi mi attediarono,e gli al

trui glorioſi impieghi mi gettaron .

sùl volto la confuſione? ed io abbaſ

ſata,ma non abbattuta: vmiliata, ma

non auuilita:ſtrappazzata, ma con

- ſtan
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ſtante nel tabernacolo interiore del

ſilentio ſcannai al coſpetto di Dio

l'innocente greggia delle mie glorie.

E non volete poi,ch'io auantaggian

do ſopra le mie parole il ſilentio,non

ripigli: Silentium ſermone longè vene

rabilius.

Tanto dice quella benedetta lin

gua, ma ſe così ſoauemente ragiona

ancor morta, che crediamo ella fa

ceſſe predicando sù le riue di Rimini

ancor viua? Attendete per corteſia ,

che apertoſi di bel nuouo il libro di

Antonio , veggo comparirui il più

ſtrano, il più ſtupendo teatro, che ,

mai porgeſſe orecchie a ſacro Dici

tore. Oc non ti recare più à noia, è

Antonio , che gli Eretici oſtinati a

guiſa di aſpidi ſordi chiudano le orec,

chie alla tua predica, volgiti pure al

mare,predica al popolde peſci, e ſe

trouaſti gli huomini moſtri della ter

ra, trouerai verſo dite vinaniimo

ſtri del mare; Mira che fiorita, che ,

pellegrina vdienza da tutti cantoni

del mare ti ha ragunata Iddio: leua ,

ti dirò col Profeta,leua in circuitu ocu
los
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lostuos,e vide: Omnesiſti congrega

ti ſunt, venerunt tibi. Guarda come º

tutte le ſquamoſe colonie del mare e

dalle criſtalline lor patrie ſon volate

à farti corona.Vedi come gli Angio

li iſteſſi, che al ſentir dell'Abulenſe

conduſſero le fiere a Noè per eſſer

da lui ſaluate nell'arca, orticondu

cono i peſci per eſſer date addottri

nati con la predica.Vedi come quel

la indiſciplinabil famiglia de'peſci,

che non ſi degnò di comparirauanti

al primo Legislatore Adamo per

vdir breuemente il proprio nome º,

come riueréte corre a tuoi piedi per

aſcoltare vna ben lunga eſortatio

ne.Vedi,che ſe già l'AngioloRaffae.

lo conduſſe vn peſce a piè diTobia

per illuminar còl ſuo fiele gli occhi

d'vn cieco; ora mille Angioli con

ducono a te tuttº i peſci per illumi

narvn popolo cieco dall'Ereſia: Le

ua in circuitu oculostuos,& vide.Ve

diò Antonio,con che vaga ordinan

za ſono ſquadronate prima le filiere

de più minuti, e poi per lor gradia

ſomiglianza d'Wn teatro leca"
cº

---
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più vaſti: Vedi con che tranquillo di

pace ſi riſpettano i più voraci, e pre

datori cò più deboli , ed innocenti.

Vedi le varie, e tutte belle figure de'

rombi,delle ſquatine, del paguri; la i

cancelli nudi, e ſpogliati, quàle ala

goſte armate di croſte,e corazzine ;

Altri ſquammati di liſcio, e puro ar

gento; altri vagaméte liſtatiadazur

ro, miniati ad oro vergati a ſpire,di

pinti adocchi, dentati a ſega, mac

-

chiati a ſtelle. Leua in circuitu oculos

tuos,& vide:Omnesiſti congregati ſunt

venerunt tibi . Venerunt con guida ,

d'Arcangioli,con moto di ſaetta,con

riuerenza di vaſalli. Venerunt marcia

do ordinatamente ciaſcuno ſotto la

ſua inſegna a conſegnarſi nel pro

prio ſito. Nel quartiere de granci ful.

loni,elionfati,le ſquille,e le canorte:

nel poſto delle conchiglie,i pettini,e

röbi,le porpore,e coralline. Venerunt

dalla Gallia ſottentrionale le mure

ne con ſette ſtelle dipinte sù la deſtra

mammella. Venerunt dalla Noruegia

i goloni col capo immerſo nel ven

tre. Venerunt dalle lor foſſe di fango,

- doue
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dote fanno torbida vita, i lutarij: da'

loro ſcogli,doue hanno vina patria -

faſſoſa i polpi: dalle loro alghe,doue

hanno verde, e creſcente palagio le

peſcatrici. Venerunt ad aſcoltarti an

cor le conche à diſpetto di Plinio ,

che le fe ſorde, e cieche : Carent con

che viſu,ommique alio ſenſu,quàm cibi,

e periculi. Veneruni i peſci chiamati

da Oppiano cataratte, e ſe nel ſegui

tar velocemente la preda perdon ,

la viſta, guadagnarono nell'aſcoltar

le tue parole , ornamento all'orec

chie. Venerunt i peſci ſtelle,e peſci lu

ne a corteggiare chi di Santità, e di

dottrina ſembraualorovn ſole , e ,

guelle Anſie, che con la ſpina dorſa

ie troncano il filo dell'hamo,venne

ro volontàriamente a farſi tua pre

da Venerunt tibi quelle volpi marine,

che inghiottono l'hamo fino al filo,

rodendolcò denti;e vénero ad aſcol

tarti si dolcemente,che il filo del tuo

diſcorſo non interrupero . Venerunt

tibi quelle remore che arreſtano ina

uigli, e qui arreſtate trouaron la re

mora nella tua efficaciſſima lingua .

Lg
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Leua in circuitu oculos tuos , cº vide:

Omnesiſti congregati ſunt , venerunt

tibi. Marauiglia, che Antonio a così

vaga ſcena non perdeſſe la fauella ;

mà egli con ciglia addimeſticate a

miracoli mirò quell'aſſemblea na

tante, e con tenerezza di Santo diui

ſando loro i benefici; diuini, riſcaldò

quelle vinide creature nell'amor, e

gratitudine verſo il Creatore. Ram

mentò a quelia tacittuna Repubbli

cale doti pellegrine donatele dall'io:

la velocita nel corſo, la diſinuoltura

nel mouimento, la ſanita nelle mem

bra,la gala negli ornamenti , l'am

piezza della patria, la fecondità del

la prole, la dureuolezza del viuere »

Rammentò al delfino la ſua celerità

di ſaetta, alle orche la lor grandezza

di montagne, alle balene l'aſſiſtenza

del muſcolo,che le guida,al picciolo

nauilio l'affettione della conchiglia,

chegode di portarlo in ſeno, come º

in maritima carrozza . Incaricò il

ringratiare la diuina liberalità al pe

ſce citaredo , perche gli ha dipinti

nel ſuo ſtupendo dorſo i liuti, e le º

CC
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cetere, Al peſce fabbro, perche gli

la ſcoli iti nella mirabil pelle gli

iromenti fabbrili. Al peſce lucerna

perche gli ha data vina lingua fiam

meggiante , che lo fa comparir di

notte picciol pianeta del mare . Al

peſce porpora,perche ſotto la lingua

gli ha poſta vina conſerua di quel pre

tioſo porpureolicore,creandol teſo

riere delle corone, e de Monarchi.

Che non diſs'egli al nauilio del ſuo

corpo fabbricato a forma di vera »

naue?al peſce Spada della ſua fronte

mirabilmente armata? alle ſciene, e

paguri della pretioſa gemma che º

rintudono in teſta? A ricci,e foliche e

della loro naturale Aſtrologia, con

cui predicono le tempeſte? In breue

perſuaſe tutti a lodar Dio col ſilétio,

giache non poteano con la voce : a

far panegirico alla diuina grandezza

con la lor figura, giache non ſapea

ino con le figure rettoriche. Anche i

peſci,diſſe loro,poter eſſere peſcato

ridi huomini,e i figli dell'acque par

torire nel noſtri petti fiamme d'a-

mordiuino.Ciò detto cò affetto pa

terno
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terno li benediſſe , e di licenza di

partire à lor talento; Ed eſſi quaſi di

ragione,ed'intendimento dotati, ſu

bitamente partirono.

Partirono i peſci,e ſi accoſtarono

gli huomini . A peſci fù dirizzato il

diſcorſo, e nel cuor degli Ereticipe

netrò il miracolo.Partiron da Anto.

nio liberi i peſci, e pefcagione di An.

tonio diletta furono i cuori. Oradu

ni pur altri a condannar Ereſie Con

cilij di Prelati , Antonio a condan

nar la beſtialità degli Eretici,intima

ſaggiamente vn Concilio di beſtie, e

co' loro muti ſuffragili condanna ..

E voi Signori,applicate quì,che ben

vi calzano,le ſegnalate parole di Eu

ſebio Gallicano, quando vedendo i

cadaueri de Santi Martiri ſin da'

leoni riſpettati, gridò : Vbi ſunt qui

dicunt venerationem ſacris martyrum

non deferendam eſſe corporibus ? Ecce

cruenta feritatis immanitas,quae Reli

gionis non recipit ſenſum," pene

rationis obſequium; Et dum pietati re

uerentiam praeſtat , profert tacitam de

impietate ſententiam. Ond'è, hege

-
nu
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nufleſſi dinanzi all'apoſtolico Pre

dicatore con le lagrime agli occhi, e

còl cuor sù la lingua l'acclaman per

Santo,per liberatore per Padre. Pa

dre ? è queſto nò. Che ſe il ſolo titol

di madre, e madre di Dio proferito

dall'Angiolo portò a gran turbame

to la ſanta Vergine, anche il nome ,

di padre,al verginello Antonio por

terà turbamento. E non vedete per

voſtra fe all'Vltima apertura del li

bro,tra le mani di Antonio naſcere º

vn giglio,della ſua perpetua vergini.

tà florido teſtimonio?Cosi trà medi

ſcorreua,quando da varie prouincie

vdij turbe innumerabili,che conuer

tite dalle predice di Antonio con re

plicate acclamationi lo ſalutauano

padre. E qui mi ſouuenne, che trop

po diuerſe dalle terrene ſono le rela

tioni diuine: ond'è,che ſe bene nel

l'auguſtiſſima Triade viè paternità,

è figliolanza,non per queſto ſi eſclu

de dal Gabinetto diuino la verginita

Onde ſi diſſe:prima Virgo Trias. Mi

ſouuenne, che nel ſeno di Maria la .

verginità,e maternità amoroſamen

te
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te ſi abbracciarono:che Paolo ſenza

violaméto del ſuo puriſſimo Celiba.

to partorì a Criſto più prouincie di

figliuoli:Nam in Chriſto leſu per Euà.

gelium ego vosgenti. Mi ſouuenne ,

che l'iſteſſa verginità e l'iſtromento

più abile per generar figlià Criſto, ſi

come delle api ebbe a ſcriuer Enno

dio:Cauſa numeroſa prolis eſt neſciſſe

coniugium, onde conchiuſi finalmen

te, che Antonio ſolo fù il vero Padre

dell'anime per lui ſaluate, al cui pa

ragone i padri terreni ſon ombre ,

di padri,larue di genitori.

Non è mio penſiero di ſminuir

qui l'amore del genitori verſo i figli,

nè la gratitudine de' figli verſo i pa

dri; che l'Vno, e l'altra conuiene ſia

no ardentiſſimi; ma paragonato alla

ſpirituale paternita d'Antonio, dite

mi,che fa l'amor paterno? Egli for

ma il corpo, si,ma queſti séza lafor

ma ſpirituale dell'anima, impreſa -

riſerbata alla creatrice onnipotenza

che altro ſen'rimarrebbe,che vin roz

zo embrione ſenza vita? vna ſelua

d'organi ſenza fiato? Se non vi è l'a.

Illlll a
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nima,che giouaillauorio degli occhi

mà ſenza ſquardo?l'architettura del

le gambe, ma ſenza moto? la maſſa ,

del ſangue,ma ſenza ſpiriti ? il gabi

netto del cuore,ma ſenza Principe ?

ilPrincipato del capo,ma ſenz'intel

letto?Da quaiboſco potràmortal ge

nitore cauar mai l'anima ſceura di

materia? con quaicompaſſi miſurerà

queſta fabbrica che non ha parti? Có

qual mantice accenderà queſto fuo

coinuiſibile? Con quali elementi cò.

porra queſta ſoſtanza ſempliciſſima ?

E dato alla fine, riuſciſſe felicimente

il getto dell'anima, chi potrà darle la

gratia per ſantificarla?le virtù infuſe

per ornarla? la giuſtitia per ripartire

à ciaſcheduno il ſuo donere ? la tem

peranza per moderare il trabocca

mento delle paſſioni? la ſindereſi per

latrar contra l'ingiuſtitie? La carità

per guadagnarſi il Paradiſo, e la viſta

di Dio? e ſenza queſte,che auerà mai

fatto mortal genitore ? Alza qui le

ſue voci Clemente l'Aleſſandrino, e

paragonando appunto i benefici ,

che riceuono i figli da genitori, e da

Dio, -
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iDio, così diſcorre i Nullus vtique ex

bis(Genitoribus)ſpirantem fabricatus

eſt imaginem, ſed neque ex terra molle

carnem effingit. Quisliquefecit medul

la è aut quis fecit,vt oſſa concreſcerent?

2ai neruos diſtendit? Quis venas infia

uit ? E poi: Quis inſpirauit animan, è

2gis domauit Iuſtitiam ? Quispromiſie

immortalitatem è Adagio di gratia,ò

Clemente. Se noi fauelliamo della .

fabbrica cerporale,nè i padri carna

li poſſono,nè i padri ſpirituali degna

no diammaſſar la carne,filarinerui,

martellar l'oſſa, cuocere il ſangue;e

in queſto ſenſo è veriſſimo, che nulus

ºtique ex his ſpirantem fabricatus eſt

imaginem ; Ma ſe veniamo al nobile,

al marauiglioſo,al fortunato genera

mento dell'anima a vita ſopranatu

rale di gratia,quisì, che non conue

niamo. Voi dite: Quis inſpirauitani
mam ? Ed io moſtrandoui Antonio,

Ecco dico,quelPadre,che à tantipo

poli,e Città, d'Italia, di Francia, di

Portogallo, e d'Africa ha inſpirata .

col fiato delle ſue parole l'anima già

Perduta per li peccati.Nè vorrei per
N pen

–
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penſiero , che Euſebio Gallicano

aueſſe ſcritta vina ſillaba più,ò meno

di quel che dice ſopra Sant'Onorato,

e par che appunto il diceſſe per il no.

ſtro Antonio: Laudeturab alijs, qui

defunita iam ſpiritu, º anima vacua

corpora vita reddidit ; ſed non minus

iſte laudandus eſt, qui mortuasſepè in

corporibus animas ſuſcitauit. Che ſe ,

mitornate a dire: Quis inſpirauitani

mam? Anche in ſenſo materiale, e ri

goroſo,io riſpondo,Antonio; allora

quando richiamò l'anima in vn ca

dauero ſepolto: acciò vin corpo fra

cido fuſſe teſtimonio incorrotto d'v-

na calunniata innocenza. Quis dona

uit iuſtitia? O mitrouaſso quel brac

cio robuſto, con cui l'Angiolo tra

ſportò Abbacucco per vin capello in

Babilonia la reale! vi traſporterei in

quella piazza, doue Antonio sforza

il famelico giunento d'vn Eretico a

laſciarla biada di beſtie per adorar il

cibo degli Angioli, ch'egli tenea fra

le mani,donando con quel miracolo

la giuſtitia,e la gratia a gran copia

di Eretici prima oſtinati: ggis dona
- , - tiit
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nit iuſtitiam? Vi traſporterei in quel

l'altra piazza , doue il crudeliſſimo

Tiranno di Padoua Ezzelino, dopo

auer fatto vin ſanguinoſo macello

d'vndeci mila Padouani, ſi getta con

la cintura al collo a piè di Antonio,

che ſeppe richiamare a ſentimenti di

giuſtitia vn cuor di furia. Quis dona

uit iuſtitiam? Vi traſporterei in quel

le camere di peccatori , nelle quali

Antonio sù la mezzanotte ſpeſſo

comparue miracoloſamente replica

to in più luoghi, per minacciar loro

il caſtigo,pereccitarli a penitenza ,

per giuſtificarli con la gratia Sacra

mentale.Quis promiſit immortalitate?

Proſeguiſco ad interrogarui con ,

l'Aleſſandrino. Nèvò qui fauellare

dell'immortalità promeſſa, e data a

tante anime ſaluate, di cui già ſi è det

to,ò non ſi dira giamaia baſtanza . .

E che? Non res'egli forſe immortale

il ſuo nome,coronandol di tanti rag

gi,quanti furono i prigionieri da lui

diſciolti,mondati lebbroſi,riſcoſſi in

uaſati?Non reſe immortaleLisbona,

che ſi vanta del ſuo natale, Padoua-,

- - N 2 che
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che ſi gloria del ſuo Depoſito,e mez

zo mondo,or dalle ſue prediche, or

dalle ſue lettioni illuſtrato? Non reſe

immortale le due famiglie de' nobi

liſſimi ſui genitori:Buglioni,e Zauo

ra;intrecciando più glorie all'albero

di ſua Caſa egli ſolo, che tutt'inſieme

gl'illuſtriſſimi Antenati? Non reſe -

immortale per fine la peraltro illu

ſtriſſima,e nobiliſſima Religione Se

rafica, che quaſi Fenice delle ſacre -

Famiglie,tra le ceneri dell'Abito,nel

rogo de' Serafici ardori è nuoua vita

di Santita,e di gloria perpetuemente

rinaſce? O al cuor di Dio ſingolar

mente diletta Religione! Aſcolta -

quel che nel drlo eſtremo del dire, e

nella penuria del tempo velocemen

se traſcorſo, ſpirito di ſincerita, e di

affetto mi ſuggeriſce. E vero, che

quado io rappresetaſſi que miſterioſi

animali di Ezecchiello tutti occhi

per mirar le tue glorie,e tutti penne,

per diſcriuerle: quando io miſuraſſi i

tuoi panegirici col giorno,eprolun

gaſſi il giorno alla miſura di quel di

Gioſuè,e di Ezechia,appena tocche:
rel
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i

rei di fuga il minimo delle tue lodi ,

Perciòche raccomandi la tua purità

à talaſprezza di veſtimento, che fai

vedere al naturale il gigliotrà le ſpi

ne.Fai tributarij dell'apoloſtica tua ,

pouertà i Regni , diſpenſe i Cieli, e

ſcalchi gli Angioli.Tu nel ſacco con

ſacrato del venereuol tuo Abito eſpo

ni nella gri piazza del mondo le più

pellegrine merci della ſapienza. Tu

propagata per tutta la terra abitabi

le , indefeſſa trauagli, anche doue il

Cielo ſparge influſſi di ſangue.Tuto.

glieſi' i diademi da capi degli Impe

radori,per cingere i loro lombi còlle

tue funi. Tu alle Catedre i Dottori,

alle Prouincie gli Apoſtoli, agli Al

tari i Santi,a Concilii gli Oracoli, al

la Chieſa le Colonne copioſamente

ſomminiſtraſti. Mà tutta volta non ti

puoi recare ad ingiuria, ſe io ti dirò,

che Antonio frà tanti perſonaggi, e

tutt'illuſtriſſimi , ſingolarmente ti

onora. Perciòche quaſi raccolto in .

vn ſol petto vin Senato di Santi,e riu

niti come in vin ſol letto tutti i ruſcel

li delle gratie, che ſi chiamano diui

- IN 3 ſio
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ſiones gratiarum,le Prouincie ſantifi

cate gridano Antonio per Apoſtolo

le Catedre illuſtrate, Antonio per

Dottore;i preſagiiauuerati,Antonio

per profeta; la purità illibata,Anto

nio per vergine;Criſto tenuto in pu

gno di mano, Antonio per arbitro

dell'Onnipotenza , per calamita di

Dio, per libro di nuoua Apocaliſſe »

ripieno di diuerſe miſterioſe apparé

ze,e prodigioſi ſpettacoli. Accepi li

brum de manu Angeli . E quelche é

roprio di Antonio,per ammirabile

il dichiara la virtù del ſuo famoſo Ri

ſponſorio in ritrouar le coſe perdute

à cui chiaramente io deuo l'auertro

uato trà l'infinite ſue lodi non men ,

fortunato del ſuo principio, il fine

di queſto miſtico libro,non ſolo da .

me perduto, ma come impoſſibile ,

quaſi che affatto diſperato.

IL
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Dominabitur à mari vſque ad

A2aº e -

Pſal. 71.
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Sei On menarebbe sì

S grande orgoglio la

º Signoria de Prin

N cipi,ſe attentamen.

S te diſaminaſſe quà

to piccola parte º

- degli elementi poſ

ſiede . Conciòſiache dell'elemento

del fuoco appena fignoreggiano i

N 3 Gran
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Grandi , quanto accoglie nel ſeno

la picciola sfera d'wna braciera: del

l'acque,quanto ne flagella la punta »

d'vno remo:della terra, quanto ne

ſcuiſcera la lingua d'un aratro; del

l'aria, quanto ne godono due, è trè

impalcature di palagi.Che ſe più ol

tre voglion paſſare, ed allargarle ,

breuiconfina della lor Signoria den

tro il vaſto paeſe deglielementi,inol

trati dentro il fuoco,troueranno l'in

cendio: profondati ſotto le acque ,

proueranno il naufragio: ſalendo sù

per l'aria,s'incontreranno ne' fulmi

ni;inuiſcerandoſi giù nella terra,tro.

ueranno l'inferno. Reſta ſolo il dila

tarſi sù la ſuperficie di queſto punto,

à cui la noſtra mall'inteſa vanità dàti

tol di mondo. Infeliciſſimo Aleſſan

dro, e chi ti conſigliò a ſtudiar Geo

metria dopo le tue grandi vittorie si

Forſe il mondo che non poteſti vin

certutto con la ſpada,voleſti almeno

ridurloti in pugno con la penna? mà

l'acquiſto di ſcienza fu per te accre

ſcimento di dolore. Ti vedeſti frà le

mani la terra tutta divn ſol pio,
el
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del qual palmo però con tanti ſudo

ri, con tant'oro,e tanto ſangue,appe

na ſoggiogaſti al tuo dominio vin di

to.Quanto ti vergognaſti del tuo co

gnome di Magno,vedendo il ſito del

tuo Impero sì piccolo?Quanto fred

do rimaneſti , vedendo che i punti

dell'onore, e dell'auaritia, ch'altro

non ſono per confeſſion de'Geogra

fi le Città,ei Regni,non potendo co

me punti fareſtenſione , nè formar

corpignè men ſon valeuoli à dar vera

grandezza alle perſone, ed al nome.

Lamentati di te ſteſſo, e non di Sene

ca,che cosi laſciò rigiſtrato. Alexan

der 2Aacedonum Rex, diſcere Geome

triam infelix ceperat, ſciturus quàm ,

puſilla terra eſſet, ex qua minimum oc

cupauerat.1tà dico infelix ob hoc, quod

intelligere debebat falſum ſe gerere co

gnomen. Quis enim eſſe Magnus in pu

ſillo poteſt ? Egli è tempo perduto il

gloriarſi di Regniarginatida monti,

limitati da fiumi,anguſtiati da confi

nanti. Chiamifi gran Signore, ſe vi è

alcuno,è cui veracemente conuenga

l'elogio diassi al cap.9. Poteſtas

5 cius
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eius,a mari, vſque ad mare. Chiamiſi

grande,ſe viè chi ſcriuer ſi poſſa qua.

i ſtocco formidabile al fianco, quella

profetiafamoſa: Dominabitur à mari,

yſque ad mare. Ma chi ſara mai que

ſti? Forſe il fortunatiſſimo Rè Salo

mone? certo che nò, dice l'Iſtorico

Euſebio, perche Salomone alla fine:

ſoli Iudaica genti, nè totos quidem de

cem,& ſeptem annos praefuit, coman

dò ſolo nella Giudea, che contiene e

dal mar roſſo al mare di Paleſtina - ,

picciola ſtriſcia di queſto gran tutto,

Ma dal mare orientale all'occiden

tale; dall'Auſtrale dell'Idumea all'A-

quilonare,che è l'Oceano, chi hamai

portata l'Vniuerſalecorona? Niuno,

ſoggiugne Tertulliano,ma ſolamete

ſi eccettua il Saluatore: Hoc ſoli dati

eſt Chriſto caterum Salomon vni, º

modica Iudea imperauit. Conbuona

pace di Tertulliano, e di Euſebio io

vengo a dimoſtrarui oggi, che queſto

Impero illimitato, edvniuerſale, è

mari,vſque ad mare, oltre la perſona

del Saluatore , ſiconuiene ancheal

glorioſiſſimo S. Giuſeppe, Padre le

- gale
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gale di Giesù , e ſpoſo legitimo di

Maria, e però grande Ammiraglio

di due vaſtiſſimi Oceani, Maioraſco

de Santi,primo Palatino della Chie.

ſa , e gran Signore dell'Vniuerſo .

Queſto Aſunto tanto onoreuole al

Santo, quanto gradeuole alla voſtra

diuotione,fauorite con la ſolita gen

tilezza, e cominciamo.

Dominabitur à mari, vſque ad mare

E faſtoſa ſuperbia de' Monarchi il

vantarſi , che dentro i lor Regni ſi

ſtanchino correndo i fiumi,e ſpumi

no le tempeſte di più mari: quaſi con

queſto vengano a participare, è l'e-

logio dato a Criſto: Quiseſ hic, quia ,

venti,gº mare obediunt ei è Olimpe

ro di Dio , il cui ſoglio fà viſto dal

Profetain proſpettiua di mare: Et in

conſpettu ſedis tamquam mare. Guai a

Monarchi, ſe i Vaſſalli ſerbaſſerlo

ro la fede,e la ſoggettione, che ſerba

il mare. E che Vaſſallaggio è cote

ſto? inghiottir i loro nauilij, impedir

con ſubita ribellione, e riuoltura di

acquele mercantie, e mettere a fon

sdo ſenza riſpetto learmateºSalloben

- - - N 6 Serſe
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Serſe, ſe l'Elleſponto violò la ſalua

guardia alle ſue naui.Lo sà Filippo il

ſecondo,ſe il mare Britannico lacerò

diſpettoſamente la ſua potentiſſima

armata. Ma concediam pure, che i

Principi dominaſſero diſpoticamen

te il mare,ella è però maggior gloria

l'auer ſignoria ſopra di vn huomo

auuenga che vil'e maluagio, che

ſopratutt'i mari.Ond'è,ch'il Profeta

dopoauer cantato a Dio il panegiri

co per lo dominio, che ha del mare:

Tu dominaris poteſtati maris, quaſi da

buon Rettorico autuanzandoſi nella

lode, l'eſalta come ſignoreggiatore

degli huomini.Tù vmiliaſti ſicut vul

neratum ſuperbum . Orche ſarà poi

l'eſſer Principe degli huomini giu

ſti,e Santi, a quali, e non al mare,non

alle ſtelle ſi dice, che ſono i Regni fa

uoriti di Dio: Regnum Dei intra vos

eſt;Sù dunque è Principi,ad altri mà

ri,ad altri Oceani v'inuito. Mare mà

pacifico, ma celeſte è Maria, così ſa

lutata da Sant'Epifanio:Mare ſpeciale

habens gemmam caleſtemi" -

Mare,mà fiorito, ma dolce ègio
Ch'eſ

N
v
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ſendo ſuperno mediatore, appunto

fa l'ufficio di mare, non per vinire

Prouincia à Prouincia, è terra a ter

ra;mà per vinir l'huomo à Dio;e la .

terra al Cielo, come inteſe Ailgrino

in queſto tratto: Dominabitur à mari

vſque ad mare, cioè regnerà per gra

tia dal mare di Maria, ſino al mare ,

di tutt'i Santi; eſſendo egli quel che

paſſeggia come Padronesùl mare . .

Magià vedete,quanto calzante ſia ,

queſto dominio nel Santiſſimo Giu

ſeppe,Grand'Ammiraglio di dueva

fiſſimi mari: eſſendo egli per vigor

di giuſta Economia illegitimo ſu

periore della conſorte, e dei figlio; di

Maria,e di Criſto: di Maria mare di

gratie, e di Criſto mare di Diuinità,

che così appunto riconoſce S.Zeno

ne il Padre,el figlio diuino, come

due vaſi oceani d'acque reciproca

mente,ma ſenza confondimento me.

deſimate: Quemadmodum,ſi dicere di

gnum eſt,duo maria qua inſemetreuol.

uuntur, freto, eſtus altermos in vnum e

conferente,connexa.

E per cominciar dal poſſeſſo del

1ſlal e

- –
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mare inferiore di sì grand'Ammira

glio, qual gloria penſate ſia diGiu

ſeppe l'auer il poſſedimento d'wna .

Conſorte maggiore di tutto ciò che

non è il ſuo Creatore ? Egli è quello

ſpoſo,non a caſo incontrato, ma dal

lo ſpirito Sáto traſcelto trà migliaia

di Santi, e dallaVergine di piena vo

lonta eletto,ed accettato. Talora nel

mondo ſi ſpoſa nel conſorte non la .

virtù,ma,ò la caduca bellezza, è la

vana nobilta, è le ricchezze: facen

doſi per lo più lo ſponſalitio degli af,

fetti più reale, che perſonale. Lungi

da trattati dello ſpirito Santo così

baſſi motiui. Egli dice San Bernardi

no da Siena, nel foglio de'capitoli,

non cercò altro aggiuſtamento, che

la qualità degli ſpoſi nella ſantità de'

coſtumi,non altra dote, e patrimo

nio ſtabili, che la virtù ſingolare de'

nobiliſſimi Coniugati: quomodò cogi

tare poteſi mens diſcreta, quod ſantius

Spiritus tanta vnionevniret menti tan

ta Virginis aliquam animam, niſi eivir

tatum operatione ſimillimam ? Anzi

douca ſpoſarla giuſta il ſuo merito,

di.
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dignità, e genio: giache nè meno fà

fattà madre di Criſto, ſe prima non ,

diede alla nobiliſſima offerta il volò

tario conſentimento. Immaginateui

che la Vergine nell'iſtante dell'eter

nità fuſſe tra il corteggio degli An

gioli condotta dallo Spirito Santo, a

ſceglierſi da tutte le creature il ſuo

Spoſo diletto : giache è notiſſimo,

che quanto ſi fa nel tempo riſpette a

noi, tanto ſi vede da Dio comparire

nella ſua eternità; el'Omnipotente »

molte coſe diſpone più ſecoli prima

in riguardo de meriti , e delle pre

ghiere future. Già veggo la ſanta ,

Donzella eſaminar ad occhio di co

lomba puriſſima tutte le ſquadre de'

Santi, per isfiorartrà più puri il cò

pagno puriſſimo del ſuo ſpirito, l'An

giolo della ſua caſa,il Cherubino cu

ſtode del ſuo Paradiſo, il Raffaello al

leuiatore de' ſuoi viaggi, Gia mira,e

bilancia la ſapientia infuſa d'Adamo,

e di Salamone: ma volge ſubbito gli

occhi,perche vede l'Vno ſedotto da .

vna moglie, l'altro da mille : quegli

laſciar vin peſſimo eſſenpio à ſuoi fi

gliuo
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gliuoli, queſti laſciar il virtuoſo eſse -

pio di Dauid ſuo ſantiſſimo Padre .

Mirai due ſanti Patriarchi Loth , e

Noè; queſti nell'arca di legno ſcam

pato dal diluuio dell'acque , l'altro

nell'arca di auorig della ſua caſtità,

ſaluato dal diluuio di fuoco:mà fi tur

ba,vedendo l'Vno, e l'altro,benche ,

ſenza lor colpa,inebriati dal vino, in

quò eſt luxuria. Ferma gli occhi ca

ſiiſſini con ſuo ſingolar compiaci

mento ſopra il Battiſta,e Geremia ,

come puri , e ſantificati nell'Vtero

materno,ma reſa dalla ſua puritàAr

go ſoſpettoſo,e vegghiante, troua .

opacita nel criſtallo, e macchie nelle

ſtelle. Già le ſchiere degli Angioli

ehe la corteggiauano, concependo

la curioſita delle figlie di Sion l'inter

rogauano con le parole de'Cantici,

qualis eſt Dilettus tuus ex Diletto? ed

ella tutta ſoſpeſa riſpondendo ſolo in

genere: Electus ex millibus, ſeguitaua

ben a mirare l'Vbbidienza di Abra

mo, e l'auerebbe voluta anche per

fettionata nell'atto. Gioſuè voi ſare

ite pur fatto al taglio del mio genio,
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perciò che del mio ſoauiſſimo Giesù

portate la figura, ed il nome,ma nel

mio piccol tugurio non capiſcon -

le voſtre ſpoglie vittorioſe : mal ſi

confà la voſtra ſplendidezza con la

mia pouertà. Qui ella tace,e ſi rino

uan le inſtanze degli Angioli: Qualis

eſt dilettus tuus,ex diletto? O toglie

teci vna volta di dubbio , ditene di

gratia, è bella Spoſa, chi ſarà quello

ſpirito fortunato, deſtinato all'onore

del voſtro gra talamo?Dilettus meus,

dilettus meus,elettus ex millibus . O

ban da paſſar le migliaia prima, che

ſi ſcopra quell'altiſſimo nido di puri

tà,doue poſſa ripoſarſi trà gigli,ene

ui l'anima mia. -

Se così è, vieni cara mia Spoſa al

mio ſegreto giardino, dice lo Spirito

Santo:Peni in hortum meum ſoror mea

ſponſa, e perche tre ſono al parer di

San Bernardo gli orti delloSpoſo ce

leſte, prima ella fà introdotta in hor

tum nucum, nel giardino delle noci,

cioè de Santi Martiri,che con baſto

ni, e percoſſe per la menſa del Cielo

doloroſamente fi colgono - Mà ri

- chie
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chieſta ſe tra coſtoro adocchiauail

ſuo ſpoſo,non di riſpoſta. E chiama

ta nel ſecondo luogo in hortum deli

ciarum, e qui tragigli de Vergini;

trà le melagrane coronate de Prin

cipi Santi ſenza far motto paſſando,

ſi porta nel terzo luogo in hortum
concluſum , il quale per S.Bernardo

eſt dulcedo viſionis. Giardino ſeque

ſtrato de Contemplatiui, e Solitariº

e quiui qual dolce violenza non fer

cero al ſuo cuore le palme, i cedri,
gli oliui nobiliſſimi, ch'ella vi vide :

piante, da cui pendeano per feglie º

ruuidi cilitij, ed abiti di penitenza-;

per rami i ſacri paſtorali; per poma:

e fiori, mitre di ſommi Sacerdoti ed

vno autunno dolciſſimo di virtù ſta

gionate. Ella per tuttociò non ſi fer:

ma, ma tutta ſollecita fiauuia verſo

la miſterioſa ſcala di eſſe per con:

templaru i Patriarchi, Genitori di

Criſto ſecondo la carne ; E qui ad

ogni gradino ſi rinouauano le dimi,

de: Qualis eſt dilettus tuus ex diletto º

Il mio Spoſo riſpondeuala Vergine:

egli è vna falda di neue, vna maſſa d'

l

gigli
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gigli,vn ritratto dell'Alba: Dilettus

meus candidus. Tal non ſon io,dicea

i" purio,dicea Giacob: la no

ſtra caſtita coniugale è ſtella non di

prima, ma di ſeconda grandezza - .

Paſſate innanzi, ſe volete incontrare

il candore de Vergini.Qualis eſt dile

tius tuus ? il mio caro Spoſo ha le ,

guance tinte in grana di vna finiſſi

ma carità: Dilettus meus rubicundus.

le mie quadriglie non corron tanto,

diceu Aminadab, ben che fuſſerle »

rime ad entrare nel ſeno del mar

roſſo.Ed io,dicea Zorobabello, non

vanto porpora ſi fina,benche, come

liberatore del popol di Dio cattiuo,

imporporato ne vada del ſangue ne

mico: Forſe più oltre trouerete, chi

vi ſodisfaccia. Sù dunque Vergine »

ſanta,riſolueteui, or che nella ſom

mità della ſcala ſtiamo per vſcir dal

mondo,edentrar nell'Empireo:Qua

lis eſt dilettus tuus? Non dubitate, di

ce Roberto l'Abbate: ella è ben pro

ueduta d'occhio, e d'ingegno;ella in

quella cima di ſcala ha ben adocchia

tovn perſonaggio sì ſplendido,che ,

IlQEl
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non ſi sà, ſe ſia huomo, è pur Angio

lo;ò vervna qualche Deità, giache »

dimoſtraſi:Dominus innixus ſcala. El

la ha notato , che queſti fatto mag

giore de' ſuoi Maggiori,e nobilitan

do con le ſue grandezze i ſuoi Auoli:

ſi come in tutta la ſacra Genealogia

di Criſto è l'ultimo per naſcimento;

così è il primo per dignità, e ſtà in

capo alla ſcala,come ſtaua Iddio:per

che nell'eſſer padre di Criſto ſoſtie

ne le veci del medeſimo Iddio. Iacob

autem genuit Ioſeph. Notate,dice Ro.

berto: Supremus ſcala gradus,cui Do

minus innixus eſt,iſte eſt beatus Ioſeph,

svir Maria,de qua natus eſt, Ieſus.Equi

auendo trouatovn conſorte ſimiliſ

ſimo alla ſua eminente purità, con ,

vn modeſtiſſimo giubilo eſclamò la .

Spoſa. Inueni quem diligit anima mea:

tenui eum ncc dimittam. Quì ſi ſpoſa

rono quelle anime fortunate nelta

lamo ſparſo di gigli dalla Caſtità.Pa.

ranimfi furon gli Arcangioli,fiacco

le nuzziali le più pure ſtelle del Cie

lo ; Imeneo diuino l'iſteſſo Spirito

Santo al ſentir di Roberto:co"
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borum vita,ſei coniuttio fuit tota cele

ſtis,e; Spiritus Santtus amborum con

iugalis amor in ambobus preſidens. A

qual ſublimità ti veggo rapito, come

mi ſpariſci dagli occhi , fortunato

Giuſeppe ? Di quella Signora, a cui

compongono appena la famiglia a

baſſa gli Arcangioli, a cui non pre

tende di entrar per Maggiordomo il

più nobile Serafino; giache ella non

ebbe alcun biſogno d'Angiol cuſto

de: di quella che ſola favna Gerar

chia à parte,ſuperando ſola tutta la e

nobiltà vnita di tutti gli Angioli, e o

Santi: di quella che manda per pre

curſore,efuriero del ſuo figlio il gri

Battiſta, che ſpediſce per ſuoi trom

betti gli Apoſtoli, che fa pur fauore

ad ammettere per ſuoi paggi di ono

rei Patriarchi,i Profeti,e le prime »

cime de Santi, di queſta Signoratù

ſei lo ſpoſo, ti il ſignore, tu il poſſe- -

ditore,tù il gouernatore, tà il cape.

E doue ſi può paſſar più innanzi,gia.

che ſei padrone di vin Oceano di gra

tie. Dominaris à mari , vſque adma

re ? i

Che
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Che volet'ora che aggiunga? Di

rò vna ſola parola circa il principal

motiuo, che inclinò l'animo della ,

Vergine a San Giuſeppe, qual al pa

rer de' Santi fu vin altiſſima purità,

mezzana,e confinante tràl'angelica,

e la Diuina. E che?baſta forſe alla ,

Vergine vna caſtità coniugale ? Ap

punto!queſta è pianta bella sì,m i cò

naturale: tanto che alcuna sè nètro

uò nelle peſtilenti maremme di Go

morra nel caſto Lot, onde vennero

gli Angioli a trapiantarla sù i monti

con le lor mani. Forſe le baſta vina ,

intiera Verginità, lontana ancor del

lecito matrimonio?Penſate! Di que

fti gigli ſon piene ormai non ſolo le

ſiepi ma le apertecampagne del nuo

no Teſtamento. Baſta forſe vina ca

ſtita che combattuta valoroſamente

reſiſte: edò figettatrà le ſpine cò Be

nedetto; è tra le fiamme di ſarmenti

º con Martiniano ? la Vergine tiene a

più alta la ſua mira. Vorra forſe vna

caſtità,che nè pur da impura fantafi

ma , nè pur da vn ombra, da vm ſo

gno ſia combattuta? ma queſta era -

pron
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pronta nel feliciſſimo Angiolo de'

Gonzaghi. Più alto. Vorrà che dal

l'vtero materno ſia ſantificata, na

ſcendo vergine non ſolo di corpo ,

ma d'anima? la corrente de Santile

conferma queſto priuilegio, ma la .

Vergine alpira più alto. E doue ſi

può giugner più alto?doue? alla pu

rita di Maria, qua maior ſub Deone

quit intelligi?O queſt'è troppo.mi ri

cordo ben che Giuſeppe riconoſce º

il ſuo poſto nel Cielo inferiore al ſo

glio della madre diDio;ma tuttavia,

giache con lo ſponſalitio hanno ac

comunate le lor grandezze, mentre

al ſentir di Caſſaneo : vxores radijs

maritorum coruſcant; ed al parer de'

Giuriſti , quodin meo fundo naſcitur

meum eſt; laſciate ch'io vi proponga

vn'acutezzadi quelle,che ſpeſſo tra -

lucono dalla penna di Roberto;Io vi

domando, Giuſeppe non fù in vero,

e rigoroſo ſentimento ſpºſo delia ,

Vergine?il dubitarne è follia;ma dal

l'altro canto tutte le baſſezze peral

tro lecite del matrimonio, è certifi

mo che paſſaron da luigi ſenza ardi

I C »
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re,nè pur di picchiare all'Vſcio diar

gento di quel talamo ſeminato dagli

Angiolia nembi odoroſi di gigli, e

gelſomini.Orchevnione ha fatta quì

quel vincolo ſacroſanto, il quale al

dir di Criſto negli altri ſpoſi, fa che

ſint duo in carne vna ? Qui argomen

ta ſottiliſſimamente Roberto: non ſi

ritroua vnità di corpo,e pur v'inter

uiene vincolo di ſponſalitio: cheal

trovi rimane, ſe non che fioriſca vino

ſpirito,vina virtù, vna caſtità medeſi

ma fra tutti due?Quomodò velin quò co

niugati fuerit? nimiri, quod vnus ſpiri

sus, vna fides erat in eis. Si è queſto

dunque era quel candore intolerabi

lead'vmana pupilla, cheabbaglian

do le penne de Santi fe dire à San ,

Bernardino. Vnde credo Ioſephi, fuiſſe

mundiſſimum in Virginitate. Queſto fe

ſcriuere à S.Girolamo. Ioſephum fuiſ

fe virginem per Mariam, vt ex virgi

mali coniugio filius naſceretur. Queſto

ſpinſe i Teologià metter Giuſeppe

ſopra i troni degli Apoſtoli, di San ,

Gio:Battiſta,e di tutt'i Santi del vec

chio,e del nuouo Teſtamento.Che ſe

il



Tanegirico IX. 31;

i;

it.

il Nazianzeno chiamò i Verginiſi

dera carnigera, º aſtra corpore veſtita;

anzi ſe le ſtelle medeſime, e tutti què

fiori del Cielo,come li chiama S.Am

brogio,volentieri caderebbero a piè

de Vergini, e farebbero ſcabello di

argento alla purità ; che marauiglia,

la luna,el ſole celeſte:Criſto,e Maria

ſi ſoggettaſſero all'impero di queſto

puriſſimo perſonaggio?Queſta è l'at

tione marauiglioſa, il cui prologo ſi

recitò trà le cortine dell'ombre not

turne,colà doue ſi aprì la ſcena,e có

parue il caſto Giuſeppe figlio di Gia.

cob in atto di dormire.Quindivſci in

palco la ſua limpidiſſima purità,ben

che nò ancor cimétata coll'incótiné

za della laſciua Padrona, e quaſi ma

go innocente legandoſi con vnaben

da di quel manto, che poi laſciò in .

mano alla meretrice,fè si che ſpicca

tiſi dal Cielo il ſole, la luna, e le ſtelle,

ſi gettaſſero alle ſue piante, e baciaſ

ſero in quepiè le veſtigia della Caſti

ta trionfante Tue figure ſon queſte,

è Giuſeppe? tù ſempre lontaniſſimo

da ogni neo d'incontinenza,mi
l
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ſti l'oſſequio di più luminoſi pianeti

Criſto, e Maria . Tù non ſentiſti già

riprenderti,comel'altro Giuſeppe :

Numego, ci mater tua adorabimus te

ſuper terram?mà l'vno, e l'altro con

vmile ſoggettamento ti riuerirono,

E quando in ognialtro con l'antico

Giuſeppe andaſſi del pari,baſterebbe

ſolo il dire, che l'adoratione della lu

ma nel primo Giuſeppe fu ſogno, nel

ſecondo chiariſſima verità; Sichele

uatone il ſonno, di tè più che di lui

parue ſcriueſſe Anſelmo: vt non im

meritò è limpidiſſimis ſolis,e lune lu

minibus, ac reſiduis ſtellarum ſideribus

ſomno ſopitus adorari, venerarique vi

deretur.Si come di tè ſolo Grand'Am

miraglio del vaſto mar diMaria can

tò ragioneuolmente il Profeta:Domi

nabitur à mari,vſque ad mare.

Penſaua dopo di auer nauigato vn

mare, di afferrare la terra, ma il pre

der porto per ora ſi è imbarcarſi in

vn mare maggiore. Giuſeppe ſupe

riore a Maria ? non è contento di

queſto ſol titolo, ſe non è anche ſu

periore a Criſto.Io voleua da princi

P io
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pio moſtrarui, come le virtù,che ſo

gliono ingrandir gli altri Santi,furo

no all'oppoſto da San Giuſeppe in

grandite . E in verità che mi par di

veder entrato il Santo coro delle vir

tù,e dell'arti nella caſetta di Giuſep

pe:ciaſcuna a ringratiarlo per la ſua

parte dell'ingrandimento da lui ri

ceuuto. Faſſi auanti prima di tutte e

l'amor paterno, e con eſpreſſione di

cordiale affetto ringratia il Santo

vecchio;perciòche eſſendo per inni

zi auuezzo l'amore a mirar la prole

cò motiui naturali, ed vamani, gli ha

egli inſegnati motiui ſopranaturali,

ed eterni. Soleua l'amor paternoal

leuare in vn figlio le ſperanze al più

di vna famiglia, il baſtone della ca

ſcante vecchiaia, il rampollo rimetti

ticcio di vn Albero; ma da Giuſeppe

imparò ad alleuare in vn bambino

le ſperanze di vn mondo,la libertà di

Iſraele, la redentione dell'anime,la ,

ſalute,e glorificatione eterna dè pre

deſtinati.Comparue dopo queſti la ,

virtù dell'Economia. Ti ringratio,

diſſe,ò Santo Patriarca, che le mie º

C) 2. po
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pouere confina sì largamente ingrä

diſti. E chi non sà le anguſtie à cui le

definitioni de'Filoſofi mi aueano im

prigionata,cioè trattar con coniugal

riuerenza la Madre di famiglia, ac

carezzar con paterna pieta la prole

comune,e gouernar con diſcreto im

pero la caſa; prouedere del ſoſtenta

mento, diuidergli vſficij, mantener

l'vnione, e ſopratutto non mettere

vn piè fuor delle ſoglie divna angu

ſtiſſimo tetto.In caſa voſtra, Santiſſi

mo Giuſeppe, imparai la prima vol

ta à trattar come ſpoſavna Regina,

a riconoſcer per figlio vin Dio, a mi

rar come famiglia dimeſtica la pag

geria degli Arcangioli. Se voi non .

mi aueſte ammaeſtrata, nd mi ſàreb

be mai caduto in penſiero di fabbri

car i granai per paſcer colui, che

dalle ſue diſpenſe ſempre aperte in

uia la prouigione dalle moli più va

ſte degli elefanti ſin'a piccioli lum

brici della terra; e dalle viue Iſole »

delle balene ſin'a più minuti piſcioli

ni del mare. Meſſeſi auanti l'Eloqué

za, e con tutte le ſue regolesi -

- C
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cò il beneficio, e la grandezza,che i

riconoſcea da Giuſeppe: diffe che ,

grandierano ſtati ſuoi vanti, racco

tò ch'ella ſciolſe i legami alla lingua

di Demoſtene, versò dall'Vrna ſua ,

d'oro i torrenti perenni nelle labbra

di Tullio;ella, e non le api, lauorò i

faui di mele nella bocca di Platone ;

ella,e non le catene d'oro , tiratia i

cuori de popoli al parlare di Ercole

Gallicano. Eſſagerò le ſue glorie »,

dimoſtrando di auer articulata in .

tromba d'oro la mutolezza di Gere

mia,diauer poſta vinarmeria di ſacri

fulmini sù la lingua de Griſoſtomi, e

de' Girolami: diauer inſerito al Pre

curſor di Criſto vin metallo di voce »

sì canoro, che ſpauentate ne ribom

bauà leReggie,e sbalordite nè teme

uano leCorone Mà che è queſto,ſog

giugneua, à quell'altezza di gloria,

doue voi,ò Giuſeppe, mi ſolleuaſte?

Io indettar parole à Criſto bambi

no?Io inſegnare la formation delle ,

voci al Verbo diuino? Io corregger,

;
e formare le ſillabe dimezzate di vn

Dio balbettante?Chi poteua ſognar.

O 3 ſi
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ſi felicità coſì rara ? O Dio, che fui

per tramortire di pura gioia,quando

nelle tue braccia voiua quel ſanto

bambinello dolcemente bleſo, e con

mozze,e rozze parole chiamarti pa

dre;ſoutenendomi, che a punto di te

auea ſcritto Bernardino da Siena: O

1" dulcedime audiebat Ioſeph bal

utientem puerum fe patrem vocare »!

Che inſolita dolcezza miſta di vn ,

ſacr'orrore mi correa dall'orecchie

alle midolle, quando aſcoltaua quel

la tronca fauella per gl'inciampi più

cara, e per dirla con Minutio Felice,

loquelam ipſo offenſantis linguae errore

dulciorem. Come reſtaua sbalordita,

quando mi richiedeui con le mie re

gole à raſſettare quegli ſtorpi belliſ

ſimi,de balbettamenti diuini.Micò

feſſo muta,ò Giuſeppe, a poterti rin

gratiare di vin sì gran beneficio, qual

ſiè l'auermi poſta la catedra in Cielo,

e datomi, per diſcepolovn Dio;coſa

ſtrana,e fin ora a me inſolita:mi má

can per lo ringratiamento le parole,

mà mi contento di eſſer mutola, ed

imitare dinanzià te la diuina Sapié

za balbettante. Non
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Non ſi potea più trattenerel'Vb

bidienza,ma toltaſi per vin poco la .

benda da gli occhi , e proteſtando,

che non volea eſſer cieca nel ricono.

ſceri beneficii,gli diſſe, che ella da .

che fù violata da Adamo, non fù mai

nel mondo tant'onorata , nè dagli

Abrami,nè dagl'Iſaacchi, nè da pù -

tualiſſimi Maccabei, quanto da eſſo

Giuſeppe. Gli ricordò quella terribil

notte,quando vin'Angiolo gli coma

dò ſeueramente: Fuge,º accipe pue

rum,e matrem cius,ci fagein eAEgy

ptum. Nel qual cimento egli, ch'era

quel grand'Ammiraglio, che ſigno

reggiaua à mari, vſque ad mare,mo

ſtrò quella rara vbbidienza, ſcruen

do à cenni, quaſi nocchiere vmiliſſi

mo. E che forſe ſtette punto dubbio

ſo per l'importunita dell'ora,ò per la

rigidezza della ſtagione, è per la .

fretta della partenza? Si comandaua

loſpatriare dalla ſuaTerra,qualauiſo

più duro?Il gettarſi a lungo,ed aſpro

viaggio, qualcoſa a perſone dilicate

più moleſta? Il ricouerarſi ad vna -

Prouincia barbara, e ſconoſciuta - ,

O 4 qual
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qualcoſa a pellerini poueri, e mode

ſti più incommoda ? Oſpitio non ſi

aſſegna, di viatico non ſi parla;ter

mine,tempo dell'eſilio non ſi ſtabili

ſce.Potea ben venir in mente ad altri

men virtuoſo che Giuſeppe,qualche

penſiero, è di rincreſcimento, è di

diffidenza. Ogni altro che ſtato non

fuſſe Giuſeppe potea dire trà sè:Così

dunque tengo Dio in caſa, ed ho da

cercare altroue la ſicurezza? tengo

tra le braccia l'Omnipotenza, e te--

merò la ſcimitarra di Erode ? Così

occupati ſtanno tutti gli Angioli ,

che inuiar né può il Padre,perguar

dare queſta caſetta del figlio vin cor

po di guardia? Così ſorpreſi ſon da .

letargo i fulmini, che non ſanno at

trauerſarla ſtrada a perſecutori del

picciol Tonante? Angioli non an

diam correnti: Ols'egli è Nume on

nipotente,di che ha paura? ſe nò l'è,

io viuo ingannato.Vn di voi Angio

liſanti mi ha burlato: è quel chemi

diſſe: Quod in ea natum eſt,de Spiritu

Sancto eſt;ò quelche ora mi ordina -:

ſurge, 3 accipe puerum. Lungi,lungi

queſti
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queſti penſieri dai fedeliſſimo Giu

ſeppe.Sorge,vola,vbbidiſce,e tace .

Egli sà che in tutte le coſtitutioni

dell'eroica vbbidienza altra parola ,

non ſi troua ſcritta, che l'Emiſtichio

di Dauid: paratum cor meum Deus. Il

come ſi vada, il quando ſi torni, il

perche ſi comandi coſa così moleſta,

ſon repliche cancellate dal libro del

l'vbbidiente Giuſeppe. Väne or feli

ciſſimo,che portando quel diuin Té

pio tra le braccia, mi ſembri nel tuo

pellegrinaggio viatore inſieme, e ,

beato.Vanne pur conſolato,che vini.

ſci inſieme l'oſſequio dell'wbbidien

za còl premio. Se ti bagneranno le ,

piogge,tù portinella braccia il ſole ,

da raſciugarti ; ſe ti brucerà il caldo

quelle neui animate ſeminate nel vi

ſo di Giesù ti ammorzeranno gli ar

dori. Come potrà mancar il viatico

à chi porta nel ſeno il pan degliAn

gioli? Come potrà ſmarrire il ſentie

ro, chi ha ſeco colui,che ſolo può di

re: Ego ſum via? via ſtretta si,edin

picciolita nella ſua carne, ma reſoſi

via ſpontaneamente nelle pene,via -

- O 5 peſta,
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Pcita, e via battuta, acciò niun ſila

nienti di non auerla trouata. Come

potra temer di ladroni chi,benche -

porti per via vinteſoro,tuttavia vor.

rebbe, che tutto il mondo diueniſſe

ladro, e ne voleſſe la parte? Feliciſſi

mo Giuſeppe,va pur contento, che

ad Abramo la ſua vbbidienza promi

ſ: vina famiglia di ſtelle, la tua vibbi

dienza ti ha poſto nelle braccia vn ,

ſole.

L'vltima à ringratia. Giuſeppe del

ſuo ingrandimento fu l'arte fabbrile,

ch: ſi gloria pur aſſai di eſſer mobili

tata dalle ſue mani. E vero che que

ſt'arte riconoſce la nobiltà de' ſuoi

natali dalle mani dell'eterno Artefi,

ce,che fù fabbro delle ſtelle, edinge

gniere del mondo. Che però parue

a S. Baſilio da Seleucia, che i fabbri

vmani,mentre lauorano,fuſſero tan.

ti piccioli creatori: Homo ad creatios

nem rerum,molitionem que, deſiderii,

& manus aptat, edificat nauigia,men

ſas conpingit , qua ludibundus dum ,

facut,manum Creatoris imitatur . Ed

ecco quante loſche ſon le pugille del

l'in



Tanegirico 1x. 323

l'inuidia : volle il maligno Giudeo

motteggiar il naſcimento del Salua

tore, come figlio diva Padre impe

nato in arte vile, e neccanica, ſu

i", per gli cantoni: Non nè hic

eſ filius fabri? Filius fabrisi; e che per

queſto? riſponde acutamente ilGri

ſologo ſei m.48. Chriſtus erat fabri

filius, vabene; ſedillius,qui mundi fa.

bricam fecit non malleo, ſed precepto:

qui elementorum membra non ingenuo,

ſediuſſione corpegit: qui maſſam ſeculi

autoritate non carbone conflauit: qui

ſolcm non terreno igne, ſed ſuperno ca

lore ſuccendit.E perche il Padre diui

no diede a Giuſeppe la ſua luogotc

rienza, e coſtituillo in ſua vece padre

di Criſto in terra, come ſeriſe Iſido.

ro Iſolano.Ioſeph Patris celeſtis vices

geſſit,ben
conueniuach'eſſercitaſſe ,

l'arte fabbrile , eſſercitata dal diui.

n'Architetto.Ed io per me credo che

gli Angioli Santi ammirafiero inſie

me,ed aiutaſſero, quàdo queſto Fab

bro beato al garzonetto Giesti daua

gli ammaeſtramenti, e moſtrauala

pratica di quell'arte. Quante volte

O 6 que.
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quegli Angioletti con le braccia ri

piegate ad innitatione di Criſto, ſta

uano innanzi a Giuſeppe aſcoltando

le lettioni di quel ruſticano meſtiere!

Qnante volte ammirando quella ,

rofonda vmiltà del figlio di Dio, ſi

aſciarono vſcir dalle mani ſtupefat

te gli ſtromenti, e le miſure: Quante

volte compatendo alla ſtanchezza

di quel fanciullo regale , con mani

ſpeditiſſime aiutandolo, l'allegeriro

no del preſcritto lauoro!Quante vol

te con odoroſi lini,ed olande del Cie

lo aſciugarono le perle cadenti del

ſudore da quella belliſſima fronte,e »

raccolſero in naſtro di argento la

ſciolta chioma del fiorito Nazare:

no! Quate volte vedédolo ſtanco al

la fine della giornata, ſi come già nel

deſerto:.Acceſerunt,º miniſtrabàt ci;

così qui: parte cò ſuentolar l'ale do

ro rinfreſcauano il ſuo volto acceſo;

parte raccolte in vin faſcio le belle

piume,ſgombrauano dalle minute

sreliquie il venerabile pauimento :

portando ad incraſtare què pretioſi

auuanzi, è ne Reliquiari; criſtallini

delle
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delle sfere , è nel cuore delle più li.

quide ſtelle, per accendere à bella in

uidia le macchie del Sole! Che ſe git

Gregorio VII. Sommo Pontefice ,

nella ſua fanciullezza figlio d'wn ,

fabbro, cò ritagli di legno accozzò

con puerile,ma profetica mano i ca

ratteri , che componeuano queſto

verſetto: Dominabitur à mari vſque,

ad mare, illuſtre augurio delle ſueti è

volte grandi fortune;non ſarà forſe »

lungidal vero , che l'iſteſſo lauoro

formaſſer quì gli Angiolià piè di

Giuſeppe, ſpiegando il grado ſubli

me di grand'Ammiraglio,ò cui era .

deſtinato,con quello encomio : Do

minabitur à mari, ºſque ad mare.

E tù Santiſſimo Patriarca, che dò

ueui dire, non ſol quando miraui la

tua picciola officina diuenuta vin'-

Empireo , ed affollata da ſchiere ,

d'Angioli;mà,come piamente conſi

dera Bernardino del Buſto, quando

il tuo ſanto figliuolo per non farti

inferiore a Pietro, Giouanni,e Gia

como,chelo videro nel Taborre tra:

sfigurato, ſpeſſo perconſoni pren
. • e la
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deua il volto glorioſo,a fin di pagar

ti le faticoſe giornate con vn danaio

veramente diurno di quella viſta bea

ta ? O Santiſſime Ioſeph, ti dirò con ,

queſte Dottore: Si Petrusſemel tan

tùm videns gloriam,e pulcritudinem

Ieſu transfigurati, dirit: bonum eſt nos

bìc eſe;quid tù dicere debebas, cui non

ſemel ſed ſapius,vt piè creditur,ſuam s

benedictus Ieſus transfiguratus in cor

pore gloriam oftendit? Se la ſacra Spo

fa in voir la voce del ſuo Diletto,ſen

za vederlo ſentì di ſcioglierſi l'anima

di pura dolcezza:Anima mea liquefa

èta e 8. Se ſanta Tereſa in veder ſolo

la bianchiſſima mano di Criſto, ſenti

da quella rubarſi per ſempre il cuore

ſe il diuotiſſimo Odeſcalco, ſolo in .

veder nel natale il fanciullino Giesù

ne concepi amore sì ardente, che ,

nauſeaua ogni bellezza terrena, qual

cadauero al riſcontro di vin viuo ſo

le:che allegrezza era la tua èGiuſep

pe?Quid facere debcbas, in vcderti trà

le mura di caſa quel bambino Mo

narca degli Acgicli,quel volto deſi

derato dalle Genti? O Anima beatiſ

hina
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ſima colta tra due mari di bellezza ,

e naufraga fortunata tra l'onde vi é

derioli di radoppiato piacere! Come

i nauiganti colti cola,doue due ocea

ni del Nort, e del Surfurioſamente ,

s'incontrano , protiano inferno di

ſpauenti; tù tra due pelaghi di dol

cezze Criſto, e Maria, ſperimenti

vn paradiſo di godimenti. Vna ſola

coſa ti tormenta in queſto tuo dime

ſtico paradiſo: il non eſſer vin Argo

di mille occhi,per poter in vin tempo

ſteſio contemplare ambi i perſonag

gi tutte due queſte colonne che met

teno il non più oltre alla gioia, alla ,

caſtità,alla bellezza. Perciòche,ſe ,

miri Maria , queſta luna ti ecliſſa il

Sol di Criſto ; ſe ti volgià Criſto,

queſto ſole ti toglie l'aſpetto della ,

luna di Maria . Mentre contempli

Maria, la maeſta del Saluatore ti al

letta;e mentre côtépli il Saluatore, la

modeſtia della Vergine ti richiama:

godendo a ſcintille, ed a baleni or l'v-

na,or l'altro,ti lagni, che ſolo la ſo

nerchia felicitati contende l'eſer pie.

namente felice?Or qui bramerci po

- tel'
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tera tutti gridare: Dunque ritrouſiſi

piaceri ſenza peccato,contentezze ,

ſenza conuerſationi licentioſe, il ri

der,e viuere da beato lontano dalluſ.

ſo,dalla crapula, dalla ſuperbia.Qui

to bene impediſcono i beni terreni!

quali vere delitie vi tolgon le voſtre

carnali delitie! quai teſori, e quali

gioie vi tengon naſcoſte i voſtri va

niſſimi,e baſſi trattenimenti, è Cri

ſtiani! Sia Criſto in voſtra caſa, nella

voſtra coſcienza, che nel tugurio di

vna caſetta,ne ſudori di vn faticoſo,

meſtiero,nell'abbandonamento d'o-

gni commodità,tra le baſſezze d'wno

ſtato meſchino, noterà quell'anima

dentro vin conſolato fiume di pace ».

Sia Criſto lontano dalla caſa di vin ,

anima, e ſubbito i Palagi ſaran car

ceri, le piume eculei, peſo i teſori,

ſchiauezza le dignità, i ſogni larue,la

vita vita tragedia, la morte vin ſaluto

d'inferno,e l'altra vitavn'altra morte

immortale. Impariamo à viuer da

Giuſeppe ſe per ſuo fauore bramiam

d'incontrare feliciſſima morte. Voi

grand'Ammiraglio di due vaſtiſſimi

mari l

l
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:

-

mari del ſuperiore di Criſto, e del

l'altro di Maria,inferior folamente à

quiello del ſuo diuin'Vnigenito, go

uernate altresì il corſo della noſtra –

mortalita pel mar tempeſtoſo di que.

ſto mondo,dominato dà véti delle tè

tationi che ne minaccia furioſo nau

fragio; fate ſpirar l'aure ſeconde del

voſtro gran patrocinio,acciò termi

nata proſperamente la nauigatione

della vita preſente, poſſiamo accla

marui nell'altra per dominatore,co

me dell'Vmo, e l'altro mare:di Giesù,

e di Maria:Dominabitur à mari,vſque

ad mare, altresì gran comandante del

terzo,che tal'appunto per ſentir del

Profeta ſi è queſto ondo: Hoc mare

magnum,6 ſpatioſu, ibus. Mare

ſpatioſo non meno che procelloſo,

ma cangiato ſouente à pro devoſtri

Diuoti in gradita calma di latte.

IL
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DEL S. ROSARIO.

Non in multitudine exercitas Vi.

ctoria belliſed de calofor

titudo eſt .

Machab. 3

g Otenza vmana im

º potentiſſima di che

ti vanti? Con appa

rato formidab i da

º guerra fai che tre

mi il cuore nel pet

to , non men che i

cimierisùl capo de' Guerrierisi: mi

per farti temere da vo ſol nemico, di

quante

|

l

l
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quante nemiche diſauuenture gior:

nalmente ti temi ? Vna ſcala,che ti

rieſca più corta dell'oſtile muraglia,

quanto più baſſa, tanto più mortal

mente pricipita le tue ſperanze.L'in

chiodatura d'wnabombarda è il chio

do di Siſara, chetrafigge le tempia -

della tua gloria. Vna ruota ſpezzata

di artelleria tira a fragner la ruota

di tua fortuna. Vna ſentinella che »

dorma,non fà della tua felicità vin ſo

gno ? vn mancamento d'acqua non ,

riduce i tuoi negotiati al verde? vn .

vento contrario, che ti dia della pol

uersù gli occhi, non ti miſura con .

que pochi granelli di poluere gli vl -

timi quarti nell'oriuol della vita ?

Grand'Iddio degli eſerciti, tua eſt po

tentia,tuum eſt regnum. Sù via,ſudate

ò Fornaci a fabbricarmi di carabine

ſpezzate, di falconetti infranti vn or

gano ſacro, ſopra cui gli Angioli del

la pace cantino al Cielo il pietoſo

mottetto de' Maccabei: Non in multi

tudine e rercitus vittoria belli,ſed de ».

Carlofortitudo eſt. De Calosi:perche,ſe

l'vmana potenza ha lance fragili co

II2C,
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me ficti, la potenza celeſte ha fiori

robuſtiſſimi più che lance. Vi pare ,

vn paradoſſo ; ma lo chiamerete ,

vn'oracolo, se vi riporterete a me

moria la battaglia prodigioſa del Sä

to Martire Bercario. Queſti con po

chiſſimi Cattolici contro Inigliaia di

Eretici combatteua in vna ſelua ,

quando ecco vin venticello ſoauecò

lieue dibattimento ſtacca di rami

vn odoroſo nembo di fiori, e frondi,

le quali,ò marauiglia prendendo da

catapulte inuiſibili impetuoſità di

ouadrella, l'eretiche maſnade mos

talmente impiagarono.Eh credetelo

pure, non alla mia bocca, ma alle vo

ſtre piaghe,o Miſcredenti,che il Cie.

lo non ha biſogno di tronchi per fer

rnaraſte , mentre al cenno diuinº

ogni foglia è vina partigiana , ogni

raino vin imboſcata,ed ogni fiore vn'

odoroſo ſtiletto. O chi mi formaſſe

ora de'rami prodigioſi di quella ſel

ua vn Arpa! Crederei,che come la

lira di S. Duſtano da ſe medeſima ſo

nando,ſi viua cantar quel verſetto:

Gaudent in Celis anime Santorum -,

eosi
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così queſt'Arpa canterebbe ſponta

neamente à Dio quell'inno di rin

gratiamento:Non in multitudine exer

citus vićtoria belli,ſed de Celo fortitu

do eſt. Ma doue laſciamo, mentre ſi

tratta di fiori armati,la roſa, che por

ta ſotto la toga di porpora ſtiletti di

ſpine?Entrate nella ſala di Eliogaba

lo,e mirate profana immagine di ſa

no inſegnamento. Mentre ſiedono i

conuitati Senatori alla tirannica mé

fa,comincia a tempeſtare il Cielo ar

tificioſo della ſala, e rompe alla fine

in folta pioggia di roſe. Muoiono i

Senatori infelici affogati da vm fauo

reſpirano, ed hanno per carnefiee »

vna roſa; e per veciderli veramente

A da Senatori porporati, vien loro in

controvna morte veſtita di porpora.

Or ſe anche va Cielo finto, combatte

vcon fiori,vccide con le roſe; chi du

l bita , che la vera potenza del Cielo

poſſa chiamare ſua piazza d'arme »

l'Aprile, ſuo Arſenale la primauera,

etrouare in va mazzetto di roſe vn

reggimento di picche?onde cantarſi

poſſa da trionfanti. Non in mºltitudi

- 3ig.
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ne exercitus victoria belli, ſed de Calo

fortitudo eſt. Avoi generaliſſima di tut

tele Criſtiane militie, Imperatrice ,

Illuſtriſſima del Roſario, in ringra

tiamento delle vittorie per mezzo

delle trionfanti voſtre roſe riportate

da barbari nemici:ò ſian dell'inferno

ò ſiano della Terra, renderò io que

ſia ſera partitamente le gratie, ad al

te voci proteſtando,che: Non in mul

titudine exercitus victoria belli,ſe voi

Regina,che porgeſte forze al brac

cio de'combattenti, darete lena alla

lingua di vn Dicitore. E ſon da ca

O .

Eſcano dunque in campo a debel

lari lor inimici le roſe:ma e ſara mai

poſſibile ritrouarſi anima tanto im

piombata,ebrutale,checon la roſa ,

profeſſimortal nimiſtà, e irriconci

liabile antipattia?sò benio, che i po-'

poli Atlanti nel ſuo primiero naſce

re beſtemmiano il Sole, ardente roſa

delle celeſti praterie, e vorrebbero

eſſer di vſficio piùche di nome Atlâ.

ti, non per ſoſtentare,ma per far ca

dere i Cieli con l'odiato pianeta Mi

i 1
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ricordo de' Miſantropi, de' Timoni,

degli Apemanti,de Caligoli dichia

rati nemici del genere vmano ; mà

che con la roſa poteſſe alcuno con

cepir odio mortale,io nòl credeua ,

ſe non fuſſe di quell'anime rapaci, e

puzzolenti degli auoltoi,e Scarafag

gi, come vogliono i Naturali: quan

doda queſt'oſtinato, ma prudentiſſi

mo errore mi liberò, non ha molto,

la penna del Pierio, narrando che il

Cardinal Oliuieri, benche portaſſe il

viuo ritratto della roſa nella ſua por

pora,mortale antipattia nulla di me

no nè conſeruaua nell'animo. Queſti

dunque per non incontrarſi, nè pure

a caſo con l'odiato fiore al temro di

primauera, quando queſte belle pi

mogenite dell'Aprile vengono al

mondo internuntie della deitioſa -

ſtagione, egli in vin ſuo giardino fuo

ri del Quirinale ſi rinſerrata:ſtimido

più tolerabil l'eſilio dalla Patria - :

che l'incontro d'vna roſa . Qui nel

ſuo giardinetto auea fulminata ſen

tenza di perpetua comunica coitra

le roſe, non d'altra colpaim"
- Cl2G
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she d'eſſer troppo gentilmente odo

roſe.Auea proibita la pratica, come

di pianta appeſtata, a colei, che altra

peſte non ha fuorche vna communi

eabil fraganza : non ſi accorgendo

l'ingannato, che plebeo era quell'or

to,doue nò regnaua la Regina de'fio

ricicco quel giardino, a cui mancaua

la pupilla di primauera ; e cadaueri

què fiori, a cui nella roſa mancaua ,

il lor belliſſimo capo.Che più ? mon

tò à tal ecceſſo queſto delirio di odo

rato guaſto, e corrotto,che diſpone

ua cuſtodi armati à guardia del giar

dino, e del palagio, acciò alcunoma

linformato non v'introduceſſe qual

che faſcetto di roſe. Cercauaſi con ,

più diligenza chi portaua vn fiore ,

che vna piſtola. Vegghiauano boc

che di fuoco contra colei, che quan

tunque abbia labbra di fuoco, ſpira ,

non di meno da quelle fiato freſco, e

gratioſo. Lampeggiauano ferriaffi

lati a danni di quella , a cui per lan

guire ſuenata,baſta la ſottiliſſima pù

ta di vin raggio ſolare; e intanto per

giuſta vendetta di Prouidenza colui,

- - ehe
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che tutto ſoſpetti non ammetteua ,

innanzià gli occhi le tenere foglie »

della roſa, era condannato a portar

ne dentro al cuor ſoſpettoſo le acu

tiſſime ſpine. Naſceua queſta cautela

dal configlio dell'eſperienza,quando

talora auuenutoſi a vedere vna roſa

impallidiua, cadendogli le roſe dal

volto; ſudaua freddo lambiccandoſi

alla ſola viſta di quella fiamma genti

le : quaſi diuenuto cadauero auanti

quel fiore che ſi ſuole ſpargere sù i

cadaueri,ene ſepolcri. Queſt'iſteſſo

auueniua pur anche al Clariſſimo

Venieri, Senatore, e poi Duce della

Republica Veneta.

Vi compatiſco naturali auuerſari;

vi aſſoluo nimici volontari della e

Roſa Roſe aſſai più belle,e venerabi

li, che le noſtrali, ſon perſeguitate e

dalle loro Cantaridi, ed odiate da lo

ro auoltoi,mentre il ſacrato Roſario

hà per ſuoi dichiarati nimici lino

ſtri vitii,le noſtre paſſioni, e tutta la

ſcomunicata ribaldaglia de'demonij.

Dilloti, Eretico miſerabile, che in .

caſtigo di auerºggio queſtove

v tie
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nerabile quindenario di Roſe, fuſti

inuaſato da ben quindicimila carne

fici d'inferno; ma ben toſto diſcacciò

il diabolico preſidio da quella viua ,

Cittadella il Glorioſo Patriarca Do

menico. Ordinò egli l'aſſedio;linea ,

di circonuellatione fù il filo di vn ,

Roſario, palle di batteria le ballotti

ne divna corona diuota. E come po

tea non ottener la vittoria chi nel

preſentar l'aſſalto auea gia in mano,

come trionfator, la corona; mercè

che: Non in multitudine exercitus vi

ttoria belli,ſed de Caelo fortitudo eſt.

"Taccia colui,che mi ſuggeriſce,eſſer

il peccato il più gran demonio che,

ſia nel mondo. Egli è veriſſimo, ma

prima di lui l'imparaida più venerá

do maeſtro,e fù S. Baſilio,che ſcriſſe

peccatum eſt magnus Daemon,quaſi di

ceſſe: i demonijtutti ſon ſerpentelli:

appena hanno vina dramma di vele

no;il peccato è il regolo, elbaſiliſco.

I demonij ſon manipoli, e ſtempera

tori de colori, il peccato è l'Apelle,

el primo diſegnatore delle noſtre

diſgratie. I Demonij ſon la ſoldade:

- - - - ſca
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ſcanouitia,e ragunaticcia,il peccato

è l'Ammiraglio potentiſſimo, che a

la guidaadebellarci.In fine, i demonij

ſon Pigmei, e ſconciature di nemici;

il peccato è il Demonio gigante, il

Golia,il Nembrotto formidabile de'

diauoli, Peccatum eſt magnus Daemon.

Or ſarebbe mai poſſibile che vn tal

Golia da cinque di queſti ſaſſolini ,

trè volte aggirati nella frombola di

vn Roſario mortalmente ferito ſtra

mazzaſſe?chea sì gran gigante ſi re

caſſe la morte con queſti fiori?

Se voleſſi ora diſſeppellire dalle o

anticaglie de ſecoli traſcorſi eſſerci

ti di peccati poſti dalla diuotione del

Roſario in dirottiſſima fuga, mi tro

uerei a ſcriuere,invece di teſſer com

pendioſo panegirico , copioſiſſimi

annali.Non occorre che vi affolliate

perche io vi racconti , come trofei

del Roſario,laſciuie raffrenate, luſſi

diſmeſſi, nemicitie ſopite , rancori

eſtinti,auaritie corrette,rapine reſti

tuite, abuſitolti, ſcandali riformati.

Non ſon per aprirui ſcena sù queſto

pergamo delle antiche Vittorie del

, P 2, la
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laVergine del Roſario,"qui

tunque a mè coſti, che ſola trà tutt'i

fiori la roſa conſerua ancora nelle ,

ſue ſecche foglie ſoprauuiuête à ſuoi

funerali l'odore ; e che il cadauero

iſteſſo della roſa eſala profumi,tutta

voltasò ancora quanto dal bambino

al decrepito giorno perda di capita

le quel delicatiſſimo fiore, ond'è che

trà tutte le atiche glorie del Roſario,

divna ſola moderna per diuiſaruela,

hò fatta ſcelta.

Maddalena Carafa, nonmeno per

limpidezza di virtù,che per chiarez.

za di ſanguetrà le Napoletane Don

zelle all'età de'noſtri Padri ſegnala

tamente famoſa,perche vantaſſe an

cor Napoli a concorrenza di Roma

le moderne ſua Paole,e Melanie,ve

ſtiua all'wſo del ſecolo,viuea non per

rò al rituale del Cielo. Portaua ad

doſſo vin'India d'ornamenti monda

ni,e dentro vn'animatutta contraria

al mondo e compariu' abbigliata ,

come vntempio,conſeruauavn cuor

caſto come vin'altare. Or ſe coſteita

lora dalla riuerenza filiale i" i

- UQl
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ſuoi genitori , era quaſi forzata ad

interuenire ne' pubblici feſtini, e bal

li,cioè: ſe queſta colombina douea ,

condurſi a treſcare co' terzuoli,e eon

gli ſparuieri,con quale induſtria,cre.

dete Voi,ch'ella ſi cautelaſſe, contra

ivitii,e le colpe,che in ſimili rauni

ze feſtiue, conque torchi notturni,

quaſi furie d'inferno mettono a fuo

co, e a ſangue le anime più modeſte?

Vdite di gratia , e ſtupite . Ella ſi

auuolgeua, quaſi per vn tal vezzo in

torno alla manovri Roſario ricco di

materia, e vago di lauoro ; ne cui

ſacri globi erano ſcolpiti i miſteri

della ſacra paſſione , e in tal guiſa -

auendo la manoguernita, più che di

frombolabaleare,ballaua nò,mà có

templaua,e quaſi italicaGiuditta tra.

sformaua i monili in ſcimitarre per

dicapitare l'Oloferne del vitio,onde

poteu'ancor di lei dirAgoſtino: me

milium tela pudori ſemperaduerſa,ho

ſtem ferire didicerunt. Sapeua beniſſi

mo queſt'anima illuminata, che nel

moto di que balli ageuolmente ſi

diſciolgonleneuiie pudicitia; che

- I 3 1a



342 , Panegirico X. -

«in que circolamenti, quaſi in vortici

di Scilla incontra naufragio il can

dore. Sapeua che non tanti ſi fanno

ſalti ſpezzati, quanti caſti proponi

menti ſi ſpezzano;non tanto ſi vbbi

diſce alle leggidel ſuono, quanto ſi

traſandano le leggi del Decalogo:nò

tant'inchini ſi fanno a gli vomini ,

quante irreuerenze ſi commettono

al Cielo: non tante paſſate ad arte ſi

fan còl piede, quante fanno paſſate ,

le tentationi nell'anima: non tante º

biſce ſi formano cò paſſeggi in terra,

quanti baſiliſchi ſon generati nel ſe

no;nètanto lieuemente ſi percuote a

col piè la terra , che non ſi alzino

nuouolette di poluere ad acciecar la

pupilla dell'oneſtà; onde addrottri

nata nella ſcuola del Cielo: Che fac

ciamo, dicea,per non reſtar ſuperata

in queſta campagna di piaceri? fac

ciamo alto in vn Caluario di pene .

Se miaſſaltanoaffettioni laſciue, mi

rerò i flagelli del mio Signore, e da s

que'ſpauentate, metterannoſi in fu

ga. Se vacilleranno i miei caſti pro

ponimenti,mirerò i chiodi, e da quel

4 i COſl
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conficcati,reſteranno più ſaldi. Sei

ſalti minacceran pricipitio, ecco le

funi,che arreſteran la caduta. Se què

labirinti d'intrecciature nel ballo mi

porteranno a riſchio di perdermi ,

ecco il filo del Roſario, che mi caue

rà da labirinti. Se gli occhis'infette

ranno con la viſta di oggetti perico

loſi, ecco le roſe candide del Roſario

medicine potenti delle pupille infia

II) atC . - -

Spezzateui sù queſta ſala, è Cieli,

apriteuisù queſto ballovoi palchi del

paradiſo,nè dubitate pupille angeli -

che che qui abbian dà ferir la voſtra

modeſtia licentioſe profanità de'fe

ſtini.Mirate quì ſcene, ma conſacra

te da Caluarij:muſiche, ma regolate

alle battute di Criſto flagellato: col

lane d'oro, ma intrecciate à corone

diſpine:volubilità di piè, mà ſtabilità

di generoſi proponimenti : piaceri

mà ſtemperati nell'aceto, e nel fiele:

argutie,ma mortificate da vmVerbo

moribondo: ſguardi ridenti, ma in

chiodati in vna Croce;e ſe trà ſpinoſi

tronchi di roſe contro la luſſuria ſi

P 4 for



344 Tºanegirico X:

fortificò Benedetto, vedrete ir

uarſi Maddalena da gl'impuriaſfalti

con vn Roſario. Divna ſola coſa vi

ſupplico a non iſcandalezzarui, è Se

rafini:cioè, che di materia si pretioſa

ella porti il ſuo Roſario.Cosiadope

raſantamente, chi combatte con im

boſcate , debella il mondo co' ſuoi

medeſimi ornamenti,e ricide il capo

a Golia con la ſua ſpada.Stan bene »

à quella i Roſarij ingemmati; nel ri

manente doue ceſſi queſto biſogno, e

queſto fine,chi nonvede ch'è ſacrile

gio più che diuotione il cangiare »

gli ſtrumenti di pietà in ſuppellettil

di luſſo, ei ſimboli della Vergine in .

aſſiſe taluolta d'impudicitia? Odor di

Roſe brama la Vergine, non quello,

che eſala da'roſarij ſcolpiti in radi

che di roſe, ma che ſi comunica dalla

diuotione alle parole. E qual'abuſo

più ſtolido che rappreſentari miſte

ri,or poueri, or doloroſi di Criſto in

materie ricchiſſime di ſmalto, e d'o-

ro? Sì che al viuo ſi eſprimono le ca

ſcanti,e rozze pietre del preſepio cò

roſari di coralli;e le ariſte della San
ta
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ta ſtalla con l'ambra, benche peral

trogemma partial della paglia!Qual

decoro ſiè mai rappreſentarla peno

ſa colonna di Criſto con colonnette

di tornito criſtallo, il ſangue cogli

ſmeraldi, e le funi di rozzo canape ,

co ſerici cordoncini compaſſati ad

oro,e argento? Deh ſerrateui è Cie

li!nen traſcorrete più auanti con lo

ſguardo,che dubito non v'incontria

te incorone,e roſarij più atti à far ca

lar fulmini, che gratie da voſtri giri.

Non fù gemma nauigata frà mille ,

ſcogli , e naufragij,quel Roſario po

ueriſſimo diDomenico,e pure in vir

tù di vn ardentiſſima diuotione quel

pouero filo fuil freno delletempeſte,

il laccio d'attorno alle ſtrozze dell'e-

reſie, la catena adamantina che legò

i demoni,la briglia d'oro che gouer

nò a ſuo talento in terra i cuori oſti

nati, in aria le peſtilenze infierite ,

in Cielo l'Omnipotenza ſdegnata ..

Non ſtancò le mani degli Orafi il Ro

ſario di quel granſeruo di Dio,chia

mato con reggio vocabolo F.Giaco

mo dalle Coronese pure con quella e

P 5 Aco:
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corona di legno ſopra leCorone reg

gie,ed Imperiali eſſercitaua vn'aſſo

luto dominio; e pur con eſſa operò

infinità di miracoli, e chiaro per lo

dono di profetia in Borgo Sanſepol

cro glorioſamente ripoſa. Non ebbe

à dar gratiealle flotte del Perù, nè ſi

tenne obbligato de' ſuoi diamanti al

le miniere del Canadà il Roſario di

Antonio de Robleslume chiariſſimo

de' Predicatori, e pure mentre in

viaggio furono tutti aſſaliti da dirot

tiſſima pioggia, il ſeruo di Dio con .

quella ſua corona poſtasùl capo, nè

pur d'Vna gocciola d'acqua reſtò ba

gnato. Scilicet hac mercede corrupta

orbem terrarum deuicere Aquile! la

mentauaſi con ſignificante Ironia -

quella fenice degli Storici, evolea -

dire:V'ingannate è Romani, ſe con

vnguenti, e profumi effeminando le

Aquile de voſtri ſtendardi, vi fate à

credere che all'odor di quelle piume

svnguentate ſi abbiano a ragunare i

debellati Regni, come all'odore d'u-

na colomba profumata a ſtormi ſi ra.

gunano l'altre colombe.Nondiodo

- - . . . roſi
t. --
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roſi aromi morbidamente intriſe, ma

di bellicoſa poluere orridamente ,

formate; furon quelle Aquile,che ,

portarono i fulmini delle arme Ro

mane ſopra le corone de Monarchi;

e quanto più ſpennacchiate dalle ,

piogge e da venti tanto dall'Orien

te ſoggiogato all'Occaſo piùrapida

mente volarono. E chi ora mi vieta,

che ſopra nouella materia riſuſciti

l'antica doglianza , dicendo a miei

Fedeli: Scilicet hac mercede corrupte

orbem terrarum deuicere corona ! Così

vane,così sfoggiate furon quelle co

rone , che poſero in confuſione, e

rotta gli Albigeſi à cento mila per

volta? Così pallide perl'ambra,ver

deggianti per gli ſmeraldi, venate »

per li diaſpri, ſignorili per le granate

cangiati per lo ſmalto, figurate à cuo

ri,ritondate à sfere, merlettate à ſtel

le,sfogliate a roſe, ſcannellate àco

lonnette,angolate à piramidi, pun

teggiate ad occhi, colorate adiridi

eran quelle corone, con cui il poue

riſſimo Serafino di Aſſiſi votaua il ſe

colo, empiuala Religione; apriua il

- P 6 pur
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purgatorio, aſſerragliaua l'inferno?

Appuntotal'era credio, la corona ,

dal B. Alano l'Ingleſe , a cui dopo

morte riſplendeuan come terſo cri

ſtallo, le mani,e le labbra,diuoti ſtru.

mentida recitar il Roſario!ò Vani

tà deteſtabile di chialudibrio della ,

diuotione oſtenta il luſſo nella pietà!

Veggonſi in man di tal'vno che del

tito di fedele gentilmente ſi vanta ,

filze di criſtalli ben vguagliati; quaſi

ormai l'oratione non debba eſſer fuo,

co , mà ghiaccio: Fila d'oro lumi

noſo,quaſi ancor Iddio ſia tocco dal

l'auaritia de Principi terreni, che ſi

debbano peſcarle ſue gratie con ha

mid'oro:Croci di madriperle, quaſi

ormai la croce non ſia più trofeo da

portarſi sù le ſpalle curue de ſanti

Eroi,mà delitie da traſtullarle dita ,

delle donzelle: medaglie di argento,

che adulterando in oſtentatione la

pietà,invece di acquiſtareindulgen

ze ſeruono per ammaſſar peccati :

morti di corallo,che invece di mor

tificare i penſieri, auuiuâlaſuperbia

ela laſciuia: roſe ſcarmigliate di na
-. ſtri
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ſtri,e ficcchi,che a cento miglia puz

zano di vanità.Che direſti di queſte ,

gale,ſe ſcendeſſi ora dal Cielo, Bea

tiſſima Verginella di Siena, tà ch'il

Roſario recitaui calcolando il nume.

ro delle preci con viliſſimi ſaſſolini?

E pure que ſaſſi nell'officina della ,

tua diuotione ſi ſmaltauano in agate,

ebalaſſi . Prorompereſti meco, cre

d'io,tutta ſdegnata in ſimili ſentime

ti:Scilicet hac mercede corrupta orbem

terrarum detticere Corone ! E rà Do

menico quasi fulmini non auuentere

ſti contro i corrompitori della tua ,

ſanta inuentione?rù ch'recitaui vn ,

Roſario di coralli sì, ma coralli ſan

guigni, peſcati còl flagello dalle tue

vene, perciòchene Roſarijacremé

te diſciplinandoti, diuotamente can

taui. -

Perdonatemi Signori, che in par

lar di corona camino in giro, e ſem

pre da capo mi ritrouo a Domenico,

Ma ſe vuole ogni ragione, che i fiu

mi tornino al mare,onde riconoſcon

l'origine, a te mi riuolgo,ò gran Pa

triarca,e paſſo a dire, che delle tue º

glo
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glorioſiſſime impreſe il Roſario da te

promulgato,è la corona . Fù coſtu

manza da ſecoli approuata,che sù la

tomba de Grandi ſi ſcolpiſſe vn ſi

mulacro,ò ſimbolo di quelle impreſe

che nella loro vita maggiormente »

ſpiccarono. Così sul ſepolcro diGio

uè in teſtimonio del giorno prolun

gato ſi ſcolpì vn Sole; Sù quel d'Iſo

crate per dimoſtrar la ſua facondia,

vna Sirena. Sù quel di Ermia per di

moſtrare la ſua generoſità,vn leone.

Sù quel diArchimede per dimoſtrar

la ſua ſcienza, vnasfera . Sù quel di

Anaſſagora per dimoſtrare la ſua in

uentione dell'ecliſſe,vn ſol ecliſſato.

mà io qui ricordeuole che al ſentir di

Pierio nelle antiche tombe ſi ſcol

piuan tre roſe , laſcerò volentieri

che altri sù la tomba di Domenico à

ſua gloria immortale ſcolpiſca vn ſo

le,non per auerlo comeGioſuè arre

ſtato, ma per eſſere ſtato egli medeſi

movn Sole di ſanta Chieſa non mai

fermo, ma ſempre pellegrinante: or

adilluminargl'Infedeli, ora riſue

gliargli Eretici, orariſcaldare gl'in
tIC

- --- -
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tiepiditi Cattolici.Altrivi ſcolpiſca ,

vna Sirena per dimoſtrare dell'Apo

ſtolica ſua predicatione l'ineſtimabil

dolcezza, il cui mele nelle orecchie »

più incerate, più imperioſamente »

s'inſinuaua.Altri vi ſcolpiſca il leone

di Ermia , per dimoſtrare quel ſuo

coraggio,con cui ſprezzò la pouertà

e vendè più volte la ſupellettile, ei

libri per ſouuenire a médici; ſprezzò

1a ſeruitù, e ſi offerì advna madre ,

perche ſchiauo il vendeſſe a barbari

in riſcattamento del ſuo figliuolo

prigione;ſprezzò la morte,ed all'in

giurie,a veleni a pugnali degli Ere

tici Albigeſi ſouente ſi eſpoſe. Altri

vi ſcolpiſca la sfera di Archimede »,

per dimoſtrar che Domenico non ,

ſolo il ritratto delle sfere in terra, ma

ſerbando intatto ſin all'wltimo fiato

il giglio di ſua verginità , portò dal

Cielo in terra la vita iſteſia degli An.

gioli.Altri vi ſcolpiſca il Sole ecliſſa

-to di Anaſſagora per dimoſtrare non

già che Domenico trouò l'ecliſſe del

Sole, ma fondando vin'illuſtriſſima ,

Religione, partorì almódo tanti So
- - - - li

N
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li di dottrina, ch'ecliſſarono de pre

cedenti ſecoli le più erudite lumiere:

partori tante migliaia di Vergini,di

Martiri, e di zelant'Inquiſitori,e Sã

ti Prelati che la militia luminoſa del

Cielo,dal viuoCielo dell'Ordin Do

menicano ne reſta in paragone to

talmente ecliſſata. Tanto,e più altri

ſcolpiſca nella tomba di Domenico,

che io ſe con diuoto ſcarpello vi aue

rò intagliati trè giri di ſacre roſe,pé

ſerò diauer nell'odoroſo volume di

quelle foglie compendiato quanto

di marauiglioſo, quanto d'eroico,e ,

pati, ed operò mai queſt'Atlante di

ſanta Chieſa, fenice delle Spagne»,

istolodella Francia,Sole del moi

O . .
-

Mà già ſento da Voi rimprouerar

mi,quaſi dimenticato mi fuſſe di quel

mare, douè mercè è queſte corone

di roſe ſuccedè il conſeguimento del

la marauiglioſa, e per lungo girardi

ſecoli, ſempre ne' Criſtiani faſti me

morabil vittoria. Io dimenticato? è

queſto nò; chiedo ſi bene corteſe li

cenza,che non mi obblighiate èrian.
- di

--
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dar còl racconto quel memorabile »

fatto di armi, che rigiſtrato da mille

famoſiſſime penne, da altrettante »

terſifſime lingue vien altresì celebra

to.Solo v'inuito a cantare persi feli

ce vittoria hinno feſtoſo di douuto

ringratiamento. Edò poteſſi pur io

advnde più acceſi Serafini toglier

di braccio la cetera d'oro, per into

nare alla Vergine della Vittoria dol

ci mottetti di gratie: mal S.Profeta s

Dauid mi toglie di penſamento. Fat

toſi egli molti ſecoli prima da vina a

ringhiera della ſua Reggia, e col'ar

pa in braccio, da profetico entuſiaſ:

ma ſino a noſtri ſecoli traportato,vi

de la battaglia della Sacra Lega con

tra il Turco, e ne cantò in vn miſte

rioſiſſimo Salmo le vittorie. Attenti

per corteſia, che parlavn degliAuoli

coronati di Criſto,e dice così,

Te decet hymnus Deus in Sion Pſal.

64.Mio Iddio,che veggo ? e di quali

ſcene, e quanto glorioſe mi fate voi

ſpettatore? Si,sì,Onnipotente Gene

raliſſimo delle armate, in tuo ringra

tiamento deono sfiatarſi gli"i 4.

- e IO
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e logorarſi le cetere nella bella Sion

di quella Chieſa,che fonderai còl tuo

ſangue: Te decet hymnus Deus in Sion;

ſe colpa mortale non metterà qual

che remora al corſo di sì famoſa in

cominciata Vittoria, guarì nonan

derà, che la Criſtianita interamente

vittorioſa ſcioglierà i ſuoi votiſopra

il tuo liberato ſepolcro in Geroſoli

ma,é tibi reddetur votum in Ieruſalè.

Exaudi orationem meam.Or doue ſon

io?E chi mi rapì di mano l'arpa d'ar

gento?Ecco io,non ſaprei dir come,

invece del mio ſalterio di centocin

quanta Salmi, mitrouo frà le mani

Vna filza di centocinquanta roſe, e

non più ſuonolacetera,mà cantoro

ſarij.Si mio Iddio, queſto è appunto

il ſalterio della tua madre diletta s;

Onde io piùche comporre cantici

tra gli Ebrei, mi godo di recitarco

rone tra Criſtiani. Aſcolta purtù que

ſte a tè gradeuoliſſime preci: Exaudi

orationcm meam , che già in virtù di

queſte io veggo inuermigliarſi il ma

re di tanta ſtragge, che dico tra me »

ſteſſo: queſto è il giorno finale; que
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ſto mare inſanguinato, queſti pianeti

ecliſſati dal fumo,queſte guerre,que

ſto mondo di cadaueri fluttuanti, ſon

furieri del giorno eſtremo: Adte om

mis caro veniat. Ah Verba iniquorum »

praeualueruntſupernos. Vdiſte le feli

ci beſtemmie dell'Empietà trionfan
te? Sotto il noſtro dominio, dicono i

Maumettani,frondeggia il Libano,e

sù le balze del Libano vaſſalle al gri

Signore naſcon le palme. Noſtro e I

ſepolcro di Criſto, noſtra è Bettelé

me,noſtro il Caluario,e l'Oliueto; e

ſe la Criſtiana diuotione vuol venire

à piagnere sù queſte a lor venerabili

memorie,a prezzo d'oro compra da

noi anche le lagrime. Così nè inſul

tauano Verbainiquorum. Ma viua la

tua diuina miſericordia,che queſta -

volta,tua mercè,han vomitato l'ani

ma inſieme con le beſtemmie;etùta

gliando i benefici alla miſura am

pliſſima delle noſtre colpe,giàne hai

dimoſtrato, che la ſpada delTurco

era ſolo la diſcordia del Criſtiano, e

baſta l'eſſer vinito per auer vinto: &

impietatibus noſtris ti propitiaberis .

re: - Bca -
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Beatus quem elegifti, º aſſumpfiſti

Qui veggo voltarſi nouella ſcena: ſi

ſpezzano i Cieli, ed in ſala laſtricata

di ſtelle ſi ſtrigne a conſiglio il ſacro

ſanto Collaterale delle diuine Per

ſone. Si tratta a chi debba conſegnar.

ſi lo ſtocco di Generaliſſimo : chì ſi

debba porre alla teſta della Criſtiana

armata;eda te nobiliſſimo ſeminario

d'Imperadori, colonnadel Cattoli

chiſmo, e perpetua mietitrice di glo.

rioſiſſime palme, Sereniſſima Stirpe

Auſtriaca, a te dico il diuino Senato

deſtinò la cedola disì fortunato co

mando . Ecco Araldi Angelici per

ogni lato del Cielo , gonfiando

trombe d'oro promulgano il Sere

niſſimo Don Giouanni d'Auſtria ,

aſſunto, cd eletto al Generalato del

la cattolica Lega: Beatus quem elegi

ſti,gº aſſumpſiſti Io tanti ſecoliauan

ti il predico, ed alla mia predittione

darà poſcia la mano l'Oracolo del

Santo Pontefice Pio Quinto, il quale

all'auuiſo della Vittoria, moſſo dal

mio medeſimo ſpirito , eſclamera.

Fuit bomo miſſiis à Deo,cui nonen erº

ſº: -
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Ioannes. Facciano pur Meſſina, e Si

cilia sforzo d'archi, e di pompe trió

fali per onorar D.Giouanni; che tu

mio Signore quando che ſia, si, nel

l'Epireo gli fabbricherai campido

glio di ſtelle:In habitabit in atrijstuis

replebimur in bonis domus tua,ſanitume

eſt templum tuum, mirabile in equitate

exaudi nos Deus ſalutaris noſter, ſpes

omnii finium terra.A ſi fauſto auuiſo

riempieſi di nobiliſperanze la Chie

ſa,e nelle tue gratie,Signore. Ma già

la proſpettiua è trasformata in lon

tananza di mare:In mari longè. Ad

dio ſantiſſime bandiere : vi ſaluto è

legni Cattolici, liuree fregiate col ſa.

croſanto fegno della Croce, vele sé

preadorabili di Santa Chieſa.O dol

ciſſimi abbagliamenti degli occhi

miei,corazze indorate, cimieri can

gianti,ordinanze ſuperbiſſime di va

ſcelli, antenne ornate di pompoſe -

fiammelle,e brandelli di ſeta, orrori

amabili,ſpauentiamenitcome il fon

do dell'anima mia dolciſſimamente º

pene-rate, fatti dalla medeſima lon
tananza più cari in mari longè i 9 è

quali



358 Panegirico X. ,

quali montagne dilegno veggogal

leggiar ſopra l'acque! Riconoſco le

Venete Galeazze, i galeoni della ,

Spagna,i Pontificii Vaſcelli,Cicladi

notanti preparate da Dio nell'arſe

nale della ſua fortezza : preparans

montes in virtute tua,accinitus potenr

tia. E chi fuorche il braccio di Dio

potea concatenar queſta Lega ? Chi

traſpiantari monti delle potenze re

gali, e ſchierarli per filo vnitamente

in battaglia? Chiſradicare i Pirenei

della Spagna,l'Alpi della Sauoia, e di

Turino, i ſette colli di Roma per vr

tare con la lor lega il diadema del

l'Oriente? Qui conturbas profundum

maris,ſonum fluttuum eius. Ahi delle

pompe guerriere ſcena ſempre vo

lubile,e fuggitiua! chi ſcioglie l'ordi

nanze? chi rompe le filiere? chi can

gia à furor di cannonate l'elemento

dell'acqua in elemento di fuoco?Tur

babunturgentes,6 timebunt, turbati

ſi videro i Turbanti, naufraghele,

mezzelune, ela gran porta Ottoma

na,per cui non entrarono mai, che

ſpoglie,e vittorie, aperta già alla co

ſu
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fuſione, al timore, ed al totale ſcon

figgimento. E chi cagiona sì funeſto

diſordine? Forſe il valore della Cri

ſtiana armata? Ella,nòlniego,ènu

meroſa di ben ducento vele maggio

ri;mà và contra meglio che trecento

legni,con cui la barbareſca naſconde

il mare.Forſe il valor de'combatten

ti?Certo vn Auſtria,vn Colonna, vin

Principe Vrbino, quel di Parma alla

teſta divna fioritiſſima nobiltà, ſon ,

anime viuaciſſime dell'impreſa; ma

hâno eglino a fronte vin Ali, vn Vc

cialì,vn Carabuc, vn MeemetreiGe

nerali còl ſeguito di infiniti Baſsa, e

Berlibeij, tutti nomi titolati non mé

per lo ſangue de forti nemici da eſſi

ſparſo, che per quello che da nobili

maggioriaueano riceuuto. Eh che o

biſogna confeſſare: Non in multitudi

ne exercitus vittoria belli, ſed de Calo

fortitudo;e però timebunt, quì habitat

terminos'à ſignis tuis. Concepiſcono

sbigottimento non tanto dall'inſe

gne de Principi fedeli, quanto da -

quelle che a mezz'aria ſono ſuento

late da tuoi Arcangioli: è ſignis tuis

- Spie

-º
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Spieghià prodigio i tuoi fauori, ma
tre chiamati al ſoldo della ſanta lega

ancori venti, cangiil Maeſtro, che

ſpiraua contrario a Criſtiani infauo

reuole Scilocco,che rincalza il fumo

sù gli occhi de'barbarie con proſpe:

ro ſoprauento porta i noſtri vaſcelli
ad inueſtir, erompere le forzenemi

che:Che più ſi tarda?Già la vittoria è

per noi: ite veloci meſſaggieri della

vittoria ſpediti in diligéza a tutti Pº

tentati della Chieſa, ite,inondate di

puriſſima gioia l'Oriente, e l'Occaſo
exitus matutini, ei veſpere dele&tabis

Raccontate al mondo Criſtiano con

le bocche de Cannoni feſteggianti,

che ſopravnapicca fu inaſtata late

ſtatroncaal Generaliſſimo de Ali.

viſitaſti terram,e inebriati eam: Ri:

ferite labenigniſſima viſita è prò del

fedele ſuo popolo del gran Dio dellº

vittorie, e con giocondiſſimi auuiſi

inebriateogni angolditerra cheac

coglie credenti:multiplicaſti locuple

tare eam. Dite che di trecento gran

legni, pochi oltre i trenta, con verº

gognoſa fuga ſi ſon ſaluati, fatte prº

gioni
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gioni cento, e diciaſette galee, e cen

tocinquanta affondate . Dite che ſi

ſon guadagnati ducentocinquant'ot.

to pezzi trà cannoni, edartellerie .

Aggiugnete eſſerſi rapiti è viua for

zainfiniti ſtendardi per eterna pom

pa delle Baſiliche criſtiane ; che ſi

ſon conquiſtati circa quattromila ,

prigioni,vcciſi intornoa trentamila,

e sferrati dalle catene barbareſche ,

ben dodicimila Fedeli. O che botti

no!O che allegrezza!Multiplicaſti lo

cupletare eam.

Ma da qual motiuo condotto ſca

ricaſti,ò mio Iddio, sì copioſe bene

dittioni di Vittorie? Vdite voi ſecoli

futuri,aſcolta poſterità criſtiana. Be

medicescorona anni benignitatis tua.In

quell'anno , che può ben intitolarſi

l'anno della diuina benignità,pioue

ranno le benedittioni, e le vittorie e

ſopra vna corona di roſe dal ſanto

Pontefice Pio,dagli affettuoſi Fedeli

diuotamente recitata.Benedices coro

ne anni benignitatis tua. Che ſe al na

ſcerla coſtellatione dellaCorona in .

Cielo,al ſentir degli Aſtronomi, co

Q - ſtu
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ſtumanodi ſolleuarſi turbini,eventi;

al recitarſi queſta corona di roſe, ſi

ſolleuerà contrà i barbari il vento

contrario, ſi leuarà vn temporale di

fuoco per abiſſarli: benedices corona

anni;che però induti ſunt arietes ouiii,

ci valles abundabunt frumento, già

che queſt'anno è la Dio gratia,sì fer

tile,che anche il mare,elemento ſte

riliſſimo,arato dalle criſtiane prue ,

e ſeminato di barbari cadaueri, ger

moglierà alla Chieſa palme, e vitto

rie:clamabunt etenim hymnum dicent.

Si dirà inno di gratie, ſi canterà il Te

Deum per tutte le Chieſe cattoliche.

Hymnum dicet. Sarà dedicato il prin

cipio diOttobre à celebrar sì bella e

vittoria, con anniuerſario di ringra

tiamenti,Clamabunt. Grideranno dal

coro le cetere , dal pergamo i ſacri

Dicitori pubblicando il trionfo delle

Roſe.Hymnum dicent.

Gratie al Cielo,Signori.Compiu

ta è l'eſtaſi, e ſe non fui più breue ,

come mi argomentaua di eſſerlo, io

non ſono in colpa; che non mi par

ue ragioneuole ſpezzare inbº"-
2 -
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2.

al Rè Santo la Profetia; mà sè a me ,

fuſſe toccato di fauellare, auerei tro

uato il fine nel principio del Salmo,

ed in vece del Te decethymnus Deus

in Sion,auerei con l'altra famoſa ver

ſione ſpiegato:Tibi ſilentium Domine

laus in Sion, cioè,che gratia sì rara ,

giache con la lode,perche mancante

ſi offende,ſolo col ſilentio,perche re,

ligioſo,ſiadora.

sale?5 $425.

º; º
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G L I

ORIVOLI
AMOSTRA,ED A SVONO

- Tºanegirico XI.

DI TVTT'ISANTI.

la emanem Terram exiuitſonus

co74/72 ,

Pſal. 1 8.

Sſ Iachenò è perauué.

g tura più ageuoleà

º me il compendiare

in breuetratro i ſe

coli delle voſtre ,

glorie, o Santi del

- Paradiſo, di quel
che fuſſe ad Archimedel'alloggiare

nel criſtallino ſerraglio di poche dita
la
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la luminoſa Libia delle fiere coſtel

late nel Cielo; per dare ſe fia poſſibi

le qualche determinata figura a que

ſto infinito, e metter co Serſe ne'

ceppi dell'ordine queſt'oceano di lo

di,diciam cosi:Frà le glorie de Santi

non è già l'Vltima,che oltre il gioua

re à ſe ſteſſi coll'eroico adoperare ,

ſolleuandoſi sù le torri della pubbli

ca notitia, indi con la mano,e con la

lingua quaſi pubblici oriuoli da mo

ſtra, e da ſuono,a lauorio di ſalute »

l'addormentato mondo riſueglino. E

chi sà,sè in ciò mi apponeſſi al ſenti

mento del Rè Profeta naſcoſto nel

citato verſetto:in omnem Terram exi

uit ſonus eorum. Ecco gli Apoſtoli, di

cui fauella . Mirate come per inſe

gnarà Mortali,che nell'orizonte del

la Giudea era nato,e tramontato,se

za però ch'il conoſceſſero , il vero

Sole, con la moſtra de'miracoli,già

che faciebant ſigna, º prodigia,e con

lo ſquillar delle prediche, perche lo

quebantur varijs linguis, confortano

à licentiare ormai i ſogni dell'Idola

tria, mentre veggono ſul carro della

Q 3 Cro
-
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Croce vn'Aurora diuina con le ma

nidi ſanguigne roſe infiorate , già

ſpuntar, e naſcere il giorno della ſa

lute davn ſole in occidente.In ommeme

Terram exiuit ſonus eorum. Io qui né

hò punto biſogno , che Plinio mi

eſaggeri la confuſione, che patì ne'

primi ſecoli la Republica Romana -

per mancamento di oriuoli. Tamdi

indiſcreta lux fuit. Attendeuano que”

prodi più ad incatenar i Monarchi

che iltempo i diſtingueuano la lor

vita più còl guerriero degli Orical

chi, che col pacifico ſquillar d'ori

uoli non badauano à trinciare in mi

nuti il tempo,que che tuttaintiera ,

conquiſtar intendeano del glorioſo

nome l'eternità; e l'Aquilef"

ſdegnando di chiamara conſulta per

ſapere i viaggi della luce, le ombre »

de ſtili, pupilla, è pupillan'interro

gauano il ſole; e però dello ſcompi

glio nelle domeſtiche attioni poco

curanti,baſtaualoro il ſapere, ch'o-

gni momento era l'ora del valoroſo

operare. Compito poi ch'ebbero di

ſoggiogare la terra, e per mancame

tO
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to di Matematica volatifi ad infeu

darcòl ſuo dominio il Cielo,trà lega

mi di più linee imprigionato il ſole

nell'oriuolo , dopo gl'Imperatori

Pianeti della Terra, traſſero al ſuo

Campidoglio, i Pianeti dominatori

del Cielo.E perche il primo oriuolo,

fù dall'Ingegniero del mondo Iddio

diſegnato colà nell'azzurre mura del

Cielo, all'ora quando diffilata per lo

mezzo la linea meridiana,non all'al

tezze del Polo,mà alle baſſezze della

terra auendo riguardo, vi ſtampò in

vece di linee raggi di ſtelle, vi ſintin

figna,º tempora, º dies, e annos.

Quindi è, che gli oriuoli terreni,co

me figli,ò Vaſſalli di quel primo,ve

ſtendo a liurea , e ſomiglianza del

Cielo, portano riſtampato nelle vi

ſcere il celeſte mouimento; e ſpeſſo

ancora nell'eſterna moſtra vna ſtel

la.Non penſate però, ch'io per oggi

di queſti morti oriuolivoglia tener

conto , ſe non per farmene ſcala ad

altri più nobili,e viuaci, cioè come ,

diſſi, de glorioſi Santi . Che ſe poi

queſto genere di ſtromenti, parche ,

Q- 4 nella
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nella muta famiglia degli oriuoli

che moſtrano, e nell'eloquente, e

ſonora di que che batton l'ore,com

modamente ſi diuida , notiſi, che -

muti nacquero anche gli oriuoli da

ruota,parlando ſol con la mano,e co'

geſti,prima che imparaſſero ad arti

colar la voce col ritrouamento delle

campane.Io togliendo il diſegno da'

famoſi oriuoli diNorberga,ed i Am

burgo, doue al ſignificar del tempo

ſi veggono in ſubblime ſcena vſcir le

ore da numeroſa ſeruitù di mobili

ſtatue corteggiate, nel diuiſaru'ive

nerabili oriuoli de Santi, in due ſchie

re compartite vi farò comparire le

immagini pompoſe delle loro virtù:

muta ſarà l'Vna, e parlerà ſol con le

mani, contenendo le attioni in ordi

ne à ſe ſteſſo ſecrete; faconda l'altra,

e con moto canoro al bene del proſ

ſimi pubblicamente indrizzata, ac

ciò anche di eſſi ſi poſſa dire: in om

nem terram exiuit ſonus eorum.

Riceuo sùl bel principio quell'Aſl

ſioma della ſcuola Peripatetica, che

in ciaſcun genere di coſe ne fioriſce

VIA3

-
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vna ſuprema regolatrice, e direttiva

dell'altretutte,e rni ſento ſolleuare ,

à contemplar Iddio prima ſtampa, e

modello di queſti viui oriuoli. Egli

ſotto il velo d'ogni ſua creatura, co

me Apelle dietro alle ſue pitture, né

sò sè mi dica più da eſſe manifeſtato,

ò naſcoſto,ſe ben egli è ruota inuiſi

bile, cuius circumferentia nusquam ,,

grauido di viue ruote dell'infinite »

ſue perfettioni,onde può dirſi,rota in

mediorota, ci ſpiritus vita erat in ro

tis,tuttavia con indice ſi vario,ebiz

zarro delle coſe create aſſai chiara

mente all'anime purgate ſi appaleſa.

O'chim'impreſtaſſe l'orecchio at

tentiſſimo di Agoſtino, il quale delle

creature più mute aſcoltando vin ſot

tile, e dà noi maldiuiſato ſuſurro ,

proteſtò ch'ogni tronco più rozzo

recitaua al ſuo ſpirito vn elegante e

Panegirico del Creatore, omnia mihi

vndique reſonant Creatorem.E perve

rità penſate Voi forſe , ch'il mio S.

Patriarca Ignatio non laſciaſſe per

pio legato a qualche ſuo figlio quel

la famoſaageuolezza di ſollenars'in

Q 5 Dio
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Dio, anche nella ſemplice viſta d'un

fiore?Io per me credo che più d'uno

da sì buonPadre apprendeſſe ad aue

re per riſuegliatoio di carità le bel

lezze create. Meritò l'infingardag

gine d'alcuni Cortiggiani che quel

Senatore del Vaticano Angelotti al

l'ora di pranſo batteſſe la campana,

non còl ſolitoferro; ma con morbide

code di animali,acciò le orecchie de'

Cortiggiani dalſuono, el palato da

cibi rimaneſſe digiuno. Màall'orec

chio d'Ignatio, e de' ſuoi ſant'imita

tori,per riſuegliarlià paſcere in Dio

le ſue brame,nòè creatura sì muta ,

che di Dio altamente non fauelli,an.

zi la più morbida coda di pauone, la

più tenera lanugin di Cigno ſquaſſa

sù le lor anime colpi ſonori . Ogni

tenero giglio è campanello di argen.

to,che cd chiaue d'oro in ſeno,gl'in

uita à delitiar col ſuo Dio, fiore ahi

troppo odoroſo de'colli eterni; e fi

novna lucciola con quella ſua ben

che moribonda ſcintilla, accende ne'

cuoride Santi di vampe amoroſe, e

diuine centuplicata fornace, ond'eſſi

ta
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.

-

talora, quaſi ſgridando la noſtra fcio

perata freddezza , parche maraui

gliati con Tertulliano ne dicano.Vna

litoris concha non dico de rubro, vna ,

pennula,taceo de pauo,ſuum artificem,

Itibi pronunciabit creatorem?Deh ſue

gliateui, dicono, è sì gagliardi ſuoni?

Amate nelle ſue picciole ſtille la fon.

te ondeggiante delle bellezze: rico

piate in voi l'immagine della voſtra

contemplatione. O come mai vi ha

tanto aſſordat'il dimeſtico tumulto

delle mal diſciplinate paſſioni,che le

ſònore dicerie con cui le creature o

vorrebbero innamorarui diDio,non

aſcoltate, mentre le voſtre orecchie

ſono a coro pieno battute da queſte

ſacre muſiche ; nè ſolo a tempo di

Agoſtino, ma ſino a noſtri agghiac

ciati ſecoli, vndique nobis omniareſo

nant Creatorem !

Mà ſe nell'oriuolo delle creature

vdì ſonar la voce di Dio con gli altri

Santi Contemplatiui Agoſtino, la

Spoſa de'Cantici, con quegli occhi

colombini lauati di latte lungo le pi

ſcine di Bſebo adocchiò in eſſe crea

Q 6 ture
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ture la moſtra,e la mano di Dio, che

facendoſi viſibile nelle opereadertra

lor diffegnaua le ore di vina focoſa ,

carita: Dilettus meus miſit manum ſuà

perforamen, così dicea tutta eſtatica

nel quinto del Cantici,e per mano di

Dio gia molto auanti di me diſſe il

Niſſeno,venir inteſe le creature da -

lui formate, Solam tunc manum aſpe

xit, per quan intelligitur virtus eius

operans.Or sè al modello di Dio deb

bono compaſſarſi gli oriuoli de San

ti,paſſiamo dalla virtù della contem.

platione alle opere, ed alla mano;e

compariſca in ſcena la ſeconda virtù

della limoſina.Ella è tutta mano nel

diſtribuir benefici; , ed ha la mano,

chi nolsa ? veramente indorata per

lo continuo paſſaggio che vi fa l'O-

ro,piouendo da eſſa in ſeno de'poue

ri. Tuttauia non mi ſarei arriſchiato

sùl mio ſentimento di rauuiſar la li

moſina nella mano, ſe il gran P.Ana.

ſtaſio nella catena greca non ſi fuſſe

offerto malleuadore del mio penſie

ro: 71anus, º brachia ſunt virtutes,

maxima verò manus eſt teneº:O
e'

-
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de' Santilimoſinieri leggiadriſſima .

mano! tanto ſimile a quelle,che dol

cemente ſtringeua il cuor della Spo

ſa,quando diceua: Manus eius torna

tiles auree,plena Hyacinthis.Che s'el

la argomentando sù gli amoroſi

principij,dalla leggiadria della mano

a quella del volto impatiente ſoggiu

gnea: Oſtende mihifaciem tuam, qual

ſarà,dico, il bel viſo dellalimoſina, ſe

di giacinti,e d'oro ha tutta impaſtata

la mano?ſtarei per tirar queſto velo,

che cuopre il viſo dellalimoſina, ſe le

parole del Niſſeno or or citate non ,

miſuelaſſero il miſtero della faccia ,

velata.Non è vera limoſina quella ,

chemoſtrando nel dono la ſola ma

no, non cela il volto, e la notitia del

donatore. Chi con la moneta,quaſi

con tromba di argento pubblica la .

ſua virtù,e l'altrui miſeria, queſti to

gliendo al proſſimo le ſpine della .

pouertà, gli laſcia sul volto le roſe ,

acerbiſſime del roſſore; E però la .

Spoſa mirando il mondo qual ricca ,

limoſina gettata nel noſtro ſeno da ,

Dio, dell'inuiſibile donatore altro

gon

- -
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non vide ſalua la mano : ſolam tunc

manum aſpexit,per quan intelligitur

virtus eius operans.Nè rimaſe già sé
za imitatori in terra così nobileſem

pio dato dal Cielo : ſolam manum »

aſpexit del notturno donatore S. Ni

colò quel pouero Padre di trè don

zelle, poſte,perche fiammeggiaua -

troppo oro sù le tempia, e poconè

gli ſcrigni, dalla pouertà in riſchio di

tradire vina ſua ſorella ſtrettiſſima, la

Caſtità. Solam mani, aſpexit di quella

famoſa Paola vna turba di gente no

bile,che davn albero di nobiltà,qua

to più antico,tanto più ſterile,ed in

fecondo, nè pur vnpomo per disfa

marſi, è vna foglia per riueſtirſi co

glier potea. Solam manum aſpexit di

tanti,ò fiano antichi, è moderni li

moſinieri, vin'eſercito di mendici,

che giacendo alla ſtrada ſi vide pio

uere da balconi de palagi, or leve

ftimenta de Santi Padroni, orgliar

redi delle ſtanze,e fino i ricchi padi

glioni del letto:quaſi per ſaluarli dal

l'incendio della lor carità, ſi gettaſſe

ro i pretioſi arredi per le fineſtre, è

-
PCSN ---a -
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per moſtrarſi veri prigionieri di Dio

ſi vedeſſe la pietà giunta a ſacchegiar

loro fino gli alloggiamenti, ei padi

glioni. -

Ornon ſi ſcaldi più l'Iſtria à ram

mentarmi il padiglione del vittorio

ſo Ridolfo Imperadore, a cui piedi

proſtrato il debellato ſuperbiſſimo

Ottocaro Rè di Boemia,quando pe

ſaua di ſtare a tutti naſcoſto , videſi

ſcortinato cader intorno l'artificio

ſo padiglione, reſtando vergognoſo

berſaglio ad'vn eſſercito ſpettatore.

Vedremo vedremo vin giorno Santi

limoſinieri ſedenti ſotto que lordo

rati padiglioni ricamati di ſtelle , di

eui sbadando gli Angioli le ingioiel

late cortine,vedràſſi genufleſſa è piè

de'lor corteſi ſolleuatori la pouertà

di tanti mendici arricchita, la vedo

uanza ditante matrone ſolleuata, la

pudicitia di tante donzelle difeſa ,.

Stamperàſſi nella fronte di que pa

diglioni, come già ne padiglioni del

Re Perſiano,vn ſole prototipo Illu

ſtrede'limoſinieri;mentre si benefico

pianeta con l'occulta manoº ſuo

e



376 Tºanegirico XI.

fecondante calore le più ſpogliate ,

montagne ſecretamentearricchiſce:

eſſendogli vina coſa medeſima far do.

natiui,e ſeppellirli.

Mà che nuoue mani a raggi di

queſto ſole io diſcopro? Gnardo di

vaghi fiorami ricamato queſto no

biliſſimo padiglione,e con impreſe a

di miſericordia pompoſamente iſto

riato. Riconoſco la manodiS.Stefano

Rèd'Vngheria,rauuiſo la mano limo

ſiniera di Oſſualdo Rè d'Inghilterra:

ambe dentro il ſepolcro lungamente

incorrotte;nè mi ſtupiſco, che nelle

porte della morte non abbiano pa

gato il conſueto datio alla corruttio

ne quelle mani , che dal corrompi

mento , e dalla morte l'altrui vita,e

caſtità pietoſamente difeſero. Non ,

mi giugne ſtrauagante, che quelle

generoſe mani abbiano fracaſſate le

maſcelle duriſſime à gli anni, e rin

tuzzate le lime acciarine de ſecoli .

Dall'oro che ſparſero, appreſero a

non disfarſi in cenere;ed è velenoni

viuanda per le tignuole mano che

ſtilla opobalſamo di pietà:

--- - - - - - - Io
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Io non mi ſento per ora cosi baſi

ſo talento, che mi deſideri gli occhi

di quel famoſo Siciliano, la cui viſta -

al ſentir di Plinio da quell'Iſola ſaet

taua ſin détro al porto di Cartagine,

e vi numeraua i vaſcelli. Areiben ,

grado a chi ne impetraſſe da Dio là

gratia di S.Anſelmo,quando ſtudian

dovna notte nella ſua cella, vide câ

giarſi le mura del Conuento, quaſi in

traſparente criſtallo,e potè per ogni

più rimoto cantone di caſa il ſito, e le

attioni de Religioſi minutamente »

rauuiſare. Voivedereſte, ſe ſimile s

virtù ne infondeſſe ilCielo,per tutt'i

cantoni,e palagi delmondo vin eſer

cito di mani limoſiniere, quaſi gio

ueuoli nemiche di loro ſteſſe , ſac

cheggiarle proprie ſoſtanze, e quaſi

quaſi alloggiarin ſua caſa la pouertà

mentre la diſcacciano dall'altrui. O

non vedete quella mano, che aggi

randoſi per le pareti del ſuo palagio,

non ſcriue decreti di morte contro a

Baldaſſarri,mà ſoccorrimento di vi

tain fauore de poueri? quella,ſe nol

ſapete, e la mano del Santo de Bor

rO
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romei, che ſpoglia di tapezzerie le

muraglie per riueſtirne la nudità de'

mendici.Che ſante freneſie mi fà ve

der quell'altra mano, che fino la ca

micia ſi ſtrappa da doſſo, e la getta ?

Quegli èl Conte Carnoteſe, che ben

può dire con Serapione eſſer il Van

gelo quel Santo ladro, che d'ogni fa

coltà l'ha ſpogliato, e laſciato nudo.

Chi mi diuiſa i nomi di quell'altra

proſpettiua sì numeroſa di mani ?

Quella,che porge a poueri ſottile »

auuanzo di vn intero patrimonio ,

vna ſcudella di argento, già lo ſapete

è mano di Gregorio il grande.Quel

la,che getta fra Mendici disfatta in

pezzi la ſua corona , è di S. Arrigo

l'Imperadore. Quella,che quaſi in

nocente Arpia mette à ſacco la ſua ,

medeſima menſa, è del famoſo Prin

cipe di Brittagna;E voiben potete

ſapere, che così nobile eſempio fin'

à noſtri tempi, fin in queſta noſtra

Città non è ſterile di Santi, e nobiliſ,

ſimi emulatori.Non sò ſe ben rauui

ſate tra quella turba, vnatal mano,

che non incontrando poueri dare

- ga
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galare, và ſeminando per le camere

copioſa moneta, abbandonatoteſo

roalla fortuna de'ſeruidori.Io non s .

hò tempo,nè modo di ſtendermi in

ogni particolare, queſto sò bene,che

quel ſeminato metallo fiorirà in ger

mogli d'oro,onde la Religione pro

uedutaſi di trombe, bandiſca vna sì

i gran ſantita dalle cime del Vaticano

e ſeruiranno al Santo limoſiniero

i" d'oro , non già come al

Troiano duce per diſcendere all'in

ferno, ma per portarſi trionfante al

le più alte cime del Paradiſo.

Sò che perdonereſte al mio ginſto

dolore , ſe quì contro l'auara tiepi

dezza delCriſtianeſimo ſcagliaſſi que”

fulmini,che nella ſua cauerna fabbro

ardentiſſimo già lauorò il gran Giro

lamo.E qual douere,dice egli, è Cri

ſtiano, che i tuoi granaiabbiano ar

chitettura di prouincie,mentre ipo

ueri à tè raccommandati da Dio, al

colore cadaueri, altro di viuo non ,

moſtrano ſe non il ſangue, che viuo

sùlle pubbliche ſtrade gli grondagiù

dalle piaghe?Euui forſe qualche Va

-
gelo,
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gelo,che comandi al Criſtiano ilmé

dicare per le ſue veſtimenta lumino

ſe baue da vermi; ed à mendici poi,

quaſi avermi della terra negar la li

moſina di vn logoro ſtraccio, di vna

veſte diſmeſſa?Che mi vai ſpargendo

per ogni vil cantone di caſa vino ſcri

gno,ch'è vnteloro,mentre agghiac

ciato dall'orride tramontane batte ,

digiunii denti proſteſo alle ſuperbe

tue ſoglie, nè pùr date rimirato nel

nudo pouero il nudo tuo Criſto? In

ficiuntur membrana purpureo colore,

aurum liqueſcit in literas, gemmis co

dices". , & nudus ante fores

eor tim moritur Chriſtus . Che fanno

nelle tue gallerie que quadri otioſi,

quelle pretioſe oſcenità di pennelli

famoſi,ſe vn palmo di quelle tele po

trebbe riueſtir mille poueri,ed vna

di quelle nude immagini rimediare,

alla nudità di tanti mendici? Perche

periſcono nelle folte guardarobbe -

ſenza nome, e ſenzanumero le veſti,

mentre le conſunte carni de'tuoi fra

teli Criſtiani nell'inuernate più ri

gide,e ſotto le piogge, è al più"
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; la paglia marciſcono,º nudusante ,

º fores eorum moritur Criſtus ? Mà quà

do io ben non ſapeſſi, che gli Auari

acciecati dall'oro, non veggon le ,

i mani limoſiniere, ed ammonitrici di

queſti oriuoli diuini; e quando non .

: mi auuertiſſe S. Ambrogio che lo

; ſtrepito del danaro sù i teloni gli aſ

ſorda a non ſentir l'ora della limoſi

na,dum pecunia numerant, reſponſa nò

audiunt: tuttauia, ſe in adunanza sì

pia di tal tenore ſeguiſſi à fauellare,

a temerei forte, che queſte mura,che ,

queſto picciolo Cielo , che queſto

dalla voſtra pietà sì ben guernito Sä

tuario metteſſero voci per conuin

cere d'irragioneuoli le mie querele.

Temerei,che le bocche di titi poue

riin fauore della voſtra liberale pie

i tà, tanto più altamenteaperte ſcla

i maſſero,quanto più ſpeſſo negli ſpe.

dali,ed altroue ſon da voſtri pretioſi

e riſtoratiui ſocchiuſe. -

Paſſiam dunque con breue tragit

i to dalla deſtra della linoſina alla ſi

niſtra della mortificatione, e venga

º in campo quella ſonora virtù , che

ai -
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armata di peſante martello per ecci

tar la noſtra debolezza ſcarica colpi

ſonâtisù la carne bronzina de' San

ti:auuenga che il dolore ſi ſtudiaſſe

di perſuadere altrimente al Santo

Giobbe,all'or che ſopra fatto dicea:

Nec caro mea eneaeſt.Nè vi diſpiaccia

di riconoſcere nella ſiniſtra la morti.

eatione, che non è già malriceuuto

da Sãti il pèſiero di Gualfredo ſopra

quel paſſo:neſciat ſiniſtra tua quid fa

emat dertera tua.Si ergo quia eleemoſy.

mam dextera facit , ſiniſtra ceſſatah

abſtinentia,nouerit,e bene attendat ſi

miſtra quid faciat dextera. Potrei quì

farui minuta notomia sù la ſtranate

peratura di queſto formidabilmar

tello di mortificatione, e ſeparando

vn dall'altro con occhiuta diſamina

i metalli, qualificarli,e dire:Quì ſi fu.

ſegran parte della catena di Paolo,

e degli vncini , che tormentarono

la Vergine Paſitea. Per formareue

ſto ſi liquefecero cògli ſproni del

mio Luigi le ferrate ſtellette del gri

Sauerio; e con la penoſa lorica del

l'Aquitano Guglielmo non poche e

l

i lº
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maglie di Domenico loricato con

fuſamente bollirono. Potrei additar

nel martello le ſanguinoſe macchie,

e dire: queſta porpora è vn diſtillato

de' ſangui più generoſi, ſpremuto

ſotto i colpi,ò di ſpontanea, è dine

ceſſaria mortificatione vi contribui.

rono la ſua parte copioſamete iMar

tiri; vi aggiunſero la ſua rata,carne

fici di ſe ſteſſi,i Confeſſori. Mirate ,

che ſopra il ſecco, e ſmontato colore

del ſangue antico qual rinterzata ,

porpora ancora ſtilla, ancor fiam

meggia , ancor fuma il ſangue de'

moderni Eroide' voſtri Concittadi

ni,ò ſignori,e quegli ancora che que.

ſta adunanza è frequentarono fer

uoroſi,ò gouernarono, e promoſſer

zelanti.Tutto ciò,dico, volentieri eſ.

ſaminerei, ſe da capo non mi ſentiſſi

con viua forza tirare da due mani

notabilmente mortificate . Eccoui

due Sceuoiis:Procopio, e Bariaamo,

che in tempo diuerſo,mà con eguale

coſtanza sforzati a tener la manosù

le brace,per non ſacrificare a gl'Ido

li, quaſi ſopravnriunitºsifre
CRC
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ſche roſe abbandonano a diſtillarſi

tra viue fiamme la mano. O quante

delle picchiate dàno per rinuegliar

cià patir perDio queſte mani abbru

ſtolitelòqual ſuono ſuegliatore ſi ſpie

ca quaſi da alta torre dalle benedet

te lor lingue! Tenuiſti manu derteram

meam, dice l'vno,come narra lo Sto

rico : Benedictus Dominus, qui docet

mauus meas ad prelium , º digitos

meos ad bellum,ripiglia l'altro, con ,

muſica sì concorde,ed Angelica, che

ſimile non la forma, prima di batter

l'ere l'armonico oriuolo nell'Impe

riale" d'Auguſta . Chià queſto

fuoco hon ſi accende à tollerar mar

tirij pertèmio Iddio?chià queſto ſuo

no non ſi ſueglia dal letargo di ſen

ſuali delitie,non dorme nò,mà è mor,

to cadauero nella fede.

Edò fuſſe piacer di Dio,Criſtiani,

che della noſtra ſonnolezza sùlla ra

rità di ſimili ſuegliatoi poteſſimo ca

ricarne la colpa!Che diremo, sè la .

diuina Prouidéza nell'iſtorie, e ſcrit

ture ha fondata, ed aperta vaſtiſſima

galleria, doue gli arneſi mirabili de'

Santi
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Santi più mortificati pedono ad eter.

na memoria dell'antico feruore , è

perpetuo rimprouero della moderna

tiepidezza ? Direm forſe, che per en

trare in galleria si ſecreta ne manchi

vn'eſperta, e ben informata Guida ?

La ſcuſa forſe ſarebbe ammeſſa da al

cun poco pratico; ma come paſſerà

elia per buona appreſſo di chi ha let

to, quanti ſecoli fa s'offerì per noſtra

guida il pietoſo Griſoſtomo, allora ,

quando dichiarandoſi còl mondo eb

be a ſcriuere: En oſtendo tibi lettum -

Dauidis,non auro, 3 argento, ſed la

chrymis,eº confeſſione exornatum.Hoe

ipſe teſtatur,dicens:lacrymis meis ſtra

tum meum rigaui. Itaque erat illela

chrymis vice margaritarum diſtintius.

Tanto diſſe allora il Boccadoro; ma

quanto penſate ſi ſia rinouata, ed ar

ricchitasi bella galleria di penitenza
dal ſecolo di Griſoſtomo al noſtro ?

ſe io colà ora v'introduceſſi,non aue

rei biſogno di ſtancarui per le anti

che memorie di decrepiti arneſi.Fat

tiui adorare alla sfuggita la melote »

di Elia , pendente da preſſo a"i

peli
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peli di Camelo del Battiſta: dateuià

baciare le catene d'oro,ma inſangui

nate di Maddalena, più pretioſe per

le macchie del ſangue , che per lo

ſplendore dell'oro, vi richiamerei a

più freſche memorie,à ſpettacolipiù

moderni. Altri letti, altri ordigni,vi

menerei a contemplare. Ecco direi

in quel cantone pochi manipoli di

fieno: queſto che parletto più da ca

ne, che da huomo fù l'ordinario let

to di vn Cardinale di Santa Chieſa ,

divn nipote di vn Pontefice regnan

te, di Carlo Arciueſcouo di Milano.

Trà quel confuſo monte di ſacchi ri

uerite qual più vi piace, è il ſacco di

Ludouico Veſcouo di Toloſa , nel

quale cangiò la porpora vmiliata; è

quel di Franceſca Romana, con cui

nobiliſſima matrona mendicò trà la

poueraglia alla porta delle Baſiliche N .

ò quello di più freſca memoria, che

ſerui a tal vino di tormentoſo letto,

cacciandoſi di notte dentro il ruuido

carcere di quell'anguſto ſacco, doue

nè purardiua di entrare il ſonno, te

mendo nel ſacco il ſupplicio del par
- - TICI
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ricidi, Oriuoli veramente ancor di

notte vegghianti,che altresì nell'ore

del ſonno ſonando ad arme contra

la carne,ſeppero accoppiare col dor

mire del corpo, il tener deſta la mor

tificatione. Cautiſſimi Padri di fami

glia,che per aſſicurarſi da nimici in

uiſibili, il teſoro della lor continenza

guardaron legato ſtrettamente in vin

acco . E voi guardateui in tanto di

non inciampare in quel ſacco vene

rabile,che giace à terra. Quello, ſe vi

gioua ſaperlo , fù per molti anni il

morbido guanciale di Diego Ruiz,

nuoud Giacobbe del noſtro ſecolo .

Non vi fate trattenere da quel faſcio

di diſcipline inſanguinate, tra le qua

li ſappiate, che non fù ſolo il zelo di

Bernardo a moſtrar diſſanguati gli

omeri per guadagnare a Dio pubbli

ci peccatori; ſi è tramandato ancor

egli ne' Santimoderni,tra qual'il Sa

uerio, Fermateui per corteſia a con

templare quell'immenſo arſenale di

catene, e cerchi di ferro . Parlano

chiaro le lettere,che ſopra d'ogni ca.

tena regiſtrano il nome de Simeoni,

R 2 c Da
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e Danieli colonnarij; le parole però

sù queſti cerchi di ferro, quanto più

moderne tanto ſon meno intelligibi

li. M'immagino tutta volta quelche

deu'eſſere. L'inuentione è moderna,

ed amoroſa praticata dagli ſchiaui

di Maria,che per tali,convno di que”

ferri al piede piamente ſi profeſſano.

O qualunque ti ſei anima glorioſa ,

che à sì diuoto ritrouamento,o deſti

le moſſe, è aggiugneſti feruore,mira

da qualunque parte del Cielo,doue »

ora trionfi,propagata, e diſteſa così

. diuota inuentione ; giache quell'a-

nello toccato dalle ſacre tue carni ,

quaſi da viua calamita di amore ha

conceputa l'attrattiua di tirarſi die

trosì lungo ſtraſcino ditante altre ,

anella ſeguaci. Già queſti è l'aureo,

anello, che contraſſegna l'Ordin di

caualleria della Vergine. Già ſerpe

in ogni petto nuouo,e dolce talento

di traſcinarcatene,e ſuonano in ogni

piede più nobile i ſegnali di ambita ,

ſchiauezza, di ſeruitù ſoſpirita.Che ,

ſe Pompeo di vn orologio ingem

mato fe pompa nel ſuo trionfo , di

queſti
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;

queſti cerchi ſi formeranno le ruote

all'ingemmato orologio , ſimbolo

della voſtra ſonora penitenza, per

fregiarne la pompa del voſtro trid

fo immortale.

Le rarità di queſta ſala famoſa mi

traſporterebber più oltre,ſel'iſteſſa

materia di oriuoli che tratto,non mi

auuiſaſſe dellafuga del tépo;cheperò -

la quarta ſtatua breuemente moſtra

doui, ne corro al fine . E' queſta il

virtuoſo modo di gouernare vſato

da Santi, è nelle ſecolari, è ſia nelle

Comunità religioſe ; eſſendo coſtu-,

me degli oriuoli l'occupar torri emi

nenti, e poſti ſublimi, ſacrificando ſe

ſteſſi al pubblicobene.Chiuſe gli oc

chi Criſtovna volta nella nauicella

di Pietro, quando quelle tempeſte ,

che poco fa con ale modeſtamente ,

ripiegate dinanzi a quelle diuine pu

pille prendeuano giocondiſſima let

tione di pace, appena ſerrate quelle

ſcuole di paradiſo , quaſi licentiate

dal graue loro maeſtro, proruppero
in inſolenze tanto sfacciate,che sba

lorditi gli Apoſtoli cominciarono a

3 te
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temere, che poteſſe in quel picciolo

paliſcalmo entrare a far camerata coi

la vera vita la morte : Domine ſalua

nos,perimus - Così non vi è nauilio di

Republica sì ben corredato, che ſe ,

iui,ò dorme, è ſi tiene alla ſentina ,

lungi dal timone il Saluatore, con ,

euidente ſuo riſchio non vegga sba

darſi in ogni flutto vna tomba.Lode

ra dunque ogni ſecolo l'accortezza

de Santi,che regolandoſi con la car

ta degli eterni dettami,per accoglie

re da poppa i zefiri più ſecondi,ſem

pre il timone del gouerno puramen

te raccomnandarono al Crocifiſſo.

Gentiliſſimo ſi è l'autuenimento ,

che nell'Iſtoria naturale del Nierim

bergo vien riportato. Eſſendo diſar

mato da conſueti turbini la preſſo

il capo diBuona ſperanza vin nauilio

allo ſcatenamento del rapito timone

non ſeppero i religioſi paſſeggieri

più acconciamente porgercompen

ſo,ſe non piantando ne vuoti anelli

del timone il Santo legno del Reden

tor Crocifiſſo. Feliciſſima naue! par

ue che con te appunto ragiº"-
- r Inci
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nell'epiſtola 34. Paolino il Santo :

guam Angeli nauta ducebant, cuigu

bernaculum erat mundi Gubernator .

Io non auea gia biſogno di leggere »

il ſuccedimento dell'iſtoria, che da si

buon Palinuro già poteua promet

termi marauiglie di quell'antica ſtà

pa, quando imperauit ventis,é mari,

e fatta eſt tranquillitas magna; ben

che mi ſento forzato a diſdirmi.Nau

fragarono coſtoro, e naufragarono,

benche ſalui giugneſſero al porto ;

perciòche lo ſcendere da tal nauilio

à terra altro non era, che vn diſco

ſtarſi dal Cielo ; e lo sbarcare dopo

tal nauigatione, vin vero imbarcarſi

nelle tempeſte . Sì, perche auereſti

veduto il mare diſimparata la gon

fiezza dinanzia quell'Eſemplare d'o.

gnivmiltà ſpianare i ſuoi maroſi;aue.

reſti mirata l'onda ad eſſempio del

ſuo creator Crocifiſſo , laſciarſi in

chiodar dalla calma nel proprio let

to, e ſoltanto ſolleuarſi, quanto quaſi

nuoua Maddalena de' ſuoi ſalaci va

neggiamenti ripentita , potea giu

gnere a baciare que ſacri piedi, ecò

iR 4 ſuoi
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ſuoi flutti, quaſi con amaro piato, di

uotamente ſpruzzarli. Al comparire

del ſuo Legislatore perdè per lo ti

more ogni fiato la cruccioſa tempe

Iſta. Nelle cauerne di quelle piaghe »

diuine, quaſi in celeſti Eolie, s'inca

tenarono gli aquiloni. Sotto quelle

piante temute, ed altre volte portate

a galla,s'intauolò negli antichi mar

mi il mare, allora più lontano da ma

chimar naufragij, quando l'immobi

lità l'auea più viuamente cangiato in

vno ſcoglio. Vanne fortunato Va

ſcello aſſicurato sù la parola di Cle

mente l'Aleſſandrino,che fin da' lidi

dell'Africa ti fa plauſo, e ti riempie ,

di feliciſſimo augurio: Viciſti interiti,

ligno alligatus, eris ſolutus ab omni

exitio; gubernabit te verbum Dei, gº

adportum ſalutis deducet te Spiritus

Sanitus.Vanne,e non temer di rom

pere in acuti ſcogli, mentre in quel

Crocifiſſo anche vna Pietra angola

reti ſi trasforma in piloto . Non ti

sbalzerànno i turbini, che in quelle º

trè punte di chiodi riueriſcono vn ,

ancora di ſalute. Non t'ingoieranno

le
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le ſirti,vedendoti nauigare còl porto

in ſeno. Còl piè trionfante meglio

che l'Argonaue,calpeſterai l'ocea

no , portando non come quella il

vello dorato del montone di Colco,

ma l'adorato agnello di Sion. Reco

gnoſcebat mare, io non sò mai con ,

qual criſtallo da lunga viſta tantiſe

coli auantivedeſſe così vago ſpetta

colo Baſilio da Seleuiga: Recognoſce

bat mare veterem vocem;recordabatur

antiqui precepti:Congregentur aqua in

locum vnum,e peròfacta eſt tranquil

litas magna.

Io vi hò poſta dinanzià gli occhi

la tranquillità di quelle Repubiche,

che gouernate da Santi con la ſupre

ma direttiua del Crocifiſſo ſi traſſe

ro mai ſempre da poppa incatenate

le bonacce ; ora perch'è tempo di

prender porto,nè pure vò teneruisù

l'ancore,còl faruivdire le ſonorevo

ci,che nella ſera della mortebatten

do le ore eſtreme, mandano i Santi;

perciòche, ſe tutte le immagini delle

virtù de Santi doueſſero qui diſtinta

mente comparire , que due gran

5 giorni
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giorni di Gioſuè,e di Ezechia, ben

che lunghiſſimi,e da moſtruoſi giga

ti tra i popolde giorni torreggino,

tuttauia a così lunga moſtra ritorne.

rebbero breui. Tralaſcio dunque gli

Stiliti, che sùle loro penitenti colon

ne quaſi oriuolia cilindro,perciò an

darono a viuere tanto vicino al Cie

lo, acciò iui morendo poteſſero con

vn lieue ſoſpiro sbalzar l'anima dal

le labbra in ſeno alle proſſime ſtelle.

Nulla dico de Martiri, che oriuoli

diui.i, tra funi, e ruote còl piombo

appeſo a piedi, carcerati in ſeno alle

torri,ſquaſſati da martelli,con ſuono

però di benedittioni,e ringratiamen.

ti nè auuiſarono, che la via ſangui

gna del penitenti, e non la Lattea

de' dilicati còduce in Cielo gli Eroi.

Voi ſteſſi però tacitamente mi auer

tite a non tralaſciare quel nuouo ge

nere di martirio ritrouato da Santi,

morendo nell'eroico ſeruigio de'có

tagioſi, e peſtilenti malori (di queſta

claſſe fi l'Autore che die la vita nel

miniſtero degl'infetti nella Città di Bar

letta.)Voi mi ricordate quel ſucceſſo

di

º
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di Roma,quando condannato a mor

te vn gran perſonaggio in ora tale ,

in cui non poteano giungerà tempo

le interceſſioni , ſconcertandoſi ad

arte tutti gli oriuoli della Città, e fa

uorendoſi vn delitto con l'altro, lo

ſconcerto degli oriuoli a quel nuouo

Ezechia impetrò la vita.Vi ringratio

del ricordo, ed eccitato a nobilma

rauiglia,ſoggiungo: Benedetta cari

tà de Santi,che vi contentaſte di trö

car il corſo,ed arreſtarle ruote divo

ſtra vita, ſe non per prolongar à po

ueri infermi la vita temporale, per

guadagnar loro la ſempiterna; e con

l'iſteſſa à voi medeſimiimmortaleco

rona.Voi di nuouo mi mettete dina

zià gli occhi le 1oo.libre d'oro,con ,

cui Giuliano còpròvna margherita,

famoſa ſolo per la morte del ſuo pe.

ſcatore sbranato davn moſtro mari

no nel ripeſcarla. E quì riconoſco il

ſublime motiuo de Santi del com

prar anche à prezzo della lor vitale

margherite dell'anime,bencheall'ap

paréza dozzinali,e ſprezzate: ſapen:

do bene che Criſto Capomaſtro di

R 6 pe
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peſcatori Apoſtolici, lanciatoſi in

altitudinem marisnobilitò queſte per

le fregiandole co' pretioſi coralli

del ſuo ſangue.

E qui còl dolce fine della morte ,

pretioſa de Santi, volentieri finiſco

ſenza cercar amarezza nella vita de'

mondani. Vorrei non però che tutti

ſenza che io lor parlaſſi, interrogaſ

ſero il ſuo cuore,ſe ſiano oriuoli da .

incitari proſſimi alla ſalute col ben ,

viuere, è da inuitarli còl cattiuo eſ

ſempio a maloprare. Amerei che at

tentamente diſaminaſſero, ſe la ſta

tua della loro contemplatione tiene

gli occhi fiſſi nel Cielo, è pure in

chiodati nella terra, e nel fango delle

commodità temporali: ſe la lor cari

tà ha le manisferiche,e tornite, co

me il ſacro Spoſo,doue non ſi poſſa ,

fermare ſenza caderin ſeno a poueri

l'argento,ò più toſto lauorate a ſqua.

me, ed vncini,donde difficilmente la

limoſina ſi diſtacchi. Bramerei,che »

non ſuperficialmente, ma di propo

ſito entraſſero nella memoria delle

penitenze de Santi, e quiui profitte

uol

l
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uolmente confondendoſi , è ſe ſteſſi

diceſſero: Miſari,e mal conſigliati,

qual parte aueremo noi nelle glorie

de Santi,ſe dalle lor penitenze ſiamo

tanti alieni? qual memoria di noiap

penderanno gli Angioli Santinella

regia galleria della penitenza ? Iui

non ſon ammeſſe le catene doro,ma

i cilitij di ferro: iui non ſon degni di

entrare i vaſellami , e credenze di

argento,mà lo ſtagno de poueri vo

lontarij,e la creta de penitenti. For

ſe i noſtri ermeſini finiſſimi, ei padi

glioni infiorati dall'ago penderanno

vicini alle pellicce, e ſchiauine de'

generoſi abitatori delle Nitrie,e del

le Tebaidi?Vn bel vedere certamen

te farebbero lettiere indorate, guan

ciali imbaſtiti con piume di petto

d'oca vicini a ſarmenti del gran ,

Pietro di Alcantera, a duri legni di

Luigi Gonzaga, alle ſtuore,e paui

mento dellaDucheſſa Eduuige.Vor

rei finalmente che nel gouerno,ò de

ſudditi,òdi ſe ſteſſi sì ſantamente ſi di.

portaſſero , che nella vita,e nella ,

morte fatti ſimili a Santi, ilſuono"-
c
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eſſi non già del vitio, ma della virtù

ſi aſcoltaſſe;acciò non ſi racconti co

me Lode fiorita ſolo nel ſecolo del

buon Tobia, il non poter tollerare »

in ſua caſa il ſuono del furto, benche

gentilmente belaſſe con voce d'A-

gnellino: Nolebat il ſanto cieco negli

occhi, ed illuminato nello ſpirito:no

lebat ſonum furti audire in domo ſua ,.

Così non anderebbero in vano le ,

ammonitioni di Agoſtino: Quiſque »

ergo domus angulos excutiat, ſi qua »

vox accinat ex arcis, ex pannis , ex

ſtabulo; ſi fundus agri ex profundo mu

giat, 3 ad Dominum clamet vox ſan

guinis O piaccia a quell'eterna Bon

ta,che la vita, che l'opere, che le mé

bra noſtre giuſta il voto di Girolamo

vertantur in linguas , che ſiano tutte

voci, peraccender ad amarLio chiù

que ne mira. Viuiam siche poſſiadi

re col S. Orologio del Battiſta: ego

vox clamantis , meritando forſe per

queſto di accennar còl ſuo Indice il

Soldi giuſtitia comparſo in carne, la

cui gratia ci faccia giugnere per le º

veſtigia de Santia'sépiterni lorgo
dimenti. L

-
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PODESTA

DEL SACER Dorio
Tanegirico XII.

Anouelli Sacerdoti trà domeſtiche ,

mura nel Santo giorno di Na

tale del 165o.

-2uis aſcendet in calum Chriſtum

deducere? aut quis deſcendet in

abyſum Chriſtum à mortuis

reuocare ?

L'Apoſtolo delle Genti,

Cap.X.ad Roman.

º?; $??Sº

Bene à gran ragione, è Pa

dri, queſti medeſimi giorni,

e per la natiuita del Som

mo Sacerdote Giesù, e per

le primitie de Sacerdoti di lui con
- 1 a.
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raddoppiati feſteggiameti trićfano;

gia che tra l'Vna, e l'altra di queſte »

ſollennità corrono sì gemelli i riſcò

tri, e si miſurate pareggianſile pro

portioni. Compariſce da vma parte ,

con patenti derogatiue all'ordinarie

leggi di natura vna ſtella nuoua àpaſ.

ſeggiare ſotto l'infimo Cielo: dall'al

tra in queſto minimo Cielo di Santa

Chieſa la Compagnia,diſpenſate dal

la tardanza degli ordinarijdecreti ſi

accendono nuoue ſtelle, poiche a no

ſtri Sacerdoti ben'è comune con ,

queſta ſtella l'officio, e la natura di

guidare l'Oriente infedele al cono

ſcimento, ed adoratione di Criſto. Si

affaccia dal Cielo con triplicato vol

to il Sole curioſo di mirare il ſuo vi

uo originale dentro vna grotta; e trà

le mani de'nuoui Sacerdoti il Sole ,

eterno notre,mà ſette volte raddop

piato fiammeggia. Li dà vna Madre

con parole operatrici conceputo,e »

donato alla terra il Verbo increato;

qui da più Padri con voci feconde di

Deità rubato al Cielo l'iſteſſo ſi ri

partoriſce, anzi ſe al ſentire di catto

liche
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liche penne il gran merito della Ver

gine nella celeſte Segnatura di gratia

fè ſottoſcriuere l'anticipamento del

l'Incarnatione,áche il voſtro diuoto

deſiderio,ò Padri,meritò, che prima

nella ſuprema ruota del Cielo, e poi

nella ſubordinata della terra ſi ri

ſcriueſſe in fauore delle voſtre felici

tà accelerate. -

E ſe paragoni vogliamo ancora i

più chiari,io miro nelle voſtre mani

grondanti di ſacro balſamo,gli anti

chi fonti d'oglio rinouellati ſcaturi

re:nelle voſtre naturali potenze da'

ſopranaturale carattere aggiornate,

riconoſco le antiche notti, che al na

ſcer di Criſto alzaro la fronte di ſco

noſciuti Soli, e d'Albe foreſtiere in

gioiellate. Rauuiſo per fine, non già

cadere in queſti giorni, come alcuno

ſognò,ma ſorgere,e fondarſi nel cuo.

re d'ogn'vn di voi per mano del giu

bilo architetto vn Tempio di pace .

Mà non ſentite in queſto, come la .

Diuotione ſtupefatta, rompendo la

calca, e facendoſi far'ala allo ſtuolo

di tante congruenze,alza le viCOIA
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l'Apoſtolo,e dice: Quis aſcendet in .

calum Chriſtum dedudere? Ch'è quà

to dire:Chi ſarà mai tanto,ò ardito,ò

potente, che vada fin sù i confini,e »

nel territorio del Cielo per ſeque

ſtrare alla beatitudine il piùbel gioiel

lo, che le penda ſul petto, e condur

re quaſi prigioniero in terra Criſto

grand'Irenarca de'ſecoli? Quis aſcè

det & c.Chi ſarà quel grande,che fat

to Vicecancelliere della Corona -

diuinà poſſa con breue ſacramentale

aſſolutione rauuiuare l'iſteſſo Criſto

ogni giorno ſuenato dalle colpe nel

Caluario dell'Anime peccatrici? Quis

deſcendet in Abyſſum Chriſtum à mor

tuisreuocare? A queſto memoriale »

che porge la marauiglia diuota,par

mi conueniente , Aſcoltatori,che ſi

dia vna breue vdienza. Riconoſcere

mo partitamente ammirabile l'Vna,

e l'altra quini accennata Sacerdotal

podeſta; e ſara l'ammiratione pane

girico del Sacerdotio; el Sacerdotio

panegirico dell'amoroſa liberalità

diuina. -

E per farmi dal primo capo,fù ſti

illatO
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mato prodigio, che la prouidenza -

diuina per lauorare al Patriarca Giu

ſeppe vina fortuna tutta d'oro, preſa

dall'officina delle miſerie vna maſſa

di fango,gli ſcarpelli toglieſſe in pre

ſtanza dalle diſgratie, facendouila

uorare attorno per manuali le calù:

nie, per dirozzatori le trauerſie: gli

odi di chi doueu'amarlo, gli amori

di chiamar no'l douea. I ſuoi ſogni

ſemplicemete narrati, e gli altrui ſa

gacemente diſinuolti, furono la ma

teria rozza, e diſadatta, in cui la ma

no di Dio ſcolpì a prò di Giuſeppe le

fattezze ridenti d'una felicità trion

fale. Cosi con l'aſſiſtenza di Dio an

che i ſogni ſi cangiano infelicita; sé

za Dio anche le felicità ſuaporano

in ſogni.Quindi è che Giuſeppe,qua

do naufrago penſaua di vrtare in .

vno ſcoglio, entrò a nuoto in vnmar

di ricchezze, qualera la gran caſa ,

di Putifarre: trouò quiui in vn Bar

baro viſcere fraterne, chi ne fratelli

ſperimentatº auea vna maſnada di

Barbari; e giunſe à ſegno tale di for

tunata confidenza, che la ſacragº
IlCl1
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meſi con queſta formola lo deſcriue;

nec quidquam aliud nouerat, parla del

ſuo padrone,niſi panem, quo veſceba

tur. Giuſeppe,ben puoi tu toglier di

bocca quel perieramus al Bandito di

- Athene, niſi periiſſemus. L'amor del

padre , non ti potea delegare vinº

eredità si largà, come ha fatto l'inui

dia de'fratelli.Che ſorte di ſchiauez

za è la tua, ſe vna ſpalliera de'ſerui

numeroſa t'inchina? Qual mendicità

è queſta, se tra le chiaui de' ſuoi te

ſori il Padrone ti ha poſta in mano

encor quella del cor ſuo? Nec quidquà

aliud nouerat,niſi panè?Giuſeppe? ma

poco auueduto,con chi mi trattengo

io? con chi conſumo le congratula

tioni, ed il tempo ? A voi più aſſai di

Giuſeppe fortunate Primitie ſon di.

rizzati queſti affetti, a voi tributano

queſti buon prò d'vna felicità più

che volgare.Voi delle mura paterne

non eſuli sforzati, ma volontarij di

ſpregiatori, dopo lunga ſerie di reli

gioſi patimenti, riceueſte col Sacer

dotio la ſopraintendenza divina ſpi

rituale Economia nella granci
l
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l

;
ſi

-

di Dio,che è Santa Chieſa . Ma per

adequare la voſtra dignità ſi lauori

no pure nelle ſacre carte formole ,

più eſpreſſiue, ſi diſſeppelliſcano dà

gliarchiuij dello Spirito ſanto con

aetti più ſignificanti, che non piena

mente à voi ſi adatta quel dire: Nec

quidquam nouerat niſi panem, quo ve

ſcebatur.Iddio,che vi fece ſuoi Vice

gerenti nella Chieſa,prima di ogn'al

tra coſa vi diede l'inueſtitura ſopra -

quel pane del Paradiſo, e viuanda de

gli Angioli : io dico ſopra il corpo

glorificato del ſuo Vnigenito, onde

biſognerebbe dir ora di Dio : Nec

quidquam nouit in domoſua, niſi pané:

anzi che con iperbole di liberalità

eccedente,ciò che non ſuccedè a Giu.

ſeppe,a voi,ha infeudata Iddiovna ,

quaſi padronanza ſopra il Padrone

iſtefſo,il quale a voſtri cenni,e paro

le giuròsù la ſua parola,puntuale, e

diſpotica obbedienza

E qui mi piace d'eſſermi abbattu

to sù le prime moſſe nella meta delle

voſtre glorie è Padri.Freſca vigoro

ſita,elena non inuecchiata richiedeſi

- Per
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per ſuperare queſto più erto, e ſubli

megiogo delle grandezze del Sacer

dotio. In ſentire che Iddio al Sacer

dote obbediſce, né vi ſouuenne ſubi

to, di qual perſonaggio ſi ragioni ?

Cioè di quello a cui vaſſallo, e pen

ſionario obbediſcel'Vniuerſo:di quel

Principe indipendente, di cui ancel

le ſono le ſtelle, che per voir meglio

la ſquilletta di argento della ſua voce

ſtanno ſempre attaccate alle portie

re del Cielo: Vocata ſunt, ci dixerunt

adſumus: di quello,da cui l'Angelica

Baronia riconoſce in feudo gli ſtati

della gloria, pagandogli ad ognimo

mento penſioni amoroſe di affettuo

ſi ringratiamenti: di quello, a cui nel

picciolſobborgo di queſta terra fan

no la famiglia baſſa le Ducee, ed i

Monarcati del mondo: di quello per

obbedire al cui cèno impiegano tut

to il ſuo ſpirito i venti ſtanno in per

petuo pellegrinaggio i fiumi: ſi ſtan

ca in portarla battuta, e regolarla ,

cappella ditutto il creato la natura,

e fino il mare, che ha la ribellione ,

per anima, ſtà ſempre in atto di ren

der

-
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dergli obbedienza,mentre ſpumante

incolerito,accauallato in onde, am

montagnato in flutti,appena legge ,

nell'arena ſcritto dal dito diDio quel

precettiuo: Hic vſque penies,che in .

ſe ſteſſo rinfranto,viniliato ſi atterra

e baciando il temuto margine,come

parla quel di Seleucia: termini poſito

rem adorat. Quell'adunque glorioſo

Monarca, agli occhi del quale tutti i

Camauri,e le corone affaſciate in vi

monte, altro non ſono che vnosfa

ſciume di rotti vetri, dinanzi al quale

gli ſcarlatti più ardenti del mezzo

giorno non ſi diſtinguono dallo ſcor

ruccio di cieche notti, nè dalle gra

maglie, che pendono nelle cauerne

Cimmerie. Quel Dio,torno à dire,al

tonare delle ſacroſante parole, agli

editti ſacerdotali indiſpenſabilmente

ſi accommoda con obbedienza si pii

tuale, che ſi reca ad onta il cedere è

rari eſempi di più celebrata pron

tezza. E perche ciò non ſi ſtimi vn ,

aradoſſo, compariſca qua in mez--

zo la medeſimaObbedienza co gior

nali in mano, e con gli annali delle º

piu



4o8 Le due Podeſtà

più memorabiliattioni fatte da crea

ture ſegnalataméte obbedienti. Leg

gerà ella sùl primo foglio in che ma

niera il mondo ebbe nel ſuo naſcere

per raccoglitrice l'obbedienza,men

tre non auendo ancora eſſenza per

viuere,ebbe però orecchie per voire

ed obbedire al replicare dell'impe

rioſo fiat;sì che dal deſerto inabitabi

le del ſuo niente,alla citatione di po

che ſillabe comparue queſta machi

na nel gran tribunale della diuina ,

preſenza; Dixitgue Deus:fiat,e fatti

eſt. Leggerà appreſſo regiſtrata per

grand eſempio di obbedienza la

Sittà di Gerico, i cui ſaſſi più arren

deuoli de' ſuoi cittadini, ſenza aſpet

tare il comando degli arieti,al ſuono

delle trombe obbedientemente diſu

niti, e ſcommeſſi ſi collegarono còl

popoldi Dio: eſſendo douere,che ,

ſpariſſero le muraglie, quando la .

contumacia radunò nei lor petti tut

tele miniere de macigni. Leggerà

l'obbedienza del Giordano , le cui

onde à viſta de' Sacerdoti, e dell'Ar

cainuetrita ſi gonfiarono in vin alpe

- , di
- s
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di criſtallo,moſtrando nell'iſteſſa du

rezza vna fleſſibilità di vbbidienza ,

miracoloſa,per cuidimenticate di fe,

le acque medeſime ſi trasformarono

lin limpidi ſcogli: quindi trà mille al

tri eſſempij ſacri, e profani con voce

più ſonora,e faſtoſa reciterà la pron

tezza del grand'Abramo,quando di

menticato d'eſſer buon Padre per eſ

ſere ottimo ſuddito, ſiaccinſe intre

pido à dicollare nel Primogenito vn

popolo promeſſo di Eroi, ed à ſcan

nare in Iſaac vn innocente poſterità

di ſtelle. Attioni ſon queſte, chi può

negarlo,degne di vergare i tuoi faſti;

ma ſe non ti è graue di aſcoltar i miei

ſenſi è bella Virtù, da pur di penna ,

ſopra queſte memorie, ed in vin vo

lume più bello ſcriui a caratteri d'o-

rovn'eſſempio, che tutti gli altri in

ſe ſolo epilogatiabbraccia, cioè l'ub

bidienza di Criſto a Sacerdoti:Scriui,

che ne natali del mondo le creature

a Dio,mà nell'altare Iddio per con

trario alla creatura ſi ſoggetta.Sog

giugni che le mura di Gerico non ,

prima della ſettima intimatione ſcor
S t1
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tinate caderono, ma Criſto alle pri

me voci dalle più alte cime del Cielo

fino alla terra s'inchina. Inſegna,che

non è gran fatto ſe i legni riueriti

dell'Arca faceſſero vin'argine inuio

labile all'VmilGiordano;ma è prodi

gio ben grande,che quel fiume reale,

che vide Giouanni sboccante dallo

ſcoglio dell'Eterno Padre, la piena .

de' ſuoi teſori dentro le riue de'ma

teriali accidenti arginata imprigio
Ill .

Potrai ſenza ſcrupolo preſſo al

l'vbbidienza di Criſto ſcreditare ,

quella di Abramo, poiche è ben'al

tro l'eſſer come Abramo eſecutore,

che comeCriſto vittima di vin ſacriſi

cio; oltre cheegli per eſequire vn'-

vbbidienza del tutto cieca, col velo

delle ſacre ſpetie talmente ſibenda ,

che al teſtimonio di ſacra Teologia,

nè pure alle naturali funtioni reſta ,

proſciolta nell'oſtia la potenza viſi

uadi quella ſacra vbbidientiſſima -

Vmanita. Su'l fine poi di queſt ovo

lume ſgrida l'Antichità vantatrice ,

che tanto ingrandiſca l'autorità di

- VIA
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;

vn ſuo priuato cittadino, perche di

ſegnando con la verga vn cerchio

d'intorno al Rè Antioco,in quel pii

to così in piedi a dar vltimata riſpo

ſta all'ambaſceria imperioſamente ,

lo conſtrigneſſe;e chiamati què ſeco.

li gentili advmiliarſi,e metter la fri

te a terra dinanzi al Sacerdotio de'

Criſtiani,racconta loro l'autorità di

uina de' noſtri Sacerdoti, che circo

ſcriuendo il Rè di gloria in vn pic

cioliſſimo cerchio di pane, iui come

pubblici ambaſciadori della terra ,

così li chiama il Griſoſtomo , quaſi

non diſſi violentano quella Corona ,

diuina à rappacificarſi con la repu

blica del mondo; e per dar'l'vltimo

finimento à sì pretioſo volume,ſtam

pa nel frontiſpitio l'immagine tua

medeſima, e nel tuo ſcettro verſo il

Cielo inalzato ſia ſcritto quel verſo

tanto proprio alla natura dell'wbbi

dienza:Quis aſcendet in calum Chriſti,

'deducere?

Si ſtudia il Griſoſtomo di metterci

- innanzi agli occhi la maeſtà orreuo

le del Criſtiano Sacerdote,mettendo.
S 2. lo
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lo a cimento co'l grand'Elia. Ecco,

dice egli , da queſto lato ſtrepitoſo

paſſeggia il torrente di Ciſſon,ſorge

da queſt'altro nella campagna vin'al

tare per man di Elia, quel zelantiſſi

mo criminaliſta delle conſcienze, e

fiſcale rigoroſo dell'onor diuino :

D'intorno a lui ondeggia nella pia

nura vn mar di popolo,ma ſenza vn ,

fremito per la gran ſoſpenſione: in .

queſta pubblica adunanza ſi ventila ,

vna grandiſſima lite:cioè, ſe lo ſcet

tro ſupremo della Diuinità ſi debba

ſententiare diuoluto all'Idolo Baal;ò

pure alDio d'Iſraele. Giudice com

petéte da entrambe le parti ſi è ſciel

to il fuoco, che ſcendendo dal Cielo,

ſupremo tribunal di giuſtitia, con le

ſue purgatiſſime lingue promulghi la

ſentenza diciſiua.Tutti gli occhi ſol

leuati al Cielo già con dilettoſa im

patienza attendono lo ſcioglimento

dell'importantiſſimo nodo: quando

diſpoſte le vittime, ed ordinato il ſa

crificio, al proferire che fa Elia di

poche,ma poteutiſſime parole; ecco

quaſi da vino ſquadrone volante di

- fol
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folgori, ſquarciato vin fianco di Cie

lo ſereniſſimo, ſi vede ſtriſciar ſibila

te giù per l'aria vn Nilo di fiamme ,

vn Rodano cadéte di ardori.Alla vi

ſta di quel fuoco ſi ſtampò di cenere

impallidito ognivolto, e vedendo

piouere da mezzo al Cielovn'Infer

no, ſi auuiſarono , che in luogo del

Giudice aſpettato,veniſſe vincarner

fice à priuar tutti di vita; e che doue

eran venuti per trouare il perduto

ſuo Dio,doueſſero tra quelle fiamme

diuoratrici perder ſe ſteſſi. Pricipita

intanto impetuoſo impatiente il fuo

co,e quaſi famelico leone addentan

do le vittime,i legni, l'altare, il tutto,

arpia degli elementi, diuoratore de

ſaſſi, e della poluere con goloſità in

contraſtabile conſuma: Et vorauit ho.

locauſtum,cº ligna, º lapides,nota il

ſacroTeſto.Qui ſmorzato il fuoco, ſi

ſolleuano gli applauſi al venerabile

Sacerdote.Tutti gettati con la faccia

per terra, e replicando: Dominus eſt

Deus,empiono l'aria con allegriſſimi

viua. Chi non può ſantificare nelle

bo diElia i ſuoi baci,cerca di lungicò

S 3 get
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f" addoſſo, di conſacrare i

uoi ſguardi. Il zelante, il Profeta,il

Gonfaloniere della verità, il Gioiel

liere della fede, e della ſalute com

mune formano in bocca di tutti il te

ma de panegirici più dozzinali: Po

nite ob oculos,dice ilSanto,Eliam illie,

ci infinitam illam turbam circumfusa,

ſecudum id fiammam de repentè è calo

deſcendere: mira ſunt iſta profeti), ac

ſtupore omni plena. Fermate,che coſa

fè diſcendere dal Cielo Elia?vna ſtri

ſcia di fiamme, vna creaturaammaſ

fata di impatiente ſemenza di luce,

vna ſoſtanza diſtruggitrice, e ſterile,

impaſtata diviuacità voraciſſima ..

Or venite figliuoli d'Iſraele, venite »

à ſpendere più fruttuoſamente le ,

voſtre marauiglie intorno è gli alta.

ri, ed al ſacrificio tremendo de no

ſtri ſacerdoti. Mirate quiui inneſtato

vn tal ramo di onnipotenza in quel

le ſacre parole,di cui ogni voce è vinº

adorabile violenza ; ogni ſillaba è

machina da tirare vin Paradiſo; ogni

carattere è rete d'oro dà ripeſcare ,

la Diuinità. Mirate come al riuerito

- ſuono
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ſuono di quelle voci ſi appreſentano

à tener Conciſtoro nel ſacro altare º

le diuine perſone: come grondano a

Cielo ſquarciato diluuij ſciolti di lu

ce; come ingombrano le ſacre volte

de Tempii nuuolate di beatiſſimi

ſpiriti, etorrenti d'Angelici cortig

giani:e ſe vi piaceſſe all'ora inuiare »

vn'occhiata al Cielo, vedreſte ſpopo

lat'i teatri, e chiuſe le Academie de'

Serafini:diſabitatº i palchi, ſolitarie

le ſale,disfattº i circoli,licenziate le

veglie di que cittadini felici, e le ca

mere alte e baſſe degli ordiniAnge.

lici,vnitamentevolate a corteggiare

nell'Oſtia ilcomune Signore. Tor

nate à baſſo,e mirate d'intorno al ſa

cro miſtero dell'Altare attonita, e ,

confuſatrà mille miracoli lanatura,

sbadigliante,e ſonnacchioſa l'Vmana

Filofofia,ſcreditati, ed imbalorditº i

ſenſi corporei: con la fronte arruga

ta, ed incancellate per iſtupore le ,

mani,l'eſperienza, e ſola la Fede Ca

tedratica di Paradiſo nella ſua cecità

felicemente occhiuta,ſpiegare del ſa

cro miſtero i profondiſſimi teori -

4
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E quindi inoltrandomi nel petto de'

fortunati Sacrificanti, quali non vi

potrei additare teneriſſimi affetti

inebriati di giubili, e contentezze » ?

Quanto tranquilli ondeggiamenti di

timore, e confidanza? Ouanto inno

centi impatienze di carita? Quanto

amabili punture dicompuntione » ?

quali inondamenti di manna ? quali

fiumi di pace?E volete,che quel po

polo, benche ammiratore del ſuo

Elia, à tal viſta dimenticato degli an

tichi, non prendeſſe à lodare i prese

ti Sacerdotali prodigii? Sì pure,per

che ſe iui diſceſe fuoco dal Cielo, quì

ſcende quell'amabil'ardore,che con

ſuma, e non diſtrugge : Deus noſter

ignis conſumens ; ſeiui la fiamma fa

melica paſſeggiò ne' ſacrificati ca

daueri, qui fameliche le anime ſotto

ſpoglia di neue di beate fiamme ſi pa.

ſcono; ond'è,che poi ſi partono Ignè

ſpirantes. Così è,Vditori, e perche ,

quel popolo incenerito non puòma

dare a noi voce d'approuatione, fa

per eſſi l'interprete il Boccadoro, e

dice a nome di tutti : Mira ſunt illa ,

pro

-
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;

;

profeitò ac ſtupore omni plena.Abillis

ergo ad noſtra ſacra te transfer,nee ea.»

mira modò eſſe videbis, ſed etiana omnè

ſtuporem excedentia . E la ragione .

adeſt enim ſacerdos non ignem geſtans,

ſed ſpiritum Sanctum. Si che ben può

quegli chiamarſi ſacrificio di orrore,

queſti di diletto; mentre quegli andò

à predare in Cielo l'orribil moſtro

del fuoco, queſti come in delicioſa ,

caccia,ne conduce in terra la pretio

ſa colomba dello ſpirito Santo: Adeſt

enim ſacerdos non ignem geſtans , ſed

Spiritum Santum. -

Nè diſpiaccia ad alcuno il ſentire

caccia eſercitata nel Cielo, quaſi non

fuſſe ilCielo âche agli occhi delBoc

cadoro campo opportuno alle cac

ce,allor che diſſe:Calum Deus ad pra

ti ſimilitudinem decorauit. E conſue

tudine de' Principi riſerbarſi vn ſeno

di mare , è vna ſtriſcia di terra più

amena,quaſi Reggie maritime,òCor

tiboſcherecce della cacciagione rea

le: Mà che huomo alcuno prendeſſe

per luogo di caccia il Cielo , non ſi

legge, ſe non forſe di Filippo ilMace

S 5 done
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done, che ambitioſo cacciatore ſolea

di notte perſuo diporto berſagliare »

con ſaette le ſtelle. Ma ciò che far ndi

ſeppe mai la potenza profana ben

che coronata, pratica giornalmente

la pietà de' Criſtianiâcorche plebea.

E non è forſe il Cielo caccia riſerba

ta all'Elemoſiniero, il quale con reti

d'oro,e di argento, che diſtribuiſce;e

con leurieri affamati del pomeri che

alimenta,fa ricca preda del Cielo, e

delle benignità diuine?Onde può dir

ſi ciò, che in altro ſenſo S. Girolamo.

gua magis venatio appellanda eſt, qui

eleemoſyna.In queſto prato del Cielo

auea teſe le reti delle ſue catene,e ci

liti: quà inuiauai dardi dell'infocate

giacolatorie quel S. ſolitario preſſo

à Teodoreto, che interrogato,che a

faceſſe in quella foreſtadavnCaccia

tore, così riſpoſe: Etego Deum meum

venor, è qua pulchra venationenun

quàm ego ceſſaho,donec,illum apprehº

dam.Cacciatrice però più di tutti for

tunata fù la Spoſa de Cantici, che o

nella fornace della Carità aſſottiglia

do in rete, e filando in maglieºro
- - - si
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il ſuo cuore, ſentì dirſi da Dio,gia di

uenuto ſua belliſſima preda. Corde me

capiſti ſoror mea ſponſa:corde me capi

ſti, che così volta Ambrogio quel

vulneraſti cor meum . Ma ſieno ſtati

felicemente audaci tutti coſtoro , â

chi però riuſcì giamai sì fortunata ,

la caccia, che fatta ricca preda diDio

lo conduceſſe in queſta terra? Quis

aſcendet in Calum Chriſtum deducere?

ſe non la felice comitiua de Sacerdo.

ti?Voi,voi,beati predatori ſenza ſti

car nel corſo le piante,ſenza immol

lare ne' ſudori la fronte,ſenza vibra

re altre armi, che della lingua, ſenza

teſſer'altri lacci,che di parole, al pri

mo tentatiuovi trouate tra le mani

quel belliſſimo Ceruo ferito altame

te del voſtro amore,e ſitibondo della

voſtra ſalute. Voi della ſaporita pre

da, voi delle carni impaſtate di am

broſia, e condite di Diuinità, vi pa

ſcete,vi sfamate, vi delitiate, laſcian

do che intanto l'affamata ereſia , e

l'incredula empietà adulterando il

vero séſo,vadano infamàdo la voſtra

come caccia impoſſibile didire
S 6 1
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dicendo:Qais aſcendet & c. o

Mà vn'altra ſorte di caccia pro

pria de Sacerdoti mi chiama, men ,

delicioſa di queſta prima sì bene,ma

non menfruttuoſa:Caccia,per cui bi

ſogna al Sacerdote ſpignere il piede

tra gli orribili valloni del vitio, e trà

le boſcaglie ſpennate dell'Idolatria,

acciò ritolga la preda dell'anime »

peccatrici alle reti del Cacciatore ,

infernale;ed acciò Criſto morto nel

l'anime , e l'anime morte a Criſto

vnitamente ſi rauuiuino, che fù la ſe

conda marauiglia de Sacerdoti:Quis

–deſcendet in abyſum chriſtum è mor

tuisreuocare? Il chemi obbliga con

breui parole a moſtrarui queſta .

ſeconda de' Sacerdoti marauiglioſa

podeſtà. -

Par che appunto di queſta caceia ,

Sacerdotale fauellaſſe RobertoAb

- bate all'orche diſſe: Qui conuerti fe

cerit hominem à via ſua mala,ºi;
ad reconciliationem ſacri altaris per -

ºluxerit,dignum eſt, vttanquàm vitto?

ſpolia eius accipiat. Conſiderate vn -

Pò quel mondo diuiſo da noisº più
da
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º

da Dio:quell'Oriente per mancamé

to di Carità, e di Fede, transformato

in Settentrione.Mirateiuivn Sacer

dote zelante , come tutto ſollecito

per vbbidire à colui,che dice: Ecce ,

ego mittam multos venatores,cº vena-,

buntur multos, và ſpiando le cauerne

degl'inuecchiati abuſi, inoltrail piè

nudo tra macchioni ſpinoſi delle a

gentili ſcoſtumatezze,per farne sbu

care còl grido del S.Vangelo quegli

animi barbari, e fieri, a coſto del ſuo

ſudore,e ſangue. Non vi ſtupite nò.

quando ſentite dire,che s'inbiancano

le ſtole nel ſangue dell'agnello, an

che la ſtola batteſimale di què barba

ri s'imbianca a forza del voſtro fan

gue è Sacerdoti; e l'eſperienza mae

ſtra di nuoua Teologia inſegna, che

non meno dell'acqua naturale ſon ,

neceſſarie al batteſimo l'acque ſtilla

te dalla voſtra fronte in ſudori . Mà.

ciò non baſta, che quelle fiere al fa

cro fronte addimeſticate , tornano

bene ſpeſſo all'antica fierezza, e di

nuouò ne' vitii s'impantanano, ne'

peccati ſi rinſeluano;e di nuouoil Sas
CCI -
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cerdote cacciandoſi ne laghi fino al

la gola per guadagnarle,ſtratiandoſi

notte , e giorno intorno a dirupi di

quelle coſcienze imbrutalite, final

mente convn potentiſſimo:Te abſol

uo,manda in pezzi le catene, diſcio

glie i legami, e feliciſſimo Cacciato

re,chi trouò lupo, ed auoltoio,laſcia

Ermellino,e colomba: prendendo la

preda non contenderlacci, ma con

troncarli; e facendola ſua, allor che »

in vera libertà la ripone.Or ſe le fpo

glie della fiera, dice Roberto,tocca

no al Cacciatore, di quai meriti non

ſi pregia, di qual corona non ſi ab

belliſce, ſotto quali ſpoglie non ſuda

il braccio de Sacerdoti , ſe è vero,

che: Quiconuerti fecerit hominem, di

gnum eſt, vttanquam vitfor,ſpolia eius

accipiat?

Doue or mi rapiſci braccio vera

mente ſacerdotale del mio Sauerio,

adorato colà preſſo la tomba del tuo,

e noſtro Patriarca ? Braccio battez

zatore, ed aſſolutore di milioni ſan

tificati; gran bracciere d'vna Chie

ſa nouella , ch'in te ſi appoggia, e

brac

l
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braccio deſtro della ſantiſſima Fede.

Braccio eletto,e auualorato da Cri

ſto rauuiuator de cadaueri, gia che

in vn mondo intero rauuiuaſti l'iſteſ.

fo Criſto . Braccio comparabile al

braccio ſteſſo di Dio:Qui tangit mcn

tes, & fumigant; poiche toccando tu

monti d'Idoli ragunati , ſi videro

quelli fumare fino alle ceneri incen

diati. Ah,e ſe queſto braccio che nel

lo ſconcertato orologio dell'Oriente

dopo vina notte quaſi infinita d'Ido

latria , cominciò a ſegnar le ore del

giorno,e della ſalute:ſe queſto, dico,

con podeſta Sacerdotale, e con l'Vn

tione del ſacro balſamo non aueſſe »

portata la medicina alle vlcerate, ed

infiſtolite coſcienze dell'Oriente ,

che confuſioni, che ſconcerti nella ,

militante, e trionfante Chieſa ſi pia

gnerebbero? Sarebbe meſtiere cacel

lare in gran parte il bellibro de pre

deſtinati, radendo i nomi poſti d'oro

di tanti popoli or giàſaluati.Vdireſ

ſimo ſin dalle cauerne d'Inferno gli

vrli,e le beſtemmie di tante migliaia,

che ora quaſi Angioli traueſtiti di
IIla
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maleria fanno trionfare nell'Indie ,

corteggiato da mille benedittioni il

nome ſanto di Dio. Conuerrebbe a

deteſtare tanti corpi di Martiri, co

me ſozze prigioni d'anime in eterno

condannate , che pur ora ſi ado

rano come ſperanze pendenti di Té

pii glorificati. Conuerrebbe che con

funeſto bando s'intimaſſe la dislog

giata dal Paradiſo ad intiere Cittadi

nanze d'Indiani beati , e che di bel

nuouo quaſi la terza parte di quelle

ſtelle intellettuali a remigare nelle

ſtomacheuoli ſentine d'Inferno in

diſpenſabilmente ſi condandaſſe. Mà

perche il tempo m'incalza , taccio

per ora gli encomi del Sacerdotio

in quel braccio, e riſpondo a chi ſtu

piſce, che ſi paragoni al miracolo di

riſuſcitar i defonti l'aſſoluer l'ani

me dà peccati.Dico dunque che ſcio

gliere con l'aſſolutione le faſce ſe

polcrali,onde vanno legati, Circum

ferentes funera ſua , i quattriduani

peccatori, è miracolo ſenza dubbio

agguagliabile al corporale riſueglia

mento de Lazari. Entra malleuado

- re
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re di queſta verità Tertulliano ſopra

d'vn fatto ſtrano appreſſo alla Scrit

tura.Il figlio di Nabucodonoſor, di

ce queſti, prouide,con empio vſficio

il cadauero dal ſuo real genitore d'W-

na eccelſa, e volante ſepoltura, dan

dolo in paſto ad affamati Auoltoi ,

quaſi fuſſe fatale à quel Principe né

ſolo viuo,ma eſtinto il conuertirſi in

beſtia. Ma ſentite dall'iſteſſo la cauſa

di queſt'empia ſtrauaganza : Cuius

corpus poſt mortem filius dedit eſcam ,

vulturibus, nè fortè reſurgeret à mor

tuis, qui iam de beſtia redierat in homi

nem. Quel figlio ragioneuole d'vn ,

genitore vin tempo bruto, filoſofo in

queſto modo:Fu tempo, quando mio

padre perduto conl'innocenza, an

che ſe ſteſſo, fà condannato dalCielo

à cangiare la reggia in boſco,i corti

naggi di porpora in vil padiglione »

di rami, i vini per la decrepita più ro

buſti in torbidi pantani, le ſaluaggi

ne più pretioſe nell'erbe più ſeluag

gie ; e pure sù gli occhi del mondo

ammiratore ſi vide di lì a poco rinci

uilirſi l'iſpido cuoioin porpora fiani.

meg

-
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meggiante, e la ſcarmigliata chioma
rimodernarſi in corona : Di nuouo

gli ſconci mugiti ſi articolarono in .

temuti editti; e quella mano che ſtà

pò nell'arena orme di bue,tornò non

sò in qual modo,a ſottoſcriuere me

moriali di gratie. Or egli è morto ,

ma non è punto da fidarſene: chipo

tè dal fieno tornare allo ſcettro, fa

prà ben'anche qualche ſecretavia dal

ſepolcro alla reggia. Certo è più lo

tana dall'eſſer huomo vna fiera, che

vn cadauerovmano; e pure queſta ,

metamorfoſi ſi legge addottata trà

l'iſtorie, ed incartata sù gli annali del

noſtro ſecolo. Sùdunque preſto a ri

medij, à prouedimenti: non più tar

danze; diaſi à gli auoltorià sbranar

quel cadauero , nè fortè reſurgat à

mortuis, qui iam de beſtia redierat in

hominem. -

Venga quà il peccatore, che per

le ſue lordure anch'egli diſumanato:

comparatus eſt iumentis inſipienti bus.

ed in queſto Principe abbrutito rico,

noſca la ſua miſera cdditione;e quin

di argomentando con Tertulliano

- te

l
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teſtifichi, che più difficoltoſa rieſce »

à Sacerdoti la riforma di vna beſtia ,

peccatrice in figliuolo adottino di

Dio,che la richiamata di vn cadaue

ro alle funtioni di vita: Maius mira

culum exiſtimo, vi dirà S. Anſelmo,

cùm Deus (dite voi) càm ſacerdos ani

ma deſertam reddit rettitudine, quam

cum mortuoreddit vitam amiſſam . E

chi può fiſſare, è PP.lo ſguardo nel

la ruota de'voſtri ſplendori? Sentite:

voi vi ponete à ſedere nel voſtro au

guſto Tribunale, ed in quell'inſtante

ſi apre ſopra di voi la gran Cancel

leria del Cielo Voi eſaminate le cau

ſe;egli Angioli ſongli attuarij, che ſe

regiſtrano. Voi talvoltaſoſpendete

l'aſſolutione, e la diuina giuſtitia raf.

ferma i delinquenti nella lor prigio

nia,nè gli sferra dal ſordido crimina

le delle lor colpe. Voi ſtendete àvo

ftro talento il decreto aſſolutivo, e la

uniſericordia eterna prontamente ,

V, aggiuge ildiuino fuggello.Si acco

ſiano in tanto a voi ſchiere di mobili

cadaueri, e di ſcheletri pellegrinanti

derlo fetore delle colpe intolerabili

al
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al Paradiſo; e la voſtra voce potente

rinouella i prodigi di quell'wbbidi

to: Lazareveni foras. Son condotte ,

dinanzià voi comitiue di anime pu

tride,e deplorate; ed il voſtro brac

cio ſopra di eſſe alzato, fatto imita

tore del Saluatore tocca ad ogn'ora

mille bare,arreſta mille funerali; ed

à mille coſcienze inuermenite infon

de l'anima della gratia. Gràn coſa in

vero ! baſta vincadattero rauuiuato

per mille teſtimoni, e per vin viuo

proceſſo da canonizar preſſo al po

polo la ſantità di vna perſona, e mi

gliaia di anime diſſotterrate dalla pu.

tredine del peccati non accrediterà

no per coſa diuina il Sacerdotio? mà

ſia pur queſta lode imparticipabile,

fuorche à Sacerdoti, cioè che la gran

moltitudine de loro miracoli abbia

logorata l'ammiratione,ed intormé

titi gli ſtupori,che ſolo ſi riſcuotono,

ed apron gli occhi alle nouità poco

frequenti,non per tanto ciò vi ritar

di,ò Padri,da queſto pietoſo,e mira

bile officio di ſuſcitar con la confeſe

ſione anime peccatrici, anzi"
O

l
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douete impreſa più rileuante il ri

chiamare còltuono d'vna aſſolutio

ne vn'anima béche plebea marcita ,

nel fracidume delle colpe, che ſe do

ueſte,come quell'Angiolo del giudi

tio col ſuono della trombanouiſſima

rompere il letargo di tutte le gene

rationi dentro a ſepolcri altamente ,

aſſonnate, già che: Maius eſt miraculi,

cum Sacerdos anima deſertam reddit

rettitudinem,quàm cum mortuoreddit

vitam amiſſam.

Mà che tardo più io è dimoſtrarui

nella ſua fote la pienezza della giuriſ.

dittione ſacerdotale? Sù vengano le

patenti, ſi ſpieghino gli autentici, ed

originali priuilegij, con cui ſi proua

la communicatione dell'Onnipoten

za fatta per gratia a Sacerdoti. Non

vi rammètate,Vditori, che,e Farao

ne nel dichiarare Giuſeppe ſuoluo

gotenente,ed Aſſuero nel proclamar

Mardocheo per ſuo priuato, com

miſero a Principi del Regno , che i

conceduti priuilegi pubblicamente

leggendo, le prerogatiue della nuo

ua dignità al popolo concorſo noti
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ficaſſero, terminando con queſta,'ò

ſomigliante formola: ſic honorabitur

quemcumque voluerit Rex honorare ?

Or'io per me credo , che in ſomi

gliante occorrenza anche il diuino

Aſſuero del Verbo,volendo nell'VI

tima cena creare ſuoi Luogotenenti

i Sacerdoti, traſcelto vn'Angiolo di

nobiltà paragonata , gli porgeſſe à

pubblicare il breue ampliſſimo in fa

uore del Sacerdotio, onde quel ſacro

internuntio, intimata con tromba ,

d'oro attentione all'Vniuerſo così

diceſſe:.Audite cali qua loquor,audiat

terra. E piacimento dell'Vmigenito

di Dio fondare vin'Ordine di Caua

lieri interra;gli obblighi,e le leggi, a

cui ſaranno vincolati,in riſtretto ſon

queſte:Dalle ciſterne diſſipate del ſe

colo, e da pantani feccioſi di Penta

poli giureranno perpetua rigoroſa ,

aſtinenza.Frà il ſuo cuore,e le cure,e

tumulti ſenſuali,tireranno vina corti

na, ed alzerannovn muro diuiſiuo.

Non douranno sfamare i lor deſide

rii con altre viuande di quelle, che ,

lor ſaran prouedute per mezzo degli

- ſcal
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ſcalchi Angelici dalle diſpenſe del

Paradiſo.La lor liurea ſara la confor.

matione con la vita di Criſto; i loro

affetti aueran per ſua sfera le bellez

ze di Dio, i lor penſieri per proprio

elemento il Paradiſo. Queſti ſono i

peſi, ſieguono appreſſo i priuilegii.

A Principi ſecolari ſi ſerba ſolo il di

ritto ſopra il corpo de Vaſſalli, e lo

ro fideicommiſſi ſaranno tutt'ine

gotiati,che ſon di terra:ſcettri, che ,

rode il tempo;penſioni, che ſi eſtin

guono con gli anni ; feudi, di cui fà

ſpoglio la morte;premij, e penemi

ſurate da breuiſſimi inſtanti ; patri

monij, ma di poluere; capitali,ma di

putredine,eredita, delle quali inſie

me con gli eredi ſono in gran parte

legatarie le tignuole, e la ruggine ».

Queſte fonderano i titoli più ſpecio

ſi della ſecolare giuriſdittione.

Mà alla podeſtà Sacerdotale non

ſi preſcriue il confine. Il foro di que

ſti abbraccia le coſe vnane, e le cele

ſti:mercatantie di gloria, traffichi di

Eternità,confederationi, e pacitra il

mondo,e'l Dio degli eſerciti,nego
t12 il
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tiati altiſſimi, che tirano per conſe

guente teſori di gratia, e commende

conſiderabili di eterne mercedi, ric

chiſſime prouiſioni di ſedie vacanti

nella Gerarchie più ſublimi, inueſti

ture douitioſe d'infallibili predeſti

nationi ſaranno del Sacerdotio i cot.

tidiani maneggi. Vedranno i Sacer

doti à ſuoi piedi genufleſſa l'alterigia

de Monarchi, al fianco per coadiu

tori,e colleghi ſquadronatº i Serafini

ſotto i piedi vrianti , ed incatenati

Demonij. Riueriti da Principi, te

muti da Tiranni , venerabili più

che vmana coſa alle Communità, ed

à Regni. Republiche dominanti più

temeranno i legami delle loro cenſu

re, che i lacci de' Barbari. Eſſerciti

poderoſi più toſto anderanno a gior

nata priui di ſpada,che diſarmati del.

la loro benedittione.Moribondi mo.

narchi brameranno la lor preſenza

come efficace contraueleno della ,

morte;le loro preci come ſaluaguar

sdie potenti contragl'inſultid'Infer
IlO , r

Sappia il mondo, che l'ambaſce
- tie
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rie di gran portata non troueranno

in Cielo felice ſpeditione, ſe non ſo

ſtenute da Sacerdoti; ſe taluolta l'in

temperie delle ſtagioni dando ilgua

ſto alle campagne,farà ſentire in vina

profonda pace i danni dell'oſtilità

più feroce; ſe la peſtilenza ſcorrerà

furioſa per le piazze ſuggellando le

caſe,e sbadando i ſepolcri:Se la care

ſtia accrediterà al palato famelico

per ſaporoſeviuande le radici amare,

e per poſate delitioſe le più orride ,

ſchifezze;ſe guerre ciuili, ſe ſcorre

rie de'Barbari, ſe tempeſte, ſe tre

muoti farà vedere la deſolatione qual

mannaia pendente sùl collo de're

gni ſpauentati, vengano i Sacerdoti

per Diputati innanzià Dio, che per

queſti ſoli non ſi terrà portiera , ad

eſſi ſenza eccettione ſi paſſeranno le

ſuppliche, eſſi alla prima volienza ,

impetreranno il diloggiamento del

le miſerie, e la ritirata a quartiere di

quelle diſertatrici militie del diuino

furor

In mano de' Sacerdoti ſaranno le

tre gran chiaui,del Paradiſo, del car

T Gel e
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cere purgante, e dell'abiſſo; e ſi noti

fichià ciaſcheduno, che gli ſtrapazzi

fatti a queſti Vicedij dellaterra, ſarà

taſſati per colpe di leſa Diuinità in .

primo capo; onde però le loro offeſe

ſaranno nel regni trombe di pubbli

che ſciagure, le loro ingiurie riſue

gliatoi de'diuini flagelli, i loro an

che leggieri diſprezzivno ſpauento

ſo all'arme delle diuine vendette.Per

mantenitricedi queſti priuilegijſi ob.

bliga la Fede diuina:Sic honorabuntur

quos Deus voluerit honorare. Così ter

mina la ſacra bolla ſpedita nella ce

na del Signore,ma conſeruata in pet,

to delVerbo ſin dall'Eternità di Dio.

E quì per non agguagliarſi alla ma

teria ch'è infinita, finiſce il mio ra

gionamento.Ma ſe io queſta mane »

poteſſi eſſer voito fuori di queſto ſa

cro Conſeſſo, doue può ben ciaſcuno

eſſer'ape per cogliere fioriti eſſenpi

di virtù, ma non già per eſercitare il

pungolo della riprenſione ; e ſe mi

poteſſi dar il vanto del grand'Am

brogio,quando dicea: Magnamrem -

video,hìctratto, o alibi perſuadeo. O

quan
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l

i

it

;

quanto volentieri mi ſcaglierei con

tro alcuni,ne' quali il ſanto Sacerdo

tio diuenta vina miniera di ſacrilegi,

le cui anime ſordide impreſſe dalla ,

luminoſa ſtella del carattere fanno

vedere cò ſtomaco degli Angioli le

ſtelle affiſſate dentro vin'inferno. Sì,

che rinfaccerei loro con Paſcaſio la

miſera conditione, perche potendo

eſſer compatrioti degli Angioli,vo

gliono abitare, come gl'indemoniati

del Vangelo dentro ſordide ſepoltu

re:Et qui cim poſſint, Ca lo praſidere ,

nolunt:paſcuntur cadauernbus, ſaginä

turputredine, delicianturfatore. Ri

corderei loro con Saluiano, che le ,

colpe di vn Sacerdote ſono ecliſſi

d'vn ſole tanto più ſcandaloſamente

notate, quanto egli eſſer dourebbe

più luminoſo,perche : Atrociùs ſub

tantti nominis profeſſione peccatur.

Stordirei loro le coſcienze, con far

ad eſſi vedere, cheaccoppiar Sacer

dotio con impurità,è vn laſciarſi ci

durre dal Demonio sì la pennata

altiſſima del Tempio per eſſer miſe

ramenre da luogo più ſublime pri

2, cipi
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cipitato;e fatto lor leggere nell'Iſto

rico, come i conciatori delle porpo

re dotieuano mantenere vina limpi

dezza d'incontaminata purita,ad eſſi

domanderei,ſe ſtimino poi conuene

uole,che la porpora pretioſa del ſan

guedel Redentore, come chiamòila

Ambrogio, ſia toccata da manileb

broſe, e di brutta ſenſualità inſordidi

te.Ma ſuperfluo è l'eſortare, quando

le voſtre attioni, Religioſiſſimi Pa

dri,e nouelli Sacerdoti, aueranno ci

gli Eſterni vin'efficaciſſima, benche

muta perſuaſiua.Apprenderanno da

voi,già lo preueggo,che le maniSa

cerdotali deuono comparire come »

la manodell'Angiolonell'Apocaliſſe

contornata di ſtelle, e le loro opere ,

ſcintillanti di Santita. Impareranno

che l'eſſer Sacerdote è appunto eſ

ſer'vna colonna dell'antico Tempio

cò gigli ſcolpiti nel capitello , e gli

Angioli nella baſe, per l'oſſeruanza

d'vna purità tutta Angelica.Che la .

voce del Sacerdote deue imitare le ,

trombe di argento di Mosè, che non

riſonauano,ſe non per autifare il po

polo
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polo di Dio, ad affrettarſi verſo la .

terra della Beatitudine; e finalmente

nella modeſtia d'ogni voſtro moui

méto,come in vn ſimulacro d'animo

ben compoſto, legeranno ſoſcritto

l'aſſioma del Griſoſtomo: Sacerdotis

animum ſolaribus radiis puriorem eſe

oportere . E ſe al ſentire dell'iſteſſo

Boccadoro il Sacerdotio iſteſſo, con

chi immeriteuolméte l'eſercita,mets

te altiſſime querele, e paſſa riſentite

doglianze: Quandoquidem Sacerdoti

meritò nobiſcum ex poſtulare poſit, ſi

ſe non ritè, atque ordine pertrattetur.

Con voi all'incontro è Padri, dolce

mente queſta mane il Sacerdotio ſi

rallegra,augurando, che ſarà ſcam

bieuolmente: ed eſſo da voi onorato;

e voi da eſſo ſantificati. Voi perleſſo

accettiſſimi a Bio;eſſo per voi gione

uoliſſimo al mondo.Eſſo nelle voſtre

attioniauerà vn continouo panegi

rico della ſua fantificatrice potenza

in queſta vita; Voine gli ſplendori

di eſſo vn gioiello glorificatiuo delle

voſtre anime nell'eterna.

- T 3 IL
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Nel Funerale del Padre D. Antonio

de Colellis,de' PP.Pij Operarij.

IDilectus à Domino DeoſuoSamuel

Propheta Domini,renouauitimpe

rium ; di vnxit Principes in

gente ſia in lege Domini

Congregationem tu

dicauit.

Eccli. 46, -

«Se?; $825.

“ El Funerale di Virtuoſiſ,

ſimo Perſonaggio à dire

il vero, Signori, non mi

Nº ſorge talento di accattar

le lacrimoſe pupille da Geremia,per
- de
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º

deplorarne l'acerbiſſima morte; ma

ben toglierei, ſe poteſſi, di manoal

l'Angiolo dell'Apocaliſſe il turibulo

d'oro, per incenſarne la vita eſſem

plare. Veggaſi pure sù le tombe d'a-

nimevitioſe ſcapigliato il pianto in

tagliar col tenero ſcarpello di repli

cate gocce epitafij di cordoglio; ma

nel ſepolcro de' Sacri Eroi, come già

in quello del facondo Iſocrate, con ,

bocca ridente promettitrice di muſi

ca, ſi ſcolpiſcano le Sirene. Tombe,

Funerali, Gramaglie perdonatemi,

ſe con mano, come à voi pare ingiu:

rioſa, vi aſciugo sù'lviſo le lagrime,

ſe con tirannico impero vi ſuggello i

gemitisù le labbra, ſe con le lapide »

ſepolcrali rimetto in piè l'altare del

Riſo già dedicato da Licurgo,ſe diſe

gno campidoglisù le bare, ſe cangio

l'vrna del pianto in lampane di bal

ſamo, ſe in braccio al dolore iſteſſo

trasformo le trombe ſcordate in ce

tere di giubilo, Amo meglio l'eſſer

da voi ſtimato importuno,che allon.

tanarmi dal ſentimento del granGi

rolamo, il quale tanto prima di me º
T 4 la
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laſciò ſcritto: Fleant mortuos ſuos, qui

ſpem reſurrettionis habere non poſsunt:

fleant mortuos ſuos,quos in perpetuum

aſtimant interiiſe, non cosi noi,per

che in breui viſuri ſumus, quos dole

mus abſentes. Che ſe il S. Dottore af

fiſsò l'interdetto contro le lagrime ,

riellatomba di qual ſi ſia criſtiano,io

vi fò Giudici,con quanto ſeuere cen

ſure debba fulminarſi , e dal noſtro

commercio di ſcommunicarſi il pian

to nell'ufficio ſolenne di pietà, che »

oggi rendiamo al buòSeguo di Dioil

Padre D'Antonio de Colellis, delnò

mai àbaſtanza lodato P. D. Carlo

Carafa,nel fondare la Congregatio

ne de PP.Pij Operari glorioſo imi

tatore,e zelantiſſimo Collega, Miro

ben'iofin dal fondo de' voſtri cuori

fremere la Pietà, e ſubbollire l'affet

to;odo rimprouerarmi la ſtupidezza

di animo inſaſſito davna Città intera

che nella ſola perſona del P. D. An

tonio ſta perſuaſa di auer perduto vin

catalogo di benefattori, dalla Pguer

ta, che piagne in lui morto il ſuo ele

moſinario Giouanni: dalla Nobiltà,

che
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che deplora con lui ſparito il ſuoAn

giolo di conſiglio: da Penitenti, che

acald'occhio van lagrimando ſpez

zata con lui la colonna ſoſtenitrice -

della loro pietà; da Padri della ſua s

Congregatione, che ſconſolati ge

mono con lui ſepolta la Corona del

le lor tempie:da Napoli, che quan

tunque poſta in fortezza reale,pian

ge con lui caduta, e ſcortinata la più

poderoſa muraglia,facendo Eco do

lente a lamenti di S.Ambrogio, co'

quali accompagnaua la morte del

Santiſſimo Acolio: Ita ne ergo raptus

eſt nobis murus fidei,grati e, ºſaniti

tatis ? E tutta volta sù queſti nugoli

di pubblico dolore la virtù eroica di

queſto Perſonaggio mi va pingendo

archibaleni di conſolata pace: veg

go,ſe non vò errato,alla preſenza del

ſuo ſepolcro, come già dell'Arca,di

uiderſi,ed aſciugarſi il Giordano del.

le lagrime; e toccando il cadauero di

queſto nouello Eliſeo, riſuſcitata ve

nirmi in contro con bocca piena di

riſo l'Allegrezza. Godete dunque è

Pouerilquel caro pegno, or ch'è po

T 5 ſto
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ſto ſotterra, ha per voi più che mai

le conditioni di teſoro. GodeteNo

bili;il voſtro Conſigliere, già ſiede »

ne'Collaterali della gloria.Godete

Penitenti,già la voſtra Colonna alla

Terra,anzi alCielo promeſſo prece

dendo,v'inuita. Godete Padri, già la

voſtra Corona,più veramente che ,

la fauoloſa di Arianna, è ſublimata è

ſcintillar fra le ſtelle. Godi Napoli,

che ſe perdeſti ia terra vn'eſempio,

acquiſtaſti nel Cielo,come piamente

ſi ſpera,vn Protettore;nè con Anto

nio è diſſipato il tuo muro , mà nel

ſuo ſepolcro è moltiplicata per te ,

vna fortezza; ſtanteche al ſentire di

Teofrido,l'oſſa de' Giuſti,terrarum,

ſunt munimenta . Ma perche veggo

che a ſaldar piaga sì profonda , e sì

freſca balſamo di parole poco pro

fitta, per incantare al meno il voſtro

dolore con innocente magia m'in

gegnerò di farui comparire nel cir

colo di breue diſcorſo la viua imma

gine del voſtro Antonio, in duella

guiſaappunto, ma con arti migliori,

chela Pitoneſſa di Endor all'affitto

- Saule
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--

Saule fè comparir lo ſpirito del Pro

feta Samuele: edacciò da queſto tan

ta conſolatione voi riportiate,quan

ta diſperatione da quello concepi lo

ſuenturato Saule, à diſcriuere la vita

d'Antonio vagliami l'encomio, che

formò lo Spirito Santo aSamuele nel

tema addotto: Dilettus à Domino Deo

ſuo Samuel Propheta Domini renoua

uit imperium ; & vnxit principes in

genteſua, in lege Domini Congregatio

mem iudicatiit.

Samuele familiare di Dio,e Secre

tario delle più ricondite cifre nelGa

binetto della diuina Maeſtà gouernò

il popolo a Dio caro con vna petie»

nuona di reggimento, renouauitim

perium;poiche dopo auer tenuta la .

podeſtà giudiciaria con dolcezza di

padre, nominò al popolo vn Rè con

autorità di padrone; e migliorando

l'Ariſtocratico gouerno in Monar

chia,come nulla divitioſo ereditòda

gliAnteceſſori,così molto di virtuo.

ſolaſciò che imitare a Poſteri:com

parendo trà gli antichi Eroi, come º

vn cipreſſo di Santità trà virgulti, è

T
6 come
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cometrà pallide ſpelte vna ſpiga d'o-

ro;talà noi lo dipinſe la penna di Gri

ſoſtomo hom.2..de Sacerdotio.Qui reli

quos anteiret bonitate, ac moribus,tà

ioque interuallo omnes retrò Santios

antecellere videretur, quantùm in ſege

tibus felices eminentſpica.Già voi at

tendete qual ſia queſto nouello im

pero, di cui conferiſſe Iddio alnoſtro

Antonio l'inueſtitura ; onde di lui

poſſa auuerarſi, menouauit imperium.

Già vi corre il penſiero a quel Feudo

ruſtico delle fiere, poſto da Dio in te

ſta di Adamo con quella nobil paten

te:Terror,ac tremor veſter ſit ſuper om

mia animalia.Meritaua l'innocenza ,

di Antonio di racquiſtar queſto feu

do,confiſcato alla famiglia diAdamo

per lo peccato,ma dominio più nobi.

le impero più nuouo egli preteſe ,

renouauit imperium. Voi riuolgete la

mente à quell'altra inueſtitura vin

colata al genere vmano, quando gli

fù detto: dominaminipiſcibus maris.

Poteano l'infocate prediche del no

ſtroAntonio infiammare i freddiabi.

tatori dell'acque, edimitar nell'ope

la

l
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ra quell'Antonio da Padoua, di cui

portaua il nome;mà ſe Antonionò fù

corteggiato da Delfini, come i Lu

ciani,e i Martinianifà, perche aſpi

raua advn dominio più nuouo,reno

uauit imperium. Odo chi dice,Anto

nio non gouernò,nè amminiſtrò giu

ſtitia ad huomini come Samuele; ſa

rà mai egli come vin S.Arrigo Impe

radore condottiere d'Angioli, quali

in forma viſibile ſpeſſo marciauano

ſotto i di lui ſtendardi? L'innocenza

di Antonio poteua eſſer patente in .

bianco da farlo Maſtro diCampo ſo

pravn reggimento d'Angioli ; mà

s'egli non fù,dite, che volle vn domi

mio non mai goduto daalcuno , 1 e

nouauitimperium . E che vi rimandi

auantaggio ? Sopra gli Elementi fà

padrone a bacchetta Mosè. Da De

monij ſi fè portar la torcia Domeni

eo. L'anime della Chieſa purgante »

in numero di quaranta mila milita

rono ſotto l'inſegne diuote d'Euſe

bioEuca di Sardegna:ſe qualche De

mocrito non ci ſcopre altri mondi

fuori del Mondo ſe qualche Luciano
- IlQI)
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non ciaddita nuoui popoli dagouer

nare in feno alla Luna,ed alle Stelle,

non ſi vede doue ſia ſituata queſta ,

nouella Monarchia per Antonio .

Che Pietro Bleſenſe nella ſua morale

Topografia non abbia puntata que

ſta nuoua Prouincia,egli è coſa mol

to ſtrana.Quattro Terre,òProuincie

ei và ingegnoſamente diſtinguendo,

doue l'huomo ſuol eſercitare la Si

gnoria:Eſt terra,quam terimus;eſt ter.

ra,quam quaerimus; eſt terra,quam ge

rimus;eſt terra,quam fecimus. Terra ,

quam terimus, è la terra che calpe

ſtiamo;Terra,quam quaerimus,è il Cie

lo doue aſpiriamo; Terra,quam geri

mus,è il corpo,che gouerniamo;Ter.

ra,quam fecimus, è per lui il peccato,

terra di Egitto, e di tenebre, che noi

ſteſſi tal'ora ci fabbrichiamo.Or la ,

prima terra, ch'è il Mondo, fù da ,

Antonio non dominata, ma fuggita.

La ſeconda,ch'è il Cielo,fù da lui vi

uente deſiderata sì, ma non poſſedu

ta. La terza,ch'è il corpo,tanto egli

fù lontano dali" che quaſi

tivon rigoroſe penitenzesini- e

a
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La quartaterra,che è il peccato,non

ſolo non ebbe Antonio per Princi

pe, che vi ſedeſſe ; mà nè meno per

viandante,che alla sfuggita vi paſſaſ

fe. E doue ſi cacciò mai queſta Iſola

ſconoſciuta,doue fuggi fuor de'Tro

pici , e de Coluri noſtrali coteſta -

Prouincia, in cui ſi fonda queſtano

uella Monarchia ? anzi, Signori,ceſſi

pur lo ſtupore; per queſto è Regno

nouello, perche ſin'ora da neſſun fà

ſcoperto;nè mai Colombo vi fù chia

mato da ſecreto fiſchio di vento,ne o

Magaglianes vi drizzò la prua, nè

mai vi gettò l'ancora la naueAr

go,ò Vittoria; ſol Antonio ritrouò

queſti Antipodi , ſolo ne portò no

nellamente lo Scettro, e la corona ,

renouauit imperium. -

Giace quanto a noi più vicino,tà

tO più ſconoſciutovn'impero, che »

con titoli mal'inteſi chiamaſi il cuor

vmano,la volontà, il libero arbitrio.

Impero per confina vaſtiſſimo aſſai

più che l'Ottomano,per forze pode

roſo aſſai più che il Perſico, per no

biltà famoſo, quantomaifuſſe il Ro

- mano,
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mano Impero,che in ricchezza non .

cede all'Armenia ſotto Tigrane, nè

in ſaggia politica all'Aſſiria ſotto

Nino , nèin profonda ſegretezza a

Sparta ſotto gli Efori, nè in ferocia ,

militare all'Albania ſotto Pirro. Inal

bera queſt'Impero sù le ſue cime bâ

diere di libertà, conta ne' ſuoi erarij

teſori di merito, aſſembra nelle ſue -

ſale configli,e parlamenti di ſaggi, e

liberi penſieri, perciòche Iddio in .

auer creato l'huomo, reliquit eum in

mana conſilij ſui . Impero,che ha per

gran Cancelliere il lume di ragione,

per regio Fiſcale la Sindereſi;perSe

natori, e Palatini le maſſime,ei prin

cipij morali, p Alpi,e Baloardi for

tiffimi,vn Sì, ed vn Nò;per nerbo di

militia, e Terzi di caualleria ineſpu

gnabili, vn Voglio,e nò Voglio-Em

pero,che confina con l'Eternità,met.

te in conſulta conquiſte di beatitudi

ne,riceue nella ſua ſala regia l'amba

ſcerie degli Angioli ſpedite dalCielo

tiene ingeloſia , e battaglia perpe

tua, come competitori di sibel Re

ºirasiosriakinoisio,Ile
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nel quale il Dio d'ogni maeſtaeſſor:

ta inſieme, e comanda:conſiglia, e no

isforza;e più ſi gloria di ſeder nel ſo

glio di vn cuore, che ſopra i criſtalli,

e carbonchi dell'Empireo. Denique

de eo magis accipitur: Calum mihi eſt

thronus; non enim Deus ſupra elementi

ſedet,ſed in corde hominis,diſſe S.Am

brogio. Nè temo già,che alcuno mi

opponga,eſſere i cuori degli huomi

ni ſotto l'impero de'loro Principi

terreni, eosi bene come i lor corpi.

Signori nò,che il libero arbitrio è ter

ritorio franco, ed eſente dalla impe»

rioſità d'ogni ſcettro; nè Senecafae

uellò così ſotto voce , che tutto il

mondo non l'aſcoltaſſe, quando gri,

dò: Errat ſi quis exiſtimat ſeruitutem

in totum hominem deſcendere:pars me

lior eius excepta eſt; corpora obnoria a

ſunt, 3 adſcripta Dominis: mens quidà

ſui iuris, quae adeò libera, e vaga eſt,

vt nè ab hoc quidem carcere,cùm inclu

ſa eſt,teneri queat. Ma diamo a Sene

ca, che per l'addietro il cuorvmano

ſia ſtata Republica , Città franca, e

indipendete: che à noſtri tempi quel

Dio,
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Dio,che hà il dominio alto, e'l ius di.

retto de'cuori, volle côcedere al ſuo

Seruo Antonio vin dominio ſoauiſ

ſimo ſopra le vnmane volontà, e vna

plenipotenza fortiſſima per gouer

nar a ſuoi cenni il libero arbitrio di

chi con lui conuerſaua.

E per farmi più sù le pruone, en

trate nelle paterne ſtanze d'Antonio

ancor fanciullo. Doue penſate voi di

ritrouarlo? forſe , come fanciullo è

balconi? sì,ma in què balconi, onde

qual'Daniele mira, e contempla la

Geruſalemme celeſte. Forſe nelle pu

gne puerili? sì,mà in quelle pugne ,

doue come Giacobbelutta nella me

ditatione con gli Angioli,e riporta ,

da Dio la benedittione . Forſe ne'

giuochi?sì,ma in que giuochi,doue»

riconoſcendo quaſi volubile, e lieue

palla il Mondo,pervincere il giuoco

con magnanima ripulſa da ſe lo ſcac

cia. Forſe ne balli?sì, mà in què balli,

doue qual Dauide ſalta dinazi all'ar

ca di Dio,ſpiccando ſalti altiſſimi dal

la terra al Cielo per forza del diuino

Amore,del qual ballo diſſe nobilmè

te
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º

te Ambrogio S: Eſt homeſta ſaltanio,

qua tripudiat animus, ci bonis corpus

operibus eleuatur. Trouerete Anto

nio,ſentite, cinto da tenera corona ,

di Fratelli,e Sirocchie,è cui egli acer

betto predicatore fà feruoroſe eſor

tationi, diſcriue le bellezze di Dio,

coloriſce le delitie del Paradiſo,met

te in buona luce la virtù, ed in ecliſ

ſe il peccato ; rappreſenta l'orrido

Inferno, ed Angioletto dell'Apoca

liſſe, con la tromba della ſua voce ,

ancor lattante,apre què pozzi dell'a.

biſſo,da cui fa sboccare fumo, fiam

me,elocuſte per atterrire quelle ani

mucce innocenti. Oh,chi non vede,

in Antonio vn Padre de pii Operari

già che ben di mattino nella prima

ora della ſua vita: Exit primo manè

conducere operarios in vineam ſuam,.

Qual Bernardo fù si ſollecito a con

gregar ſeco ſotto la Regola Ciſter

cienſe Vna ſquadra di fratelli, come,

Antonio, chene primi anni mutan

dole relationi di fratello in quelle,

padre, due fratelli, e due ſorelleper

ſuaſe ad abbracciarlaprofici re

- 1
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ligiofa? Qual'aquilotto, a cui ſpunta

la prima calugine, con ghermir Ci

gni,e Colombe, s'intalenta per tem

po allo sbranamento de Tori: qual

Ciro frà paſtorelli creato Rè de bo

ſcherecchi traſtulli, gettaua i fonda

menti della Monarchia Perſiana ,:

qualil giouanetto Scipione, con li

berar il padre da morte,fè vn'illuſtre

nouitiato alla liberatione di Roma,

aldiſertamento di Cartagine ; anzi

qual Samuele dedicò la ſua fanciul

lezza al culto diuino,moſtrando in

erba la maturità della ſpica; cosìAn

tonio ancor dentro il nido paterno

fè preda a Dio di que Colombini in

nocenti,per poi ſacrificargl'itori de'

peccatori contumaci. Così colma

neggiar quelle tenere volontà ordi

naua le prime fila alla Monarchia -

degli affetti;eſe con Samuele appena

ſpoppato non ſi conferì dalla caſa i

paterna al Tempio , forſe operò di

vantaggio, con orationi, e prediche

tirando il tempio nella paterna caſa.

Come l'Aurora profetia naturale di

tutto il giorno,torbido,ò ſereno;co
Sli
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sì la fanciullezza è preſagio di tutta

la vita,ò maluaggia, è ſanta:eſe per

Euſebio Gallicano ogni fanciullona

ſcendo, con due ſtelle piangenti por

tainfronte vina miſera aſtrologia ,

delle future miſerie:Omnis homo qua

ſi future per totam vitam propheta ,

miſeria: rinaſcendo Antonio co' fra

telli a vita ſpirituale,trà eſſortationi,

e lagrime, viene à profetar come Sa.

muele,non con la lingua,mà con l'o-

perela ſua futura bontà, onde di lui
meritamente ſi dica: Dilettus à Domi

no Deo ſuoSamuelpropheta Dominire

ºl Ollatttt imperium - -

Vanne pur ſicur'ò Antonio è pre

ſentarti dinanzi al tuo caro padre D.

Carlo Carafa,che ſe il giouanetto fi

glio di Torriſmondo Rède Gepidi,

portando in mano la teſta d'wn nimi

covcciſo in duello, fù perciò dal Rè

ſuo padre ammeſſo la prima volta ,

alla ſua menſa regale: Tuglorioſo,

non per la morte d'wn nimico, ma -

per l'acquiſto àvita religioſa di quat

tro fratelli,ben meriti d'eſſer ammeſ

ſo al conuito delmoncini

- -

fe,
-
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dre.Co tali paſſi accoſtandoſi al Re

gno,diedeſi a ſcolpir in ſe ſteſſo le re- l
gie parti di vn Principe : e raffinato

dentro la ſcuola di feruentiſſima ora- |

tione, a prima giunta poſe l'occhio

nella virtù della Pouertà . Nonap

prouò già egli lo ſtile della Romana l

republica adulta già nelle ricchezze

e nel vitto, quando era pubblico aſ

ſioma:Curia pauperibus clauſa eſt; nè

ſi apriua la porta de' pubblici gouer

ni ſe non con chiaue di argento. Par

uegli pazza la legge del Sauio Solo

ne, che nella republica d'Atene vie

taua il conferira' poueri il magiſtra

to. Notò per ſoleciſmo di Stato nel l

terzo della politica d'Ariſtotele quel

l'vſanza di Cartagine, che ſolo i ric

chi chiamaua al pubblico gouerno . l
Condannò frà ſe ſteſſo,come ſtolida

mente barbaro il coſtume degl'In- |

diani,li quali al ſentir dl Plinio, ven- º

don lo ſcettro a chi porta più oro; aſ.

ſegnando nelMondo politico, con

tra l'ordine naturale, il luogo più al

to al metallo più greue. Riſtette non

poco riuerentemente dubbioſo eſſa

mi
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è

minando quel paſſo d'Iſaia al 3 non ,

intendendo, come nella republica -

Ebrea i poueri ſi ſtimaſſero inabili al

Regno,In domo mea non eſt panis,e ,

però nolite conſtituere me principem,

populi; ma finalmente trouando in

Zaccaria al 9. vn ſecreto finiſſimo di

ſtato; ecce Rex tuus veniet tibi iuſtus

c3 Saluator ipſe pauper, Ed accurata

mente oſſeruando, che il Saluatore ,

non mai accettò il titolo di Rè,ſe nò

all'ora quandopouero, e nudo pen

dea dalla Croce, riſoluè animoſame

te di ſeguitarlo; e ſaggiamente giudi

cando che le veſti ſquarciate fuſſero

tante reti da incalappiare i cuori ;

che gli abiti roſſeggiati per vecchiez

zaffiſſero le porpore di queſtaſpiri

tual monarchia, che ogni filo pendé

te divn lacero manto ſoſteneſſe vin'-.

amo inuiſibile da inneſcare gli affetti

che il tremar in farſetto ſotto la rigi

da inuernata fuſſe vn'obbligare i cuo

ri ad ardere verſo lui di tenero affet

to,imitatore di Dio,qui appendit ter

ram ſuper nihilum, ſopra il nulla fon

dò la ſua nouella monarchia; e con

-

ogni
-
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ogni verità renouauitimperiu
m ; Non

enim principatus eſt eius quº plures pe

cunias dederit fed quì plures virtutes

declarauerit, fù queſto non men ſen

timento di Antonio, che aſſioma va

tempo del Griſoſtomo.

Sono però in obbligo di ſbendar,

gliocchi da vm veriſimile inganno,

che potrebbe cadere in alcuno poco

informato delle conditioni d'Anto

nio. Egli fu pouero, fù mendico,ſtà

bene; ma mendico ſolo con ſe mede

fimo, che peraltro egli ben pertem

po capì quanto ſtia bene la liberal

munificenza in vn Principe degli

affetti. Si celebri vn'Aleſſandro ſac

cheggiato dalla ſua liberalità, impo

uerito da ſuoi donatiui,che in Anto

nio furo queſtitanto frequenti,che ,

ſarà più facile trouar vn giorno ne

Secoli, in cui non gittaſſe raggi il So

le,chevn giorno nella vita di lui,in ,

cui nelle mani, e caſſe de' biſognoſi,

quaſi in ſegrete miniere non produ

ceſſe occultamente teſori: onde par.

ue , che ſtimaſſe per ſe ſolo ſcritto

quel cheCaſſiodoro rammentò a tut.

t'i
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tri Principi: Munificentiam Regis quo

tidie decet cum Sole relucere, 29 iugiter

aliquid facere,quo poſit largitas Prin

cipis apparere. Sò qual campo s'apre

al mio dire, ſe voleſſi qui diſtintamè

te narrarui quante fate egli prouide

i nudi di mantello,e di veſti;acciò ve

niſſero a confeſſarſi,e riceuere anche

la Stola ingemmata deila gratia ?

Quante fiate empiè di argéto le ma

ni de poueri, acciò nella Scuola del

la neceſſita non imparaſſero i ladro

necci ? Quante fiate ſpeso a gente ,

onorata ſplendidamente ſeruidori, e

famiglia, acciò non compraſſero, ri

correndo a mezzi illeciti, con veri vi

tuperi l'apparenza di falſo onore ?

Q lante co' groſſi ſouuenimenti ri

compensò i donatiui,che altri prima

ritraeua da pratiche laſciue,trasfor

mando l'oro da sfacciato séſale d'im

pudicitia in Aio zelantiſſimo di Ca

ſtita? Quante ſoſtentò caſe intere di

vergognoſi,di vergini,di pericolanti

conſeruando come tanti Paradiſi , cò

metterui l'Angelico ſuo zelo alle

porte,nò co'ſpade di ferro,e difuoco

- V mà
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mà con aſte d'oro,e di argento?Quá

te depoſitò il ſuo patrimonio, non ,

in altro banco di Pietà, non in"
Monte di Poueri, che nelle iſteſſe ,

mani de biſognoſi ? Quante reſtò

mezzo ignudo delle ſue veſti per ve

ſtire il ſuo Criſto,tremando di freddo

per ſouerchio ardore di carità ? mà

perche il tempo ricerca vina breue ,

miſura di Panegirico, e non vn giuſto

volume d'iſtoria , chiedo licenza è

quella Anima liberale, di toccar frà

tante attioni di munificenza vna ,

ſola, picciola forſe in apparenza, ma

paleſatrice d'wn cuore ſimile a quello

di Dio, di cui diſſe Agoſtino: Magnus

in magnis,nec paruus in minimis; Qui

do à chi gli conduſſe per aſcoltarne

la confeſſione vin miſerabile palto

niere,facédon'egli inſolita feſta,do

nò con mille ringratiamenti vin pez

zo d'oro , che gli venne alla mano.

Eh Antonio il cuore già m'indoui

naua, che come Principe de cuori,

doueuivn giorno batter moneta alla

fucina della tua carità,e far donatiui,

e ſpargere congiarij. Or dimmico'

- - qua
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qual'immagine vuoi tè,che ſcolpiſca

la Fama queſta tua marauiglioſa mo.

neta ? Piaceti,che vì ſtampi vna Pe

corella al rito antico, onde fà chia

mata pecunia?Tanto certo conuiene

à quel danaio con cui ſi ricompra è

Dio la pecorella ſmarrita d'vn pec

catore:ò pur,che vi ſtampi, come »

nella moneta di Auguſto,vn Cocco

drillo legato ad vna palma ? beniſſi

mo;perche ſe colà ſignificaua l'Egit

to ſoggiogato ad Auguſto, quì ſigni

fichera vin'Egizzio, vin peccatore ,

ſoggiogato a Dio. Vuoi forſe,che »

vi eſprima, come nella moneta Ate

nieſe vna Nottola ? e qual figura più

viua di queſta a ſpiegare vin'anima ,

che dalla notte della colpa eſce à mi

rare i raggi d'oro della Carita?ò pu

revn tridente, come nella moneta ,

di Trezena ? e qual geroglifico più

acconcio per accennar la Confeſſio

ne ſacramentale , che conle ſuetrè

parti eſſentiali, quaſi con trè punte »

riſpiana il pelago fortunoſo della .

coſcienza in tranquilliſſima calma ?

Gradiſci forſe, che come nella mone

2, ta
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ta di Corinto vi ſcolpiſca il Pegaſo? è

purecome nella moneta de Romani

vna Naue?ecco nel Pegaſo il ritratto

d'vn penitente, che fatto per le ſue ,

colpe, vtiumentum, poi con dolenti

picchiate apre nella rupe del ſuo pet

tovna fonte di lagrime: ecco nella ,

Naue la figura d'un'anima,che sfug

gendo dalle ſecche del peccato , dà

fondo nel porto della gratia ſacra

mentale. Piaceti, che vi formi, come

nella moneta Troiana vin Gallo? E

chi non sa, che fin da tempi di San ,

Pietro il Gallo fu banditore della ,

colpa inſieme, e delle lagrime? è pu

re come nelle monete degl'Impera

dori vn Delfino? e qual mercede più

appropriata poteui donare a colui,

che quaſi Delfino conduſſe quell'ani

ma ſtolida a dar nelle tue fortunatiſ

fime reti? Orsù Antonio è trouata ,

l'immagine daconiar queſta moneta,

ed è appunto il tuo volto da vin can

to,e dall'altro vina ſaetta vſata nelle

monete Perſiane, che trafigge v n ,

cuore inſanguinato, coll'inſcrittione

tolta dal Salmiſta: Sagitte tue acute:

po
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populi ſub te cadent,in corda inimicori

Regis. Felice fù Pietro Apoſtolo,che

trouando la moneta in bocca di va ,

peſce ſi fe valere quel dominaminipi

ſcibus, con fari peſci ſuoi tributarij;

ma più felice Antonio,che donando,

e non eſigendo monete,fece aprire »

nella confeſſione la bocca a mutoli

peſci de peccatori . Marauiglioſo

Franceſco di Paola, che tagliando

vna moneta mal'acquiſtata la fè ve

dere quaſi vna conca, onde rigurgi

taua il ſangue de poueri: non men ,

marauiglioſo Antonio, che delle o

monete intiere facea canale d'oro,

onde ſcorreſſe ſopra l'anime il ſan

gue di Criſto.Superſtitioſi i Gentili,

che poneano vina moneta nella boc

ca del defunto per pagare,diceuane,

il barcaiuolo d'Inferno;pijſſimoAn

tonio, che à peccatori rauuiuati fa

cea ſeruir le ſue monete di viatico

per lo Cielo. Deh ſi ſapeſſe pur nuo

ua di queſta memorabil moneta. Bra.

merei, che ſi ſoſpendeſſe dalle pareti

di queſto Tempio, appunto come º

dalle mura del Santuario in Geruſa

V 3 lem
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lemme pendeua vn Siclo,moneta di

que'tempi, al cui confronto ſi eſami

naua la lega, e la ſincerità delle mo

nete correnti.Ecco direi,ò Criſtiani,

il vero paragone dell'oro voſtro:ec

co l'eſemplare delle voſtre monete;

così ſpender ſi vogliono quelle mo

nete, di cui ne banchi dell'Eternità

volete riſcuotere ſicuraméte il cam

io,e l'vſura perpetua. Nè qui ſareb

be in obbligo S.Ambrogio di eſcla

mare,come già fece ſopra le monete,

con cui fù venduto Criſto da' Giudei

eGiuſeppe da fratelli Argentum im

probum, quo antemiturad necem iu

Aus, aut venditur, ſcelerato danaio,

con cui ſi compra vn giuſto alla

morte! madir potrebbe ciaſcun di

voi, ſacra moneta,con cui ſi compra

vn peccatore alla vita! Di queſt'oro

nó direbbe già S.Baſilio:.Auriifugito,

vt parentem peccati; che non è queſti

padre del peccato, ma padrino, e ci-

pione della gratia. Nol direbbe più

Clemente l'Aleſſandrino arcè viti ,

che non è quì egli rocca da fortifica

re, ma colombrina daſpiantare le ,

colpe,
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colpe; potrebbe ſi bene Antonio dir

còl ſaggio Rè TeodoricoappoCaſ

ſiodoro: Imago vultus noſtri metallis

vſualibus imprimatur. O magna inuen

ta prudentum ! è laudabilia inſtituta,

7maiorum, vi vel imago principis ſub

ditos paſcere videatur! e chi t'inſegnò

maiè Antonio, ad aprirla manoal

l'oro, perche altri apriſſe la bocca ,

alla confeſſione?Chi a barattar l'oro

col piombo, e con la ſcoria viliſſima

de peccati? Chi a far il ponte d'oro è

nimici fuggitiui del Cielo, pchesù'l

fiume delle lagrime ritornino è Cri

ſto ? Chià pagar altrui tributo per

farti vaſſalli i cuori?chià darti la ma

no con Samuele , il quale portando

ſempre alla mano l'olio da conſacra.

re i Principi,laſciaua sdrucciolarſi di

mano,inſeno or di Saule,or di Daui

de ſcettri d'oro, e patenti di Regno?

con queſta ſola differenza , che Sa

muele,quando lo diede à Saule, traſ

ferì da ſe il Regno;tà quanto più do

ni, maggiormente ſtabiliſci la tua .

monarchia,onde dite con più ragio

ne ſi dica: Dilettus à Domino Deoſuo

- 4 Sa
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Samuel renouauit imperium.

Tardi però mi accorgo che con ,

lodar la mano liberale di Antonio ,

non poco offeſi l'orecchia, nobiliſſi

mi copetitrice della mano, quella in

vdire i peccati, queſta in diſcioglier

li. E l'orecchio la parte principale »

de' Principi, nè ſtarà mai bene la co

rona in quel capo, che non ha orec

chie per darevolienza a vaſſalli . Io

vorrei pur imparare da Candiotticò

qual prudenza formaſſero la ſtatua ,

à Gioue Principe de'vani lor Dei,

ſenza orecchi; atteſo, che gli Sparta

nitinti di più profonda politica, ag

giunſero ben quattro orecchie ad

Apolline, che pur aueavn Regno .

ſeluaggio nelle balze di Parnaſſo, e

reggeua la piccola Tribu di noue ,

Muſe . Certo, ſeben fà coſtume de'

Barbari l'andar coronati, come rac

conta il Bembo,con vna filza di ſette

orecchi,tronchià lornimici; genti

liſſimo dettame ne potrebbe coglie

re il Principe,ſe aueſſe la teſta tutta ,

orecchie al dar vdienza, e ſtimaſſe,

ſua corona l'aſcoltare indefeſſamen

, te

l
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te le neceſſita de' vaſſalli. Non man

cò queſta parte nel Santo Samuele ,

di cui appunto, ſe voleſſimo ſpiegare

pianamente il ſacro teſto, reuelaue

rat Dominus auriculam Samueli par,

che ci venga accennato , che Iddio

tolſe il velo dinanzi all'orecchie di

Samuele, reuelauerat auriculam: aprì

le cortine,ſtracciò le portiere, che in

sì gran copia ſi attrauerſano, e fanno

inacceſſibili le orecchie di alcuniPrin

cipi faſtoſi; onde poſto il Santo Pro

feta in mezzo del popolo,perche vdì

placidamente le querele di tutti, non

vi fù pur vno, che faceſſe di lui que

rela;formando tanto prima la ſtam

pa di quel ricordo , che diede poi a

ſuo fratello MarcoTullio:Cura aures

tuas querelis omnium patere. Ed è qui,

to per me difficile, per voi lungator

nerebbe l'impreſa,fe prendeſſi a ſpie

garui partitamente l'aſſiſtenza per

petua di Antonio nell'aſcoltare le ,

confeſſioni? Quaſi cinquanta anni di

vita eglitenne non aſſiſi, ma inchio

dati in quella ſede, ch'è tribunale di

miſericºrdie, deſtinato al proſciogli
- V 5 InCRUO
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-

mento dell'anime indebitate con ,

Dio,con tanta aſſiduità,che nè i Zoo

fiti priui del moto progreſſiuo ſtan

nosi tenacemente incollati al pater

no ſcoglio, nè le perle nella lor con

ca matrice, nè gli ſmeraldi nelle fen

diture delle rupi Battriane sì forte

mentes'incaſſano, com'eglinella .

ſua ſede, ſenza che nètedio,nè fame,

nè ſtanchezza,nè importunità,nè ri

ſpetto di ſanità , nè occupatione di

negoti; fuſſero lime baſteuolià di

ſtaccarnelo: con tanta ſua dolcezza,

che quel ſedet, eternimque fedebitaſ

ſegnato da Poeti a Teſeo per pcna -

d'inferno, parea che fuſſe l'wnicoPa

radiſo d'Antonio,con tanta coſtanza

anche nelle mortali ſue infermità,an.

che vicino alla morte,che parea cor

reggeſſe il detto diVeſpaſiano:Impe

ratorem ſtantem,cò aſſerirlo ſedentem

mori oportere.Con tanto frutto,che »

ſe Lucifero con vn'arroganteſedebo

in monte teſtamenti,trasformò tante º

ſtelle in carboni d'Inferno, Antonio

convn coſtante fedeho nel tribunale

di penitenza, riacceſe tanti demoni
i , II]

-
-
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in vaghe ſtelle del Cielo. Con tante »

vittorie d'animeritolte al nemico,

che come già diſſe Catone, Rºmani

fedendo vincunt,così parea ch'Anto

pio ſedendo, di tutto l'inferno trion

faſe Con tanto accreſcimento del

ſuo dominio ſopra i cuori, che ſe Er

coleil Gallico per la ſua facondia

fi pignea con tante catenuzzº d'oro,

che aiuincolandoſi dalla ſua bocca

terminauano all'orecchie del popo

lo incatenato;dourebbeſi pignerAn.

tonio con le catene d'oro, chegiu

gnendo dall'orecchie di lui alla boc

cade penitenti,sù ne peſchino i cuo

riſoauemente legati.Nè virechi ſtu

pore vnatal coſtanza in perſonatan

to dal Cielo illuminata.Sapeaben'e-

gli, che all'orecchie criſtiane ancor

di femine,diſconuengono quelleper

le, che ſi peſcan dal mare; mà all'o-

recchie ancor virili ſtan bene quelle

margherite che ſi cauan dagli occhi

de penitenti lagrimoſi. Sapea,che º

non biſogna ferirſi l'orecchie per in

ſerirui pendenti pretioſi, ma laſciar

ſele ferire dal racconto delle colpe º

i V 6 ab
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abborrite, approuando l'opinione di

Ambrogio: Simlis aurium cauſa eſt,

quibus non ſuſpendenda onera, non fi

3enda vulnera,ſed vnus ornatus eſt au

dire, quod proſit. Sapea quanto ſi pre

gi la vanità donneſca di portar ſoſpe

fe all'orecchie muranulas aureas, ſer

pentelli d'oro, e di ſmalto: figlie di

Eua doppiamente ingannate, métre

nonbatta lorovna ſola, ma vogliono

auer due ſerpi all'orecchie; evoleua

egli fregiarſi quella parte del corpo

con tante ſerpi di peccati, già con la

rimiſſione indorate Sapea, che il S.

Veſcouo Spiridione,per farlimoſina,

ad vn pouero,cangiò vna ſerpe vele

noſa in verga d'oro ; e volle ancor

egli tramutar le ſerpi delle colpe in

verghe , ed orecchini d'oro, a que”

della famoſa Cleopatra di lunga ma

no ſuperiori.Sapea,che il Rè diTau

ris nella morte de' più Caritronca

uaſi vn pezzetto d'orecchio, e però

nella morte morale de' ſuoifratelli

peccatori alconſumo degli orecchi

punto non perdonaua. Sapea,che o

gran parte de'Principi,come la fiera

- - chia
-
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chiamata Alban, hanno il fiele nel

l'orecchio, onde l'aura d'ogni paro

lina pugnente vi riſueglia tempeſta

di amarezza,edegli per raddolcirla ,

parea teneſſe nelle placide orecchie

la manna . Sapea, che nel timpano

dell'vdito, quaſi in timpano militare

l'vmana impatienza facilmente bat

te le caſſe, e ſuona all'arme ; e però

egli la carità, e la patienza ſtabilme

te vi poſe in guardia. Sapea,che la .

Natura pſuoi diſegni ha poſto preſ

ſo al timpano l'oſſo petroſo , quaſi

ſcoglio da impedire lo sbarco è chi

voleſſe offendere quel dilicato ſenſo;

ed egli con più alti diſegni della Gra

tia, dou'era ſcoglio,e pietra,aperſe »

vn porto tranquillo ſempre al ricco

glimento del naufraghi apparecchia.

to. Ochi mi ſpiega queſti enimmi?

Chi mi riſchiara queſte cifre? Lame

dicina proteſta , che l'eſtremità del

corpo moribondo ſon le prime àmo.

rire,come i confini de'regni,edibor.

ghi delle Città,prima ſentono il ſac

co,e' diſertamento; ma Antonio né

prima laſciando d'wdirconti,
- Cile
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che diviuere,ſtampa nuoui aforiſmi,

e proua , che l'orecchie poſſono

..quaſi ſoprauuiuere al cuore. La natu

rainſegna, che i leurieri addentano

per le orecchie la preda; ma in An

tonio ſi vede, che la ſua preda tiene,

e ſtrazia l'orecchie dell'apoſtolico

Cacciatore. A tempi âdati i debitori,

e teſtimonieran preſi per l'orecchio

quando ſi citauano al tribunale; a té

pi d'Antonio, il giudice porge l'o-

recchio a rei, perche nel ſacro tri

bunale paghino il debito alla giuſti

tia diuina.Già ſi forauano da padro

ni con acutiſſime leſine le orecchie »

de ſerui: or Antonio ſi laſcia dalle

trafitture di mille colpe paſſar l'o-

recchie,per diuenir padronede cuo

ri; e chi non direbbe ad vna ſpetie ,

d'impero ſinuoua, dilectus à Domino

Deo ſuo Samuel renauauitimperium ?

Mà perdonate, a chi s'abbaglia mira

dovn Sole. Torniam pure addietro,

ch'io vò errato, e ſon coſtretto è diſ

dirmi. Edou'eraio,quando diffi,che

XAntonio immobile abitò nel tribu

nale della penitenza? quaſi egli aueſ

fe
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ſe ſol moſſa la mano a benedire i pec

catori,che a lui venitrano, e non an

che ſeguito con piè di ceruo per má

ti, e piani i peccatori , che da Dio

fuggiuano.Antonio immobile?oh,ſe

così è, Io chiamerò immobili anche

quelle famoſe perle del Rè di Bor-.

neo, quali per eſſere à perfetta roto

dità compaſſate, e davgualiſſima li

fciatura tornite, sùl piano d'una ta

uola non ſanno giamai fermarſi.Veg

gonſi quelle grandini pretioſe nate

fuora del Cielo, que puri ermellini

delle gemme danzar ſenza ſuono ,

tremar ſenza febbre, paſſeggiarſen

za vita,e mareggiàr lungi dall'onde.

Fuggono ſempre, quaſi conſapeuoli

à loro ſteſſe di auer moltiperſecutori

Tremano inceſſanti, e perche feri

ſcono molti cuori, parche portin la

pena degli omicidi, e de Caini. Bal

zano ſempre, quaſi autuiſando gli aua

ri,che done giungono, porteran ſeco

vn dimeſtico terremoto d'inquietez

za. Balenano inquiete cangiandoſi

loro la ſanità,e la perfettione della

rotondità in difetto di paraliſia.Cor
- - rOI1O ,
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rono,e voltano;fuggono, e girano:

ſi auuanzano , e ſi pentono in vino

iſtante: ſenza pace,ſenza termine ,

ſenza ripoſo,picciole baccanti, leg

giadre furie,eſtri amabili, frenetiche

maeſtoſe;e quafi rinfacciano a Filo

ſofi che così com'elle ſono tonde, e

groſſe, pur appena nate han ritroua

to il moto perpetuo,alle canute ſpe

culationi del Liceo ſin'ora incognito

Queſta fu forſe la tua immobilità, è

margherita delle più vaghe, che in

gioiellino la corona di Dio?Queſta ,

fi, Antonio la tua quiete,girar per le

piazze, pellegrinar per le campagne

dietro alla traccia d'anime traſuiate,

viaggiarigiorni,vegghiar le notti ne

gando pace à gli occhi tuoi,perche ,

i moribondi i ſuoi chiudeſſero in pa

ce. Per vie battute dal Sole, per ſen

tieri rotti dal fango,ſprezzaſt i tem

picattini, per aſſicurare altruivna ,

buona eternità. Co'l mantello ſem

presù gli omeri, con l'occhio ſem

pre in ſentinella, col piè ſempre in .

aria per comprare l'altrui commo

dità co tuoi diſagi, padrone dite,e

ſchia
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ſchiauo di tutti. E qual perla fu mai

sì sferica,si pellegrina, sì volubile º è

ſenza eccettuare nè pur quelle acce

nate da Zaccaria al 9. Lapides ſaniti

eleuabuntur ſuper terram, doue legge

l'Ebreo,voluenturſuper terram;e par

che al mio diſegno chioſi ſtupenda-.

mente San Cirillo: Volui autem aptiſ

ſimè dixit, vt illorum agilitatem, cele

ritatemque declaret; Eapides enim or

biculares, & rotundi citra vllam diffi

cultatem mobiliſſimi ſunt: ſic animus

Santiorum ad omnia Deo grata obean
da verſatilis. i

Come dunque Antonio ſedere : ?

farà mai egli vn di que Serafini, che

al ſentir del Profeta:Stabant, e vola

bant ? onde ſi di luogo al dubbio: Si

ſtabant,quomodò volabant?Si volabât,

quomodo ſtabant ? Antonio ſedere?e »

chi è dunque colui, che vola alla Ca

ſa, chiamata de' Monti,e vi fonda -

vn pubblico Oratorio di mortifica

tioni si feruoroſe,che cangia i monti

di delitie in tanti Caluari di Crocifiſ

ſi?ſe egli ſiede, chi è colui, che fotto le

ſembianze di Antonio fcorre Ville,

. - e Ca
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e Caſtelli con vin Crocifiſſo in mano,

ed vn'altro nel cuore, fatto egli ſan

to ladrone d'anime tra due Crocifiſ

ſi?Se Antonio ſiede, come frettoloſo

s'inuia a piantar la diuotione nel ſe

minario Arciueſcouale con sifelice ,

progreſſo, che da ſeminario di Che

rici,diuenne quaſi feminario di Reli

gioſi: tante di quelle tenere piante ,

egli traportò dall'aria cruda del ſe

colo al clima più ſalubre de'chio

ſtri ? valendo egli ſolo per vin intiera

e ben numeroſa miriade di ferueroſi

Operarii, che tali appunto richiede

che ſieno i ſerui del Signore il Boc

cadoro : Seruum Dei Miriadum inſtar

eſſe . Songia miracoli familiari della

diuina gratia, il naſcondere in vin ſol

perſonaggio vna ſquadra di Eroi, il

formare i ſuoi Gerioni di fantità , il

creare fuor di fauola i Briarei dello

ſpirito, con mille braccia, con mille º

corpi: il dare a Santi la natura della

poluere militare, che qualora s'in

fiamma occupa ſpatio del ſuo primie

ro mille,e mille volte maggiore; in

ſomma, Seruum Dei miriadum inſtar

. eſſe i
n
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eſſe:onde,e ſiede,e viaggia;ed aſcolta

ed eſorta; e non diſpreggia i putti,e

non manca è caualieri: e nel centro

della Città, e negli orli de villaggi,

come anima di vin gran corpo indiui.

ſibilmente da vita;ò come dice S.Gi

rolamo de' Serafini, Stant aſſiſtentia ,

Deo, volant demonſtrantia Deum.

Anzitorto fareiad vn Miſſionante

apoſtolico , ſe vna gran parte della

ſua vita non vi moſtraſſi eſſere vin ,

perpetuo pellegrinaggio. Sono i Sã

ti,chi no'l sa ? viue immagini di Dio

nella terra;nè abbiam biſogno d'im

parar da Menandro, Rex animata,

Dei in terris imago, mentre à queſto

fine nel nome ſteſſo di Samuele offer

uò dottamente Origene,che ſignifi

ca dall'Ebreo:nomen meum Deus,Per

lo che ſonº obbligatiſerni di Dio ad

imitar quel moto perpetuo di Dio,

di cui diſſe Ariſtotele al 3. de Calo: pt

neceſſum ſit Diuinitati perpetuum mo

tum ineſſe.Non preteri queſt'obbligo

Antonio, ma con fruttuoſe miſſioni

quà, e la ſcorrendo per gli villaggi,

preſe à petto il lauorar le anime di

CO -
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coloro,che atutt'huomo inteſi al col

tiuamento de campi, laſciano ſcon

ciamente inſeluaggire le coſcienze;

ed operari sì, ma non vangelici,con

l'anima incallita più che le mani,ri

uolti ſempre alla terra, perdono di

viſta , e di conoſcimento il Cielo .

Mettono le mani all'aratro, ſenza ,

giamai voltar faccia ſino alla ſera - ;

e pure inabiliſſimi ſono al Regno di

Dio.Pongono a buoi giogo duriſſi

mo,ed eſſi ſcuotono il giogo dolciſſi -

mo di Criſto.Portano fempre in ma

no coll'aratro vna croce di ferro,ma

ſtraſcinandola, e ſotterrandola in .

terra, non mai la ſi ſolleuano sù le ,

ſpalle; e zappando tutto dì nel cam

po, non maitrouano quel teſoro del

regno celeſte, che Criſto riuelò eſſer

naſcoſto nel campo.Ed è come riuſcì

felice queſt'agricultura d'anime ru

ftiche ad Antonio, che con la ſua sa

ta piaceuolezza ſi fe giurare omag

gio da cuori, ancorche villani!

Non vi rincreſca, per corteſia,di

Ricreare l'animo ſtanco con l'ameni

tà d'vna villa. Adagiateui ſotto vn di

- que
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quegli arboreti ſpoſati con le lor viti

e nontemete, che in queſti tempi di

licenza autunnale l'oſcena garrulità

de' vendemmiatori abbia à ferirla .

modeſtia de'voſtri orecchi. Entro io

per malleuadore della loro modeſtia

perciòche coſtoro ſon quelli, che ,

ammaeſtrati, e compunti nelle miſ

ſioni di Antonio, come depongono

grauiſſimi teſtimonij, hanno diſim

parato quel diabolico linguaggio di

ſporche ingiurie, a queſti giorni così

comune, hanno pricipitati da quelle

altiſſime ſcale i motti , e le canzoni

laſciue, ed in que confini di Cielo,e

terra, parlano vin'idioma mezzo an

gelico, conſacrando le labbra con le

ſante canzoni,e con le caſte armonie

della criſtiana dottrina le orecchie.

Oh,io durerò fatica a ritirarui da co

sì dolce diporto.Già vi diletta ſoaue

mente l'Vdire queſte innocenti Sire

ne degli alberi, queſtiroſignuoli diuo

ti, queſti vecelli di paradiſo cantar
tra' rami le benedittioni del Creato

re.Gia adelormentati dalla dolcezza,

quaſi nouelli Giacobbi,a piè dii
- e -.

--
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le ſcale vi ſembranoAngioli,più che

huominique che cantando,sù,e giù

per quei trauerſi paſſeggiano.Nò ſa

peteſe ſtillano nettare più dolce que”

grappoli, che ſpiccano con la mano;

ò quelle voci, che formano con le º

labbra:di quà ſi portan da ruſtici le ,

corbe d'wua per glicellai della terra;

di là ſi raccolgono dagli Angioli

que' ſacri Câtici per inebriar di gioia

l'Empireo ; nè sò diſcernere ſe ſia ,

queſto Autunno di terra , è pur di

Cielo;nè qual ſia più fertile di copio

ſe frutta, il vendemmiatore,ò la vite.

Sù dunque ſacra Spoſa de'Cantici

inuita pure allegramente il tuo Spo

ſo à villeggiare, rinoua l'antico inui

to: Egrediamur in agros, commoremur

in vineis. Dille,che ſi accoſti ardita

mente,che qui non trouerà, come »

prima, in ogni albero vna croce,in .

ogni parolavn chiodo,in ogni ſtrofa

vna lancia, in ogni Cantore vin car

nefice, Ne' luoghi viſitati da Anto

mio paſsò quel tempo, quando in vn

punto iſteſſo ſi coglieuano i doni di

Dio, esì oltraggiaua ildonati ſi

1 -

l
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diſtaccauano da palmiti vue dolciſſi

me, e rendeuano dalla bocca labru

ſcheamare,ed vue di fiele: vua eorum

vua fellis,6 botri amariſſimi.Che ſe ,

prima ſotto ogni ſcala ſi vedeua il pa

tibolo dell'Oneſta, in ogni tronco di

que terreſtri paradiſi auuiticchiato

vn ſerpéte ſputar veleno di oſcenità;

edogni vite produr lagrime à gli

occhi del Criſtiano zelo:ora il feruo.

re apoſtolico di Antonio ha empiu

ti que petti di ſpirito buono, facen

do ſcendere ſopra loro nuoue lingue,

e nuouo linguaggio dal Cielo . An

tonio ha cangiat'i ſuburbani di Go

morra in ſacre vigne d'Engaddi:An.

tonio ha trasformate sù le cime degli

alberi quelle nidate di ſozziſſimi cor

ui in colonie penſili di muſici Serafi

ni,E di quà argomentate purvoi qual

diuotione egli introduſſe nelle Chie

ſe, qual pieta negli Oratorij, qual ri

uerenza ne' ſacrifici dell'Altare ,

qual purita nel prendere i ſacramen

ti; ſe recidendo anche l'impurità li

centioſa delle Ville , hà diſcacciato

dalle parole il ſuccidume, dalle ariet

- te
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te la peſtilenza, da motti la sfaccia

tagine,dall'Autunno i feſcennini,dal

le vigne i baccanali, dalla Criſtianità

il gentileſmo.Giudicate ſe può veni

re a paſſeggiar Criſto per que viali,

ſicuro di né trouar sù gli alberi oſce

ne.Arpie, che lo turbino,ma diuoti

Zacchei,che lo benedicano; non po

ma di Sodoma , che appeſtino, ma

melagrane di labbra modeſte, che »

ricreino;non ficaie ſterili da eſſer ma

ledette,ma alberi carichi di doppie »

frutta,doue più dolce a Criſto, che -

i pomi ſteſſi pende a mezz'aria il di

uoto agricoltore, di cui cone gia di

Zaccheo potrebbe dir S. Gregorio:

Zacchaeus in S comoro,nouum videlicet

noui temporis pomi; ad hoc enim Chri

ſtus adaentt, direte voi, adhoc enim »

.Antonius aduenit, vt ex arboribus non

poma,ſed homines naſcerentur.

Gra vi accorgete, come Antonio

ad vna ad vinà, va riſtampando le or

me di Samuele.Gia ſapete,che quegli

trouo Sauie vn bifolco , e laſciòllo

principe;perciòche Saule al ſentir di

Teodoreto, erat ruſticus,ſolùm ſciens

- i Cr
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terram colere, º cum ei manus impo

ſuiſſet, dedit ei ſpiritum regium;e come

dice San Gregorio, al tocco di quel

la mano cor immutatum habebat. Mà

di quante migliaia di terrazzani, e di

bifolchi ſi auuera, che ciaſcuno da .

Antonio fù trouato huomo di terra,

e fù laſciato Angiolo del Paradiſo? e

mutandoſi il cuore nelle mani d'An

tonio : qui erat ruſticus, ſolim ſciens

terram colere,cum ei manus impoſuiſſet

dediteiſpiritum regium ? e perciò di

caſi pure, Diletius à Domino Deo ſuo

Samuel renouauit imperium.

Ma che penſeremo che Antonio,

il quale nè pur nelle ville tollerò, ſi

trattaſſe villanamente con Dio,po

teſſe poi mirar con buon occhio nel

cuore della Città i boſchi de viti, e ,

nella coſcienza de Cittadini rozzi

coſtumi da bifolchi ? anderemo ben

fuor di ſtrada, ſe ciò credeſſimo. Egli

ben informato, che le Citta più po

pulate ſono macchioni delle coſcien

ze più brutali, qui volle cimentare º

tutta l'imperioſità del ſuo talento. Mi

mancherebbe il giorno, e la voce,ſe º

X pur
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pur ſuccintamente formaſſi vn indi

ce di quanti cuori inſelciti nell'em

pietà,incarnati nel mal'abito,ſeppel

liti altamente nel tenace fondaccio

de più corrotti pantani, egli con im

perioſa dolcezza ſcarnò dalle care »

pratiche, ſtaccò dal vecchio voltalo

toio; e que macigni del Caucaſo ria

maſsò in morbida,paſtoſa, ed alla im.

primitura delle celeſti forme, ſino a

miracolo,arrendeuoliſſima cera. Io,

che di tutti fauellare non poſſo, di vin

caſo,ſenza più,tacere non deuo.Pro

miſe vin perſonaggio qualificato nel

le mani di Antonio di laſciare affatto

le poco lecite pretendenze ſopravna

Dama, in traccia della cui gratia ,

auea perduti molti anni, mezzo pa

trimonio,e tutta l'anima. Parue pe

rò, che il fuoco della concupiſcenza

non tanto fuſſe da Dio ammorzato,

quanto traportato dal demonio ; e

dall'huomo, in ſeno alla donna tra

balzato. Ella come proprio di tal ſeſ

ſo, tanto debile al reſiſtere , quanto

ſcaltra a ſecondare la cocente paſſio

ne,talmente s'induſtria, che vin gior

nO



Il Dominio de cuori 483

iº,

il:

"

i.

it:

tg

no ſoletta, ſe non quanto auea ſeco di

vezzi,di pompe, di laſciuie poderoſo

accompagnamento, ſi preſenta in vin

ſolitario appartamento dinanzi al

Gentilhuomo.A me non torna bello

il moſtrarui quegli aſſalimenti laſciui

che preſenti abbruciano con l'atti

uità delle fiamme, e rammentati do

po l'eſtinguimento, ancor'annoiano

col puzzolentedel fumo . Baſtiui il

ſapere, che colui ſi trouaua in paſſi

più ſdruccioli, che i Giuſeppi, che i

Dauidi;egia il timor di Dio, il rimor

ſo della ſindereſi, la memoria dell'E-

ternità, guerrieri peraltro fortiſſimi

poſti da Dio al preſidio dell'anima,

ſtauano quaſi in procinto di cedere »

all'aſſalto, di parlamentare d'accor

do,editradire la piazza:quandovn ,

nouello motiuo ſorto in quel cuore,

riſuegliò il coraggio, ſgridò l'auuili

mento, ſtracciò le capitolationi,fece

fronte al nimico, e valoroſamente -

ſciolſe l'aſſedio.Ma qual motiuopé

ſate fuſſe trà gli altri il più potente ?

Aſcoltate, e ſtupite . Oh mè diſſe il

Giouane gia quaſi arrenduto , e ſi

X 2 per
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percoſſe ital memoria la fronte; or

nonſon io impegnato di parola al

mio Antonio? e come romperò la fe

de che gli ho data di non mirarque

ſta Dama?e poi gli comparirò dauá

ti? ma con qual fronte ? ſtarò da lui

lontano ? ma con qual cuore?nò,no'l

farò mai:aDio riſpetti, luſingamenti,

e piaceri Il dir queſto,il dar di mano

al mantello, il partire,il volare,ope

rafù d'vn ſolo iſtante. Il conferirſi ad

Antonio, il ragguagliarlo del fegui

to, l'eſſer dal buon vecchio caramen

te abbracciato, il confondere l'Vncó

l'altro teneriſſime lagrime, fù ſpetta

colo da tirar sù i balconi tutto il Pa

radiſo.
-

Or quì sì, che il principato di An

tonio comincia a pendere verſo vina

ſanta tirannia. Dio immortale,che ,

aſcolto io ? le mine più gagliarde ,

d'Inferno ſi ſuentano da Antonio cò

vnoſguardo? le catapulte più treme

de del ſenſo ſi fanno in pezzi con vn

cenno?la peſte dell'occaſioni preſen

tanee, mentre già ſerpe nelle vene,

mentre ſchiude i carboni, mentre ſe

gna
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gna vna linea di fuoco verſo il cuore,

è medicata con vn penſiero? Tombe

onorate de' più famoſi Oratori

apriteui per corteſia, e laſciate alzar

la teſta a que fulmini dell'eloquenza,

à que tiranni degli affetti, che tenea

no in pugno l'Vdienze,che gouerna.

uano co'l filo dell'oratione i teatri .

Euui alcun di queſti,che ſenza parla

re,ſenza teſſere ſtudiati arringhi, e

conuinceſſe i Giudici, e perſuadeſſe

il popolo, e ſtrappaſſe il ſuffraggio

fauoreuole,anche dalle mani dell'in

tereſſe, e delle paſſioni contrarie?Eh

che domando io? togliete ad Orten

ſio l'energia della mano, a Tullio il

fulmine degli epiloghi, a Portio La

drone il tonar della voce,è Scauro la

pugnacità degli argomenti, a Labie

no il pungolo delle riprenſioni,a Ti

berio Gracco la maeſtà delle ſenten

ze,à Montano il Rodano perenne ,

di vna popolare illaborata facondia;

chi vi è,che con due parole,con vn .

ſemplice ragionamento, con la ſola

preſenza plachi, e commuoua;per

ſuada,e diſinganni;informi,e conuin.
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ca? L'attione è l'anima del diſcorſo:

oratione ſcritta ſenza la voce viua è

cadauero . Quell'ardore del viſo ,

quell'acrimonia dell'occhio , quel

l'accompagnatura del geſto, quella

potentiſſima lega delle ragioni con ,

l'eſpreſſiua degli argomenti, e con ,

la voce,ſono l'Vniche machine,dina

zià cui tremanogli affetti,edvmilia

te à capo chino genuflettono le paſ

ſioni. Eh non tante coſe,doue ſi trat

ta di Antonio. Egli conuince,mentre

non argomenta; perſuade,mentre ,

non parla; muoue,doue non è prese

te;e per lunga diceria, per luminoſe

figure,per viuaci tropi, per acceſe a

eſortationi, per eloquenza trionfa

trice, baſta vina ſua parola mezzo di

menticata, baſta vna promeſſa anti

ca,baſta vna immagine, baſta vna ,

memoria,vn penſiero, vin'ombra,vn

ſogno di Antonio. s

Non mi dimentico,con qual riue

renza ſi debbano qui nominare quel

le venerabili trombe del Vangelo, i

Vincenzi,i Bernardini, i Giouanni

da Capeſtrano. Non mi giungonosi

pel
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pellegrine,e ſconoſciute le lor glorie

che io non confeſſi eſſere ſtate le lor

parole alle rocche delVitio,quel che

furono le trombe alle mura di Geri

co:le lor prediche ſcuri taglienti dei

pubblici ſcandali, le loro inuettiue

contraueleno preſentiſſimo degli

abuſi, le loro miſſioni diuote meta

morfoſi delle Città ſantificate. Qual

temerario non ammette, che doue »

coſtoro apriuan la bocca , toſto il

pulpito era vn Sinai coronato di lá

pi,e di fulmini, la Città vna Niniue º

ricoperta di ſacco, ediceneri;le parti

di predicatore, e di vdienza mutate,

gridando il popolo a Dio mercè, ta

cendo il predicatore fatto vditore ,

del ſuo popoloonpunto? Purtroppo

è vero, e ne ſia lode al Donator d'o-

gni bene, che l'aura di que ſanti Pre

dicatori erano i ſoſpiri del popolo, i

plauſi altiſſimi le lagrime a filo a filo

cadenti, il fine d'vna predica,princi

pio in molti di vita angelica; e talora

ſpezzat'i cuori da troppo imperioſa

contritione giugnea queſti alla meta

del predicare, quegli alla meta del vi.

- X 4 uere;
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uere; onde al nuouo ſpettacolo va -

riata la ſcena,taceua il viuo,predica

ua il cadauero. Tanto,e più operaro

me queſti delegati della Onnipoten

za,chilo niega ? ma (egli è pure da .

non tacerlo) ma eſclamarono , mà

fulminarono, ma gettarono viue fiá

me dagli occhi,ma trafiſſero i pecca

torico verettoni più acuti, che pen

dano nell'armeria delle ſcritture; ma

riuotarono ſopra l'anime le faretre

più potenti dello Spirito Santo. E

chi vuol mettere legge à Dio, ſe do

po que prodigi di prediche cangia

ſtile, e vuol far pompa della ſuagri

dezza in Antonio, facendo,che va

glia per vna lunga diceria la di lui

ſemplice memoria?Come a dire?ſen

to ripigliarmi, dunque in quell'arti

colo di cosi sfrenata tentatione il

fuoco dell'Inferno per atterrir quel

giouane,eragelato?il Paradiſo non ,

auea più raggi da inuaghirlo? la gra

tia di Dio non ſi prezza? l'anima non

ſi ſtima?il timor dellamorte alla pre

ſenza di quegli occhi laſciui ha ſtrali

tinti di zucchero?e poi la ſola diſgra

tia
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tia di Antonio è per lui vn'Inferno

più temuto,che l'Inferno?la ſodisfat.

tione d'Antonio è per lui vin paradi

ſo più attrattiuo, che il Paradiſo? ed

Antonio è anima più cara dell'ani

ma?e'l ſuo ſeparamento è ſeparamé

to più amaro, che la morte ? Ragio

, neuole marauiglia: ma non vi ſmar

rite,Signori, riſpondete arditamente

à coſtui, che non ſi miſurano al no

ſtro picciolo palmo le beneficenze

diuine; che queſto vuol dire quella ,

promeſſa di Criſto, maiora horum fa

cient, faranno marauiglie più ſtupen

de di me, ma non ſenza me. Sì, quel

che non opera in alcuno la memoria

di Dio, opera la memoria diAnto

nio,maiora horum faciet.

Dunque non è, come pensò Cle

mente Aleſſandrino la memoria di

Dio l'vnica, e ſola contrerba contra

la malignità del peccato: Hacſollima

ratione fit,vt quis numquam labatur,ſi

Deum ſibi ipſi ſemper adeſſe exiſtimet.

Cancelliſi pure la taſſatiua ſolim -,

che perdiuino fauore, anche la me

moria di Antonio ſerue di Euforbio

X 5 pre
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preſeruatiuo contra il toſſico delle

colpe; e quando Ignatio il Martire »

ſcriſſe al Diacono Erone: 71emento

Dei, di non peccabis non inſegnaua

vna ſegreta virtù propria della me

moria diuina, mà vna qualità medi

cinale communicabile ancora da -

Dio alla memoria del ſuo ſeruo An

tonio. Parue con ragione à S.Giro

lamo di far vn grand'encomio alla .

memoria di Dio,chiamandola vinse

plice raro, nato alla guarigione di

tutt'i morbi ſpirituali: Memoria Dei

excludit omnia flagitia;mà,ò gran co

ſa, che nell'iſteſſa drogheria, anzi

nell'iſteſſo vaſello, ſenza mutarui il

titolo, ſi poſſa riporre la memoria a

di Antonio!Bizzarro fù'l portamen

to, in cui mirò S. Efremo paſſeggiar

per le piazze dell'anima la memoria

di Dio : perciòche la vide con in

mano lo ſtocco impugnato, con al

fianco vina ſquadra di terrori, e mi

nacce, quaſi Luogotenete della diui

na Giuſtitia, sgombrar dinanzi a ſe »

le ſtrade da ladroncelli, e malefici

ſpauentati : Dei recordatione turpes

-- 64731 -
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anima paſſiones recedunt,inſtar malefi

corum accedente Traetore. E che dire

mo,Signori, ſe vedremo caualcar al

ſuo fianco, e montar nell'iſteſſo car

ro con l'inſegna, patenti, edautorità

medeſima la memoria di Antonio?

A noſtri ſecoli,e non tanto addietro

doueui naſcere è Seneca, ſe bramaui

goder di preſenza quel perſonaggio

felice,che da te mirato aſtrattamente

in idea ti fè gridare: Ofelicem illum ,

qui non aſpectus tantùm, ſed cogitatus

emendat ? e voi Monarchi terreni di

menticateui di aſpirare a sì gran do

minio:la voſtra preſenza forſe fami

racoli,ma ſe vi allontanate,ſiete cau

ſe meramente naturali; nè pur gli aſ

ſiomi politici vi concedono l'attione

in ſuggetto diſtante. Il voſtro aſpetto

a circoſtanti, è Deità;mà la voſtra ,

memoria ne' gabinetti ſecreti,e mol

to più ne'cuori,entra ſenza ſcettro,e

ſenza comando. Sono i voſtri ſudditi

come ſpecchi.Se li mirate vi moſtra

no ſcolpiti nel cuore;vna volta che

diate, le voſtre immagini fondiſtrut

te. Vanto è ſolo di Dio nel Cielo,di

- --- - X 6 - An
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Antonio interrà operar negli affen

ti, illuminargli antipodi, farvicaria

della ſua preſenza la ſua memoria, e

conimpero nelmondo più noninte

ſo, alzartribunale nella ſala libera

del cuore: Dilettus à Domino Deoſuo

Samuel renouauitimperium -

, Vada, pur ora la volontà vinana

à lamentarſi col Cielo delle catene º

in cui Antoniolapoſe.Vada dinanzi

al ſoglio di Dio, e muoua querela de

ſuoi annullati priuilegii; che nontro

ueravdienza fauoreuole,nonripor

terà ſpeditione di guſto , benche mi

paia già dºvdire il libero Arbitrio
fremere, ſoſpirare, e dire riuolto al

Cielo: Doue è la mia libertà è Dio è

doue quel mio foro ſacroſanto: nelle

cui cauſe,anche la diuina Maeſtà Vo

ſtracon gran riguardo e cautela s'ins

trometteua?vn Antonio, nome ſem

pre per lo diſtruggimento delle Re:

publiche memorabile , ha poſto il

piede sù'l collo è cuori più liberi, e
aiſſoluti . Funeſtiſſimo ſpettacolo à

gli occhi miei,veder nelle ſtanze pri

uilegiate del Cuorvmano introdurſi

a ceppi

y
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ceppi,e manette! moſtrarmiſi alzate

le verghe,e ſonare nelle mie reggie

ſtrepito di catene!E tanto ardiſce vin'

huomo, non già in vin'angolo della ,

Libia deſerta,non trà i Finni, e Lap

poni ingegni ſtupidi, e volontà mez

zo ſchiaue,come poſti dalla natura -

nel confine di animali, e di piante ,

ma in Napoli? quì vna Città,gemma

del mondo vien tenuta da Antonio

ſotto l'incude per ingemmarne la .

ſua corona . Quì alla giouentù più

diſſoluta fabbrica rigidi ceppi, è Ca

ualieri più nobili ſotto ſpetie di cor

teggio mette guardie più geloſe ; à

ceruelli più ſcapigliati aſſegna ſegre

te più ſtrette. Il fiatare a ſuoi coman

diè gran delitto; e guai a quel cuore,

che incatenato da lui, è moſtra di eſ

ſer viuo, è non ringratia il carnefi

ce, è non copre di baci la ſua catena.

Io non ragiono gia in aria. Sanno ſi

noi ſaſſi di Napoli quanti vennero

ad Antonio fiſſi nel proponimento

di non confeſſarſi, e prima di partire

caddero mutati , e lagrimoſi a ſuoi

piedi. Quanti nella ſua camera entra

I QIlO
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rono,come l'oro nella fornace,che ,

vi entra,come gleba, e n'eſce poi co

me ſtella! E forſe fauola,che perſone

per ſette, dodici, e più anni nemicate

con la confeſſione, dimenticate di

auer anima, ſe non per venderla,nel

la ſua ſtanza trouarono la coſcienza

perduta? E mio ſogno,che vn Gio

uane nobile, e ſpiritoſiſſimo appena

capitato alle ſue mani, rimaſe tanto

altri da ſe, che potè offerir la guan

cia à chi alzata la mano in aria, auea

già colpita la di lui riputatione? Mà,

che vado io ad vna, advna calcolan

do le arene ? Gia per l'anime il ſuo

tratto è contratto di ſeruitù; per gli

cuori il ſuo negotiare è vina peſca . ;

la ſua Chieſa vin palagio incantato;

le ſue camere vn labirinto, doue per

dendoſi l'huomo vecchio,non eſce ,

mai colui che vi entrò, ma vn'altro

totalmente diuerſo. Io ſon forzato è

gridare:Fuggite,ò Giouani,quel ſer

raglio della libertà, altrimenti ſe vi

da vn di que ſuoi abbracciamenti, in

eſſer cinti da quelle braccia, ſiete en

trati in vn magico cerchio:ſevigetta

VIla
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vna mano piaceuolméte sù gli ome

ri, vi auete accollato il giogo : ſe vi

trattate anche vin negotiotempora

le, dal tempo , io non sò come vi fà

trouar trabalzati dentro la rocca del

l'Eternità, e trà le mani deſtramente

vi cambia la terra còl Cielo. Fuggita

cauete la ſua ſtanza, nullafaceſte,ſe

non ne ſchiuate anche l'incontro. Vi

parla di paſſaggio è già v'hà paſſato

il cuore. Vi ſtrignevna volta la ma

no? già vi hà ſempre in pugno.Vifa

luta per la via è già la via, è per voi

termine,e meta del viuer libero.Cre

dete non à me, mà all'eſperienza di

tanti , che di queſto huomo ogni

ſguardo è vin faſcino, ogni fiato vina

mina,tutto cordialità ne complime

ti,tutto mele nell'offerte.Le labbra ,

tante panie,le parole tanti hami,le »

mani tante tane di remore,la camera

tutta è fabbricata,e commeſſa di pie

tre calamite; e di qua naſce, che del

ripugnare a lui non ſi sa il nome: di

contradirgli,è rotta la ſtampa:andar

da luicon vnnò, è pur voglio pen

ſarci,non è poſſibile; egli è linguag

- gio
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gio più perduto , che già le vocali

dell'ebreo idioma. Se alcuno vina ,

volta ardi di reſiſtere à ſani conſigli

del Padre,non andò guarì, che poſta

l'ànima alla tortura di mille ſcrupoli,

volò à confeſſarſi, ed entrò volonta

rio nella odiata prigione. Dio eterno

qual verga di ferro mi gouerna! Io

mi contento,che ſi tolga la malitia -

allà noſtra libertà, ma non la libertà

al noſtro cuore; che ſiano curate le ,

volontà, ma con medicine leggiere,

non co rimedi; encauſtici, e violenti

che agunt er tota ſubſtantia. Altriti,

vedi in quelle caſe di penitenza, far

come biſce per li tormini della con

tritione; altri far criſe violenta per

gli occhi, diſtillando in lagrime ide

litti paſſati;altri per bocca rendere º

nella confeſſione il veleno; altri per

tutte le vene ſtracciate à colpi di fer

ro purgargli vinori peccanti dalle

lunghe intemperanze ammaſſati; ad

altri con chirurgia crudeliſſima ca

uarſi gli occhi, e tagliarſi di pettole

membra viue dell'amicitie più care,

giuſta il ſetieriſſimo teſto del celeſte

i

- - Ip
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Ippocrate, abſcinde eum, ei proijce ,

abste.Se vi è ſtato al mondo tiranno,

che metteſſe alla tortura i penſieri, e

minacciaſſe catene all'interna co

ſcienza,io chino la teſta, ſe nè , rendi

mio Dioti priego,al cuor vmano la

libertà alla natura confaceuole, dalla

tua onnipotenza largamente con

ceſſa , dalla tua clemenza benigna

mente conſeruata . -

Taci oggi mai vmana libertà.A ra

gione i Filoſofi chiamaronti poten

ze ciecha,già che non conoſci, che .

quelle,ehe tu chiami catene ſono per

te corone; che le tue accuſe ſon per

Antonio panegirici Ancor non ſi è

vſato queſto impero eh?Tu non me

riti riſpoſta, già che pretendi di met

tere in mano alla Diuina liberalità il

tuo picciol compaſſo , per miſurar

con eſſo i donatiui da farſi a ſuoi ſer

ui Gia l'intendeſti, e che occorre più

replicarla? che Iddio ha fondata per

Antonio vina nouella monarchia de'

cuori:Dilettus à Domino Deo ſuo reno

uauit imperium. Ma già che porgeſti

querele a Dio, vuòattigui ſo
1 -
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disfattione, con mettere al tuo ſindi

cato la vita di Antonio; e tanto il fa

rò più volentieri, quanto ancor Sa

muele negli vltimi confini di ſua vita

eſponendoſi alla ſindica ura del po

polo ragunato, così gli diſſe al primo

de Rè:Ego ſenui, º incanut;porro fili

mei vobiſcum ſunt. Itaque conuerſatus

e coram vobis, ab adoleſcentia mea vſq;

adhane diem,ecce preſtò ſum:loquimini

de me coram Domino, ci coram Chriſto

eius. Gli atti poi autentici di queſta

funtione,voi gli trouate al Capo45.

dell'Eccleſiaſtico,doue ſtà regiſtrato

cosi:Teſtimonium prebuit in conſpectu

pomini, 3 Chriſti: pecunias, 3 vſque

ad calceamenta ab omni carne non ac

cepit,º non accuſauit illum homo. Mi

come,ò Antonio, per altro così eſat

to imitatore di Samuele, ſolo di lui

queſt'vltimo atto non imitaſti? Tu,

come io penſo, è per umiltà, nimica

fino a morte della pubblica lode, è

per fretta di viaggiare al ſoſpirato

porto del Cielo, è per ſicurezza,che

aueui dell'affetto, con cui ti mirò sé

- pre queſta Città tua diuota, è forſe

pre
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preſago,che oggi vn'altro per te do

ueſſe ciò fare, queſta ſolennità pru

dentemente tralaſciaſti.Piacciati per

tanto,ch'io ſottentri al tuo carico,ed

in tuo nome riuolto a tuoi conoſce

ti,ridica loro: Ecce praſtò fum,loqui

mini de me coram Domino.Fateui auá

ti,alzate le voci,diſaminate la vita ,

bilanciate le attioni mie: Loquimini

de me,della mia fanciullezza, ſe non

fù canuta ne coſtumi; della mia gio

uentù , ſe non fù vna primauera di

virtù,più che d'anni, della mia virili

ta,ſe non ſi tenne lontana da ogni di

licatezza di ſenſo, della miavecchiaia

ſe non portò ſeco nella bara quel ca

dore che nell'infantia ſucchiai in

ſieme col latte? Loquimini de me,par

late del mio vitto:non fù forſe si par

co quanto baſtaua per non eſſermi

omicida?del mio veſtire;non fù si vi-,

le quanto baſtaua ſolo per fare ſcher

moall'oneſta?de'miei ſentimenti:nò

calpeſtai la nobiltà del ſangue , la .

chiarezza de' natali, tanto che non

conobbi mai altro albero di nobilta,

che la Croce? delle mie paſſioni non
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fù da me sì ſconoſciuta la carne, el

ſangue,chenon ſapeua di auer carne

ſe non quando la flagellaua ; nè mi

raccordaua diauer ſangue, ſe non .

quando ne coloriuale diſcipline? Lo

quimini de me,Rozzi,che hòeatechiz

zati con vniltà,Grandi, che ho am

moniti con ſincerità,Calamitoſi, che

hò abbracciati con tenerezza, ſenza

diſtinguere, ſe l'animeveniuano da .

me,inuolte nel panno,ò nella ſeta . ?

Quando voi poueri, me viuente, vi

accorgeſte mancarui il protettore » ?

quando pupilli il padre è quandove

doue l'agente?quando affitti la con

ſolatione ? quando diſperatil'alleg

giamento? quando moribondi l'ami

co nell'Vltimo abbandonamento, il

padrino nel terribile aſſalto, il confi

glierone trauagliofi dubbi, ilTeo

logo nelle importanti diciſioni, la

guida nel viaggio dell'eternità , il

mezzano nel riconciliamento con :

Dio? Loquimini deme, ſe alcun di voi

con verita puòatteſtare , che i letti

de voſtri infermi più ſtomacheuoli,

non furono le ville del mio diporto;-
1 IaC
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i racconti delle voſtre calamità più

tedioſe, le muſiche del mio orecchio;

le confeſſioni generali durate per

meſi,i banchetti del mio ſpirito;ilve

dermi cinto da ſuccida, cencioſa, ed

infangata ciurmaglia, i miei teatri,

feſtini,e trionfi. Se per i miei ſudori

nelle Congregationi non arſe lo ſpi

rito,accuſatemi:ſe nella caſe non fio

rì la verginità, e l'oneſtà maritale ,

correggetemi; ſeneſle Religioni né

ſiempierono i nouitiati, non ſi mol

tiplicarono le ſacre famiglie, rinfac

ciatemi:ſe da ritroui le mormoratio,

ni, ſe da circoli le oſcenita; ſe dalle ,

botteghe le biſche : ſe da mercati le

frodi; ſe dalle piazze le beſtemmie ,

per mia induſtria non andarono in .

lontaniſſimo bando;Ecce preſtò ſum,

mi offero come delinquente a portar

della mia traſcuratezza il meritato

gaſtigamento. Loquimini de me cora

Domino,alzate la voce ancor voi mu

te pareti della mia ſtanza, voi che mi

vedeſte rubare al neceſſario ſonno le

pupille, per recitare l'vfficio diuino,

l'vfficio della Vergine,tutto il Salte
IO
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rio per ciaſcun giorno, e tante ora

tioni mentali,e vocali, quali dal gior

no tutto diſpenſato è proſſimi veni

uano eſcluſe,ed alla notte raccoman

date. Loquimini voi ſacri altari,che ,

trà'l ſacrificare bagnati fuſte dalle »

copioſe mie lagrime,ed aſciugati in

vn tempo da miei cocenti ſoſpiri.Lo

quimini voi letti,ed infermerie, voi,

che ſapete non auer auuto officio

cosi ſchifo , ch'io non abbracciaſſi,

lebbroſo così laido, che non ſeruiſſi,

infermo così fracido,che con odoro

ſi bagni non dilauaſſi, vlceri così pu

tride,che con profumato lino di mia

mano non raſciugaſſi: Sù chi ſi auuá

za?chi compariſce? chi porge quere

la? Accoſtateui pure ſenza timore º :

Loquimini de me coram Domino,º co

ram Chriſto eius.

In verità, che niuno compariſce;

niuno ſogna ſozzura in queſto ermel.

lino,fuligine in queſt'Alba, macchia

in queſto criſtallo. Ah! riconoſco be

n'io i chiariſſimi riſcontri di Anto

nio con Samuele, di cui leggete: &

non accuſauit illum homo.Anzi queſto

- IlO
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nobil concorſo alle lodi di Antonio,

non alle accuſe è radunato; e più che

la mia rozza fauella,è ſuo panegiri

co il voſtro diuoto ſilentio. Baſtereb

be tanto ad Antonio, ma non baſta ,

Per me, che vorrei ſaper dagli anti

chitanto più ſpaſſionati, quanto da .

noi più lontani, ſe ſtimano mancare
ad Antonio alcuna Parte, che ſia ri

chieſta in vn principe, e principe de

cuori. Venite dunque ancor voi ſa.

pientiſſimi Scrittori, egia che con .

priuilegio de voſtri inchioſtriotte

neſte la ſoprauuiuenza alle voſtre,

ceneri e mercè d'vna ſola penna di

uentaſteFenice; Loquiminiancor voi,

che dite che bramereſte in Antonio

per celebrarlo qual principe irrepré.

ſibilmente compito ? Io bramerei,
dice Lirano, vna clemenza ſimile,

quella di Saule, che perdonò la vita

à que che gli aueano conteſo il prin

cipato, vt à clementia regnare incipe

ret. Oh io ſono obbligato a Lirano,

chemi ha ſuggerita la clemenza di

Antonio si notoria di cui correaVO

º º che il Prouocarlo con maggior

1
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diſpetto, fuſſe la ſcortatoia di pene

trar più dentro nella ſua gratia ,

Bramerei , dice Franceſco Patri

tio, che'l principe fuſſe ritratto del

l'Imperadore Antonino, che à no

bili,ed alla plebe era indiſtintamente

più padre, che imperadore:edappi

to queſta fù la più rara parte di An

tonio;si che di lui meglio,che diAn

tonino potea ſcriuere queſtoAutore:

TPromiſcuus erat eius aditus,non fortu

ma,non inopia,non deformitas, aut etas

quempiam excludebat. Bramerei,dice

Suetonio, ch'egli non licentiaſſe al

cuno da ſe, ſenza qualche è conſola

tione,ò ſperanza, ad vſanza di Tito,

che ſi ſtudiaua,nè quem ſine ſpedimit

teret. Iddio,fece parlar queſto Auto

re per dipignere il noſtro Antonio,

del quale poſſo ben'io copiarl'elogio

ſcritto da S.Atanagi al grande Anto

nio d'Egitto: Quis non triſtitiam apud

.Antonium mutauit in gaudium ? quis

non iram vertit in pacem è quis orbita

- tis luitumvadeius non temperauitaſpe

fium ? quis non merore paupertatis,

quo premebatur abietto, ſtatine, e di
- v- uitume
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nitum deſpexit opulentiam, e in ſua,

latatus eſt paupertate? Bramerei,dice

Io Scrittor della vita di Arrigo Ceſa

re figliuolo di Friderico, che il prin

cipe, per ſaper l'ore del ſuo ſonno, e

deſinare, non ſeguiſſe altr'oriuolo,

che la commodità de' vaſſalli; ſolen

do dir quell'Imperadore : Priuato

quidem homini cibi tempus eſſe cum lu

bet;Regiverò niſi nomen ſuum abdicet,

id ſolum eſſe,quo vacat.Se quanto diſ

ſe,tanto facea quell'Imperadore -,

meritò doppia corona; mà che dirò

di Antonio,che,e chiamato dagli in

fermi,rompea il deſinare,e caminan.

do tal'ora giornate intiere per eſſi,

non prendea cibo, ſe non condotta ,

ià l'opera, e chiuſo il giorno ? Bra

merei,dice Plutarco, che vn Princi

nös'intianiſe à laſciar dopo mor

te altre immagini, è ſtatue che le at

tioni ſue glorioſe , ad eſempio di

Ageſilao,che dicea: Si quid eſt à me ,

preclarè fattum, id monimentum mihi

erit: Eccouivn'Pittore,che mirando

Antonio per alzarne il ritratto ſe

gretamente ordinatogli davn Caua

liere,
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liere, ſentì dirſi da Antonio: penſate

forſe a dipignermi ? dimenticatelli

dell'impreſa, che no'lfarete voi mai,

evi procaccerete per l'innanzi altro

Confeſſore.Bramerei,dice Euripide,

che vn Principe non ſi vedeſſe gia

mai per veruno accidente farſi a la

grimare;eſſendo tanto certo, regem,

dedecere lacrymas; quanto è chiaro,

che non conuiene titolo di Serenità à

chi è turbato. Mi perdoni Euripide,

che quì biſognaua diſtinguere iltur

barſi per danno,ed accidentetempo

rale,e queſto come diſdice à principe

così da Antonio fù lontaniſſimo; ma

il piagnere per diuotione nell'eſſor

tare, per tenerezza nel confeſſare ,

per dolcezza nel ſacrificare, queſto

lo rendèall'anime più venerabile, e

caro. Bramerei dice Senofonte, che

l'affabilità del ſuo trattare rendeſſe º

ſinonimi queſti due titoli principe

e padre , perche bonus princepsibi

differt à bonopatre;e di queſto done º

cercherò io migliori teſtimoni, che

da Penitenti, e diuoti di Antonio,da

eſſi riguardato contenerezza"a:
v- IC,- --
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dre, e con riuerenza di Prelato delle

loro coſcienze? Bramerei finalméte,

dice l'Iſtorico Indiano, che il Princi

perimetteſſea vaſſalli ogni tributo,

fuor che quello delle affettioni, ad

vſo dell'America, doue i ſudditi altri

dati non pagano, che vn mazzetto

di fiori, colti al dimeſtico giardino,

Ben venga queſto fiorito, e pellegri

no ricordo dall'altro mondo;ma ben

potea fuggir la fatica di paſſare il ma

re, perciòche di tal ammonitione ,

Antonio non fù mai biſognoſo, che

ftimandoſi ben pagato con veder fio.

rire nell'anime de penitenti le virtù,

mille volte l'offerte di ricchiſſimi do

ni fattegli da' penitenti, e moribódi,

vdì con quella fronte, con cui ſi ſuol

riceuere vn ſommo aggrauio;rifiutò -

con quella coſtanza,con che l'ingor

digia ſuole vccellare i teſori, poten

doben dire con Samuelespecuniam, ,

e vſgue ad calceamenta ab omni carne

non accepi: ed ecco nè purtrà ſepolti

ſecoli ſi troua chi poſſa opporre ad

Antonio v n capello, º non accuſauit

illum homo. -

Y 2, Mà
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Ma ſe ſi aueſſero a mutar le parti:Si

ignori,e far voi l'ufficio direi, Anto;
mio di accuſatore, non sò certamente

ſe la paſſereſte ſenz'auer da lui vinia

moroſa querela. Egli non preſe da s

voi, ſe non rariſſime volte per farne

limoſina, vin fil di veſte, d rſque ad

calceamenta ; voi, nè,che quel bene

detto cadauero nel giorno della ſua

morte laſciaſte poco meno che ignu

do, trinciaſte gli abiti, rubaſte con ,

ditioto aſſaſſinamento i pezzetti del

le ſue veſti,ºvſque ad calceamenta.A

ſtrano partito ſareſte, ſe la pietà non

fuſſe voſtra auuocata, ſe ella non al

legaſſe in voſtra difeſa, che vn'huo

mo ritornato quaſi allo ſtato dell'in

nocenzà, non auea biſogno di veſti;

che quel compitiſſimo ritratto del

Crocifiſſo,per eſſer più naturale,do

uea reſtar quaſi nudo; che quel viuo

ſpecchio del zelantiſſimo Elia douea

laſciar aSuoi le veſti,mentre nel coc

chio dell'ardente ſua carità volau'al

Cielo; che nella partenza di queſto

Giuſto douea reſtar nelle voſtre mas

milastessºsaresi



Il Dominio de cuori 5o9

- ſoprauuiuerea'miei funerali,alleui

partendo dalla terra al Cielo la Giur

ſtitia, reſtaſſe in mano di chi la rite

neua, il ſolo ſuo manto;che finalmen

te douea reſtar nelle voſtre manifat

ta in pezzi la veſte d'Antonio, come

già in mano a Saule reſtò vin'orlo del

la veſte di Samuele: e ſe quello fù ſe

gno che ſi ſtrappana da Saule il Prin:

cipato:ſcidit Dominus regnum Iſrael è

te hodie, queſto fù inditio,che partiua,

da voi il principe del voſtro cuori,

ipilettus à Domino Deoſuo renouanit,

imperium . : º

i Egià,che ſiamo intrat'in querele,

ſe niun'altro ardì d'accuſarti, certo

vn'accuſa, non puoi fuggire,ò Anto

mio, formata contrate dal pubblico

amore,che non può darſi pace,come

ti ſofferiſſe il cuore, di abbandonarla

tua Città fauorita,il tuo popoloama

to i tuoi penitenti ſenza guida, i tuoi

figli ſenzapadre, i tuoi dinoti ſenza

conſolatore. Senza guida? è queſto

nò, odo che mi riſpondesauuenga,

cheper non abbandonare la mia di

letta Città,io inuentaivn talmodo di

O -
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do quaſi ad vn tempo col P. D. Car

lo Carafavna Famiglia, in cui trami.

daſſi col mio feritore il mio ſcettro .

Ecco auete in mio luogo vina Con

gregatione di feruenti Operai, qual

er priuato con l'eſſempio promoſſi,

or Prepoſito generale col gouerno

amplificai,ſempre a diſegno di laſciar

in eſſa, quaſi Ius patronato dame »

eretto, il talento diuino di gouernare

i cuori, e di ſoggettare al ſoaue giogo

di Criſto le volontà. Sì sì Antonio,or

mi ſouuiene l'ultima parte del mio

tema: Vnxit Principes ingente ſua,ins

lege Domini congregationem iudicauita

Già mi feriſcono gli occhi ilampeg

giamenti di quella, più che vnana -

prouidenza con cui aggiuntoſi al Pº

D.Carlo Carafa quaſi Ercole di quel

1 Atlante,ò per meglio dire,Aronne

di quel Mosè,formò, ed abbellì làsi

ta,e zelantiſſima Congregatione de

ſuoi Operai Allor egli formava tan

te copie dall'eſemplare della ſua vi

ta ; gittaua tanti ben vigoroſi ram

Polli, che poi ſuccedeſſero al dica

saretronco della ſuavita mortale agi

-- s - V Q
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vngeua col balſamo dello ſpirito titi

eredi del ſuo ſpirituale dominio. In .

lege Domini congregationem iudicanit

& vnxit Principes in gente ſua . Ri

portò queſto pregio di Samuele,

quando entrato col paſſo ardito della

contemplatione nella cancelleria de

ditrini ſegreti,e nell'archiuio dell'in

create Idee, leſſe gli originali delle ,

religioſe coſtitutioni, mirò gli auto

grafi delle regole ſante, e sfiorò per

confermare vnaCongregatione di

ſpiriti apoſtolici il bello,e'lbuono di

tutte le ſagre adunanze quando dal

3 inſtituto Anacoretico preſe i tempi

della ritiratezza , piantando le Taº

benne, e le Nitrie nel centro delle lº

Città; quando preſe dall'Aſceticole

ore del ſilentio; mantenendo iSilen

tiarij, egli Agatoni in mezzo alle º

turbe; quando preſe dal miſto il pre

tioſo elettro dell'attione, e contem

platione, viniti moſtrando al mondo

Anfibi di ſantità, ſcherzanti tra gli

elementi di due diſparatiſſime vite .

all'ora per noſtro prò ſpirituale proi

pagaua ſe ſteſſo in tanti perfettiſſimº

Y 4 eredi,
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eredi,in lege Domini Congregationema

iudicauit, 3 vnxit Principes in gentea

ſua. Meriteuol ſi reſe diſi gran tito

lo, quando col gouerno, e con l'eſse

io ſopra la pianta della croce fab:

i di queſta nobiliſſima

Famiglia,e aſſegnaualevn letto di pa

glia poco più ſoffice, che vn pauime;

to:vn veſtito di lana, poco più mor

bido,chevn cilitio; vna menſafru

gale, poco piùi"vn digiuno;

vna ſtanzolina mal fornita, poco più

ornata, che vn tugurio - Quando

volle tutti al ſuo modello, appunto

qualioggi li vedete,tutti nel mondo,

e tutti fuori del mondo; nella chieſa

immobili,come ſtatue,nelle miſſioni

feruidi,come fulmini; negli oratori

ciaſcheduno vn Gio Battiſta tutto

voce,nell'oratfone dimeſticavn'Ar;

pocrate ſenza lingua;di giorno tanti

Griſoſtomi eſortare ne' pergami, di

notte tanti Brunoni ſalmeggiare nel

coro; ſempre però, or da lungi,or"
Preſſo:or con pubblici ragionamen

or con primati congreſſi; or con la a

r - -,

e iº - vºrºssºne aiPo »

-
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Il Dominio de cuori 51;

po,in ogni luogo, in ogni occaſione

con ogni genere di perſone, miglio

rari coſtumi, diueller gli abuſi, infi

nuar la pietà, metter i ſagramenti in

maggior frequenza, le chieſe in nuo

uo ſplendore,l'oneſtà in ſommo pre

gio,il Cielo in proſpettiva, e Dio nel

dotiuto concetto. Quando,dico,An

tonio tutto ciò fabbricaua, allora -

prouedeua, che dopo ſua morte non

mancaſſero a voi nella ſua famiglia ,

padri delle coſcienze, gran maeſtri

dell'anime, e principi de cuorià lui

ſomiglianti. In lege Domini congrega

tionem iudicauie, o vnxit Principes

ingenteſua, ſi che ancora l'Vltima ,

querela è ſuanita prima, che nata:&

non accuſauit illum homo. ; -

- Padri,ſe io finiſco il ragionare pu

ramente in Antonio,ſenza entrarne

gli encomij della voſtra piaCongre

gatione,non è certamente ſenzave

duta ragione. Il tempo,chetroppo

mi manca, la materia,chetroppo mi

abbonda, la mia inſufficienza,lavo

ſtra modeſtia dal celebrare il voſtro

illuſtriſſimo zelo concordemente e
- - ; Y 5 Ill -



514 Tanegirico. XIII.

midiſconſigliano. Baſta il dire,che ,

la voſtra vita davna chiara mentita

à Spartiano,che ſcriſſe:conſtat nemi

nem propè magnorum virorum optimi

e vtilemfilium reliquiſſe. Mentre il

mondo vi riconoſce per degni eredi,

e legitimi ſucceſſori di quell'Anto

nio,chefanciullo co fratelli accreb

be le ſacre Famiglie, e vecchio da .

ſe ſteſſo le gouernò : cheſeppe dini

namente affratellare pouerta dame

dico, e liberalità da Principe: cheſe

, dendo in chieſa cancellò gli altrui

peccati commeſſi, ſcorrendo le piaz

ze vietò il commetterli da capo -

Che diſcacciò la diſoneſtà, è con le ,

ſue parole dalle parole de ruſtici, è

col ſuo ſolo penſiero dal penſiero de'

nobili.Che diede a tutti ampia mare

ria di ſua lode,edà neſſuno attacco di

querela. Che nato per gloria della

ſua nobil Famiglia,viuuto per ben ,

del pubblico, morto per effere con

uittore degli Angioli, innocentedi

coſtumi, Angiolo di purità, Apoſto

lico per zelo, Generale per Cfficio,

padrone dei cuori per gratia, nell'in

º , , , lo ' trC
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pidezza vnGedeone, nella piaceuo

lezza vn Mosè, nell'oſpitalità vin'A-

bramo ; ſopratutto fe comparire al

mondo la ſeconda volta Samuele,ndi

veſtito d'ombra in Paleſtina,ma cin

to di corpo in Napoli, addattandoſi

à lui acconciamente l'Elogio e Dile

tius à DominoDeo ſuo Samuel Prophe

ta Domini renouauitimperium, e vni.

arit Principes ingente ſna;in legeDomi.

mi congregationem iudicault.

LAv si DEo.
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DELLA VENA FELICE

o E L L'Avro Re

Nella Poeſia Toſcana ,

L E L A GR I M E

A D I rirsi sop RA |-

-

Afflitta dalla Peſte del 1656.

º?; iº?? |

N Ella ſtagion che ſcioglie -

4'fiumi il corſo,ed à gli augelli º |

Irta il crin,foſca il manto (il canto,

cruda,funeſta,ineſorabil Dea

Sà Partenope bella

Tacito,e mortal nembo -

Di ſtrali crudeliſſimi pionea, e

Quando al Sebeto in riua

Tirſi l'arpa temprando, e . . .

«A battute di lagrime cadenti -

Ruppe l'alto ſilenzio in queſti accenti.

:Che reggio,obime che ſento i 3

Cade per via ſuenato si vi è

v» ., 3 e -2 º 2 A. D

-



Da ſubite quadrella,

º

L'abitator della Cittàgentile,
Ne baſta a ſparger fiori

Sù tante tombe omai fallito Aprile.

A là metà del ſoleo - e

cade eſtinto il bifolco. .

Glauco intento è la peſca

Di morte è preſo all'eſca:

Scioglie"Eaton la vela ardita

Dal porto,e dalla vita; -

E toſto da nocchiere

Nel legno di Caronte,epaſſegiere.

Quegli ammorza la vita

7Mentre ſpegne la ſete, - .

E del ſuo ſpirto vn ſol ruſcello è Lete:

-

,

All'amato conſorte ,

Dori diceu',è Dio;

7Mà diſſe,d,ſolo,e Dio rubò là morte ,

Sù l'Alfa,ohime,rapita .

Troua Omega alla vita , . .

T'arraſio del Sebeto ,o sa .

Di bugie colorate vnico fabbro

74orti lini animaua, . . .

guando con inuibile pennello, è

Il ſuo florido viſo -

Di ſubito pallor morte dipinſe; A

Ementre pienº di morte altri anninatia

Còl pennello fedele, si s , º

ei - - - Q&ella



guella che ſol mancana, -

spirò l'anima in faccia alle ſue tele,

E'ad'onta delle ſtelle (le.

Nä mai più che al morir moſtròſſi.Apel

Ter ſeppelirle ad vn lambicco in ſeno

Liſa di mille roſe

Facea ſtraggi adoroſe: - - - -

Guardò morte crudel,dalle ſueguance

Roſe,e gigli rapio,

E' lambiccò da mille luci vn rio.

Cinto d'auguſte ſpoglie ..

71onta ſacro miniſtro i caſti altari; -

71à pria che le parole,ei l'alma ſcioglie,

E giugne al fine in sù le prime note
Vittima,e Sacerdote. - r

Vſignuolo de templi,

Sirena del palagi,

Lillo partenopeo

-,

Eco viua d'Orfeo,

con fughe armonioſe 5 -

Trionfaua dell'alme;ed à quel punto

con deliquio canoro -

Donar vita ſapea, dicendo:io moro -

Ohime,che parue canto, .

E vaticinio fà: e

Finge morir, e intanto - º

Non torna a viuer più ; º º º
che la Parca a quel canto e º º d

e - - - -- -- Dol

-



polcemente ſtordita, - . - .

71entre filar credea,troncò la rita.

71à che marro! Che ſpero -

m

- ,

Sommar l'immenſe arene aduna aduna?,

Contar di notte bruna -

Gli sfauillanti nei chi fora ardito ?

Ahi fior delle città com'è ſparito!

Quì doue in lunghe, eſpatioſe ſtrade

Sù volubili rote eran tirati

TPalazzetti dorati,

onuſto il ſen di florida beltade:

Ortorua il viſo,incauernata i lumi

In lunga ſerie, e meſta

Schiera di moribondi

In Cocchi funeſtiſſimi paſſeggia

Fatta ſoglio mortal d'amor la reggia.

Già ſorriſi,e ſaluti; - - -

Orgemiti,e ſinghiozzi.

Grà bei motteggi;or mozzi

Soſpiri,e ſguardi muti . . .

Già d'Amor, or di morte . . . . . . .

Langue vn popolferito. . A

-Ahi fior delle città com'è ſparito!

Obime che giouano , i

Se ben chepiouano

a s

r

Lacrime amare ! , , e ,

Le ſtelle auare a se so

Dipietà trouano,

, . Ohime

4

5 )



obine chegionano! - - - º,

màgiàche dal ciel fà ,

Schierato queſt'aſſedio,
e

- i s

5 è

cerchiamo di là si

Almale alcun rimedio; -- -

E' riuolti à la manche ci ferì

miriamo il Cielo,e ſoſpiriam così.

sdegni,e vendette; º

Straggi,e ſaette;

stelle ſeuere, non più, non più. -

se qui ſi chiede

Terdon,mercede, .

come pietade morta è la sù º

stelle ſeuere non più non più. -

E che penſate -

Stelle adirate - - -

Finir vnregno tutto in vn dì è -

Il Ciel corteſe - -

Sin tra l'offeſe º

eià non coſtuma ferircosì. - , -

ſtragge più cruda viſta non fà,

stelle ſenere non più, non più.
La Città bella -

Non è più quella: -

Napoli,ò ſtelle,già più non è. º

D'eſerle ſtata º

Sì diſpietata

Ti pentirai Fortuna è fe; )

(

4. Nè



nè già potrai rifarlatà. -

stelle ſeuere non più, non più º

A giorni ſuoi

74adre d'Eroi, , , , , ,

napoli eccelſa ben ſi moſtrò

Con crudi artigli ,

.

or tuttº i figli s . . . . . .

Barbarapete abigli sbranò!
s

dunque a ragione piangiamsù si

e º

Stelle ſeuere non più,non più.

Mà ſtolto ehi preſume -

con lagrime adequar l'alta ſciagura.

Ben fa più lieue cura ,

Regiſtrar quante ſerba

Stille il mar,piume l'aria, arene il lito.

Ahi fior delle città come è ſparito!

Nò niego io già che ſieno i falli noſtri

Di peſtiferi ſtrali - - . . . .

Calamite fatali. - e

Pioue il cielole claue,oue ſon moſtri.
Sò che d'argento,e d'oro - e º e st tº

E' già morbocoman l'idropiſia,

E che la man più larga, è man d'Arpia.

Superbia,e crudeltà, si s . soa

74olle laſciuia, e faſto, . . . . . Q. a

Stilta ne pettivn Ciel sì dilicato.

Non sè che ſia pietà suº 4t.

chimiſer non è nato aºgº
º » ,
-



E' dimoſtrar fenici il viuereafto; e V

Egli amici vie più rari º º

son,ch'i tuoni.Aquilonari.

Piolar fede,e promeſſe - - -

son trofei d'huomfortunato, -

iD'amicitia maſcherato

vende alchimie l'intereſſe; l

E' ſin trà ſacri altari -

Apre adultero ſguardo i lupanari.

Tutto è ver:Trauiato -

7Moue il popolo errante

Dietro al vitiole piante. º

Il fallo accuſo,e non incolpo il fato.
7tà che? forſe obbliato - a

Dell'antica pietà fulmina il cielo?

Non baſta, oh Dio, non baſta -

Peder d'abitatori -

Pedoue le contrade?

Le vie pur orfrementi

pipopolo giulino,or deſolate -

In ſolitaria, emutola foreſta è

l

Riede più d'una feſta

còl variar de giorni,e pur non riede

L'ornamento d gli altari,

Loſplendore alle faci,il culto a templi.

Non riede ohime,non riede -

Alle cetre la mano, a balli il piede. -

21à ſe ne templi il ſoſpirar canoro º

t-º D'0r

-



D'organo d vento tacque,
-

orſon gli occhi piagnéti organi d'acque,

Non baſta,ohime,perire i

Di ſpauentoſa abbandonata morte!

Dalla dolce conſorte - º

º Fugge il timido ſpoſo: Vnnidodarsi

Anche al materno ciglio

Sembra il letto del figlio º

Il polſo delirante, e .

Ch'ardor maligno adugge , ,

Tocca il Fiſico e fugge,

E'lſeruo più fedele, ,

che riſtorarti ambiſce,

con oſſequio crudele è

Torge il cibo e ſpariſce. . . . . .

Senza medico il morbo, .

senza člero la morte, è

Agonie ſenza erede, i

Eſequie ſenza pompa, a

Funeralſenza pianto, : r .

sepolcri ſenza tomba,
Tragedia ſenza ſcena, g . - º

Sciagura ſenza ſtoria, i

Straggi date all'obblio ſenza memoria

Non baſta, ohime,cadere a

Sù là Madre ſpirante º

La prole ancor lattante, º

74entre al materno petto º

v , Fug
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L'epitafio loquace - -

Ti dirà:Tutta qul Napoli giace.

Ffigge velen per latte il pargoletto.
Mirate all'orch'annotta - e -

Da balconi piagnenti

cadaueri piouenti; - º - -

Cui darà flebil"orridagrotta º

E penſar che qual'ora º

Paſſeggerai quell'orido ſentiero, i

pvnfuneſto penſiero

- - -
-

- - -

:
vAbi ch'ancor moli faſtoſe

Di fortuna atterra il corno;
- º -.

Nè morir dentro ad vngiorno

E' deſtin ſol delle roſe. è

Sù la teſta d Troia antica sº

Fà cimiero ignobilerba,

E cartagine ſuperba

Ci naſconde ombra d'ortica,

Dunque omai frenate i voli

Superbiſſimidiſegni, - - - - - - - -

ch'atterrar prouincieseregni

E'ſudor di pochi ſoli.

E ſe alle voci mie fede pur nieghi,

Deſolata al gira di poche lune º

Tartenope t'addito: -. ,

Ahifor delle città come eſp

e

ito: se

Mà" ta
peſtilenza crudele, º a i Gli -

i 2Tor

\

ſ

F
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torniamº omai torniamo alle querele.

Dunqu'eſſermerta e

Libia deſerta ,

Zà città bella ch'il cielamà? .

Boſcaglie nere, , a º i -s

7macchie di fiere . - , è

l'occhio d'Italia fatto vedrà?

Campo di onori, . . .

Nido di Amori -

La mia Sirena non ſarà più?

Nèpotrà dirſi

T'atria di Tirſi

- - - - - s

º -

Solmo reràſi i A , a

2Mucchio di ſaſſi - -

Da Naugante che paſſerà?

E con ſingulti - - - -

Trà que virgulti ,

Napoligiace, meſtº dirà.. . . . . .

canzon che trà le mortivſciſtidrita.

sin à tempo più lieto - si

Non partir dal Sebeto; - -

Iui l'ondat'inuita -

. - i

In" Napoli fa ? ,

, , , , ,

) º . . . )

i

«A' raddoppiarilpianto, º º

co' ſuoi ſuenati lumi: . . . .
M - - . r 2 a -

sèmancan le città, creſcano i fiumi.

s)" fùl vltima compo

, , ,

t

ſition dell'Autore,dopo la quale con
ſa- ,

s - t.

-

-
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ſacratoſi al miniſtero de' gl'Infetti

glorioſamente morì, gli quadra ben

a capello ciò che nella morte imma

tura del Poeta Lucano citò Sulpitio.

Hac cecinit Vates,ſcripturus plura:fed

illum. -

In mediocurſu iuſit mors dira filere,

Acciditut cycno, qui fixus arundine ,
- - carmen .

mille modis querulum quod eeperat,

- interrumpit.

Errori correttione -

G2. 4. Fiſone Geone

“Io3. 2o, del zelo zelo

142.5. Golboe . Gelboe

II. ſe Paeſani ſe i Paeſani

19o. 25. mclius ſpete melius pete

21o. 2. regaglie zagaglie

216. 3, non è allentare Nò allétar

237. I 3. infiammate infamate

24o 6 eſtinguiſſe eſtingueſſe

255. 18. Superſtione Superſtitione

283. 1 1. tacittuna taciturna

286. 17. predice prediche

291, 17. mi trouaſso mi trouaſsio

224. 2o. Acceſerunt Acceſſerunt

348. 3. dal s e del ci

385. 25. fattiui fattaui

415. 5. dal ſuo del ſuo
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A

- po vmano. 287.

Aleſſandro Magno ſi riprende la vaſti

tà de' ſuoi penſieri. 296.

S.Antonio, Libro di vna noua Apoca

liſſe, che in varie aperture dimoſtra

º braccia Criſto bambino 272. Si com

menda la lingua incorrotta.274.Sin.

troduce l'iſteſſa teſſer panegirico al

- Sãto 275.Sue impreſe è pro de'proſ

ſimi 289. E miracoli 29o. Commen

daſi la Religione Serafica. 292.

B -

-EAlena ſtimata ſcoglio da alcunina

uiganti, che calarono in eſſa per de

l a ſinare. - -

Balli come dal Sauerio in ſe ſteſſo puni -

ti.127. Come da Madalena Carrafa,

eſercitati 34o. Danni che cagionano

alle Città.342. Z Be

! - s a -

Nimaſenza di eſſa che ſia il cor

vari ſpettacoli.268. Accoglie trà le



geni di queſta vita ſon manchenoti 17.

· Paragonati ad vn'Iſola fantaſtica per

- duta da alcuni nauiganti. 28.

Bellezza e pouertà quanto pericoloſed
i cader in peccato 49.

Bombarda danni, e benefici che ha re

cati al mondo. º C º 86.

C" trionfa con la fuga dallè

a occaſioni. 56.

circolo quanto perfettorifarsi
eſuelodi. fio.

criſto come c'inuiti acciò lo guſtiamo

nell'Eucariſtia 36.Crocifiſſo ſi para

gona allo ſpecchio Io5. In figura di

bambino ſi dà nelle braccia di S.An

tonio da Padoua. 272. Sua vbbiden

rza à sacerdoti 4o5.e 4IO.

crocifiſſo, adoperato in luogo del perdu

- to timone guida proſperamente vn -

mauilio. - 39o.

cuore vmano quanto vaſto il ſuo impe

ro. D 447.

Emonij 9 vedi ſpiriti familiari,ò

folletti adulterano i miſteri delle

ſcritture, e le ſacre rappreſentationi

della Chieſa 27o.

Peggior di eſſi è il peccato. 338.

S.Domenico libera vn Eretico in te
a 4 -- CO



eolS. Roſario337 ſue glorie 35epar

bicolarmente per l'inuention delRo

ſario - e 352.

- . . . . .. º - . .

Retici migliaia di eſſi sà disfatti da

a S.Bercario con pochi Cattolici332

? E da S. Bomenico. 347.

Eucariſtia paragonata all'Iſola del pia.

e cere, e ſuoi riſcontri 1.ſodezza de

a ſuoi piaceri 6.vnimerſalità 17 eper

petuità di eſſi 27.riuerita dalleirra

gioneuoli, ed inſenſate creature 9.

Autationi di eſſa in varie figure rap

A preſentate d diuerſi Santi 19. l'im

mortalità è ſuo frutto 32.ad eſſa cri.

ſtoneinuita 36.Santi che delitiaronſi

in eſſa. 4os

- - F - e

3 Elicità mondana doue malamente
F ſi cerca. - 2 -

S.Franceſco di Paola. Miſtico Gedeone

192 ſue penitenze 196, preſcriue il

quarto voto dell'aſtinenza dalla car

ne àſuoi Religioſi. 199. tiene con ma

moilleſa acceſi carboni. iui. minimo

maſſimo per l'omiltà, e carità 2o2.

intatto dentro acceſa fornace. 2o9.

adopera il mantello per barca nel
Z 2. paſſar



paſſar il faro di Meſſina z11. altri

ſuoi prodigi in altri elementi 217.

ſuo elogio intagliato in vna rupear

» reſtata in aria dal Santo. 222.

S. Franceſco Sauerio, circol perfetto, é

- fiſſo mobile. 12o.ſuoi balli innocenti

e come da lui puniti 127.quanto aui

º do di patire 131grida baſta alle ſpi

rituali dolcezze. 133. Suoi viaggi

138. quanti Gentili battezzò di ſua,

mano 14e.e quante teſte coronate .

iui perche riporta il titol di Apoſtolo

147 ſuoi Prodigi particolarmente»

nè gli elementi 145.ſi commenda il

ſuo braccio adorato in Roma 422.

è s . . e - A ci

S Gennaro paragonato alle tre torri

che rimaſero in piè della Città di

Geruſalemme 227. la prima per la

fornace da cui vſcì illeſo 234 per le

a fiere dalle quali fa riſpettato 244.la

ſeconda per le ampolle del ſacro ſuo

ſangue 252 la terza nel Veſuuio da ,

º lui domato 26o. Ponderationi del

º carro da lui tirato del Prefetto Ti

moteo247. Si encomia il ſuo ſangue.

e 553 i vº iº ti i oi , il

S.Girolamo ſua ſapienza e assa76.

a º è sgo; atti a 8



S.Giuſeppe. Si dimoſtra grand'Ammi

raglio,e Signor di due mari di Maria

e di Criſto 299 da Dio ſcelto trà mila

e le perſpoſo di Maria 3o2 ſua purità

e 3 to ſi moſtra figurato nell'altroGia

ſeppe 313 ſua vbbidienza 319.com

mendaſi l'arte fabrile 322.Criſto per

conſolarlo ſegli moſtrana glorificata

a 325.altre ſue felicità. e 327.

Giuſeppe Patriarca.ſua purità 313 ſua

felicità dalle diſgratie 4o3.

s.c i 2,

I Vomo ſuo naſcimento paragonato

l al nauigante. º . I.

I - A- . .

I" al circolo 122..come

Il predicato dalle creature 3o9.vbbi

i diſced Sacerdoti 4oci. la memoria di

slui contr'erba del peccato489.è come

è la preſenza del Pretore. 491.

S.Ignatio, diſtruſſe in ſe il mondo vec

e chio delle paſſioni,e fuor di ſe produſ.

; ſe il nuouo mondo di nobili attioni.

º 84 ſuo dominio diſpotico ſopra tutte

le paſſioni 94 ſue impreſe 1 o7 ſuono

me glorioſo iegglorie de ſuoi figliuo

li 11o 115. dalle perfettioni delle

º creature ſolleuuuaſi à quelle del

creatore 369, 2 3 Li



- inoſina,ſecreta quanto sommen- º

Adeuole373 ſi fulminano coloro che
a - - -

anon la praticano 379 èsaccia riferi
i bata - , º - - s418.

M vs

Mt: forte col

S.Roſarione feſtini,e ne balli.

34O. . . . ns e si

7Maria Vergine. Suo nomedi quant'ar

monia agli Angiolii 67 ſue eccellere

3o9.commendaſi il ſuo Roſario 33o.

se gli ſuoi ſchiaui che ne portanoper

diſiintiua la catena 388.

martiri che vſcirono illeſi dalle fiam

- me. º . . . . . . s2.39.

Aondo non sà dar compita allegrezza è

4 ſua felicità vana nella ſoſtanza 6.

i limitata nell'eſſere 17 fugace nel dis,

rare 27 quanto ſia picciolo. 296.

24onete ſcolpite dagli antichi con diuersi

- ſe immagini e 459

24ortificatione quanto praticata da

Santi-, i º 381.
º is N º t

s Niºlinagneretedeiterare i
radiſo le ſue quattro virtù principali

Paraganate, del neº

deſimo 42. ora



(T) Ratori famoſi 485.

O oriuoli è moſtra,ed è ſuono ap:

pliati i santi 364 oriuoli curioſi368.37o. P sº - ,

e

D itatº demanio maggiore a ogni
º, demonio 338.la ſua contrerba è la -

memoria di Dio 489.

Pecettori lo conuerſione paragonata;

alla caccia 42o e al rifuſciamento,

dei morti 424.anzi di queſto più diffi
- cultoſa s .. zo.

Teſei nomi, proprietà, ef reali º ,

- di eſſi - e 281 º

Penitenza ſua galleria 384.

e

e t . - * *

Trincipi che domarono alcune lorpaf

ſioni 95 alcuni di eſi che frequenta

rono le Academie i 13 que chefuro.

nº prodighi 138 Palagi magnifici da

gſſi edificati 236.quanto"- º

| ºdinº 293 qualifiano i
, verº Grandi297. quanto deb tela. -

lorpotenza 336.que di eſſi, chef

rolimoſinieri 376 ſi deteſta lalor du

rezzi verſo di poueri 379:fono pa- e

ºcºrpi non del libero ri

, trio di ſudditi 449 debbono benefi
e Q ºcàreº

vi e va a - -



º care come il ſole 457: virtù, e doti

che in ſi richiestºſi 5o3.
- 3 ( R . . . . . .

D eliquie de Santi, luoghidoue con

N ſeruanſi alcune di eſſere a 37 ri

uerite da bruti º 285.

Rufarto della Vergine 33o ſue eccellen

ixe339.maraniglie fatte con effo da

S.Domenico337 e 349 deſcrineſi la

vittoria dell'Armata nasale 353

Sacerdoti doppia lor podeſtà 399. Iddio

ºlor vbbidiſce 4o6.maraitiglie delCie.

io e della natura in tempo del ſacri,

ificio414 ſi paragonano a cacciatori

4rf.l'affolutione data da eſſi è pecca

º tori ſi raffomiglia al miracolo di rau

ºuiuari morti 424. lor obbligo 43o.

e priuilegi 431. ſi fulminanogli in

è degni 4 . -
-

Santi paragonati all'Iſole, e perche 25.

-alcuni di eſſi che ſi delitiarono nel

PEucariſtia 4o paralelli trà fanti,ed

i" in vno chi in altro ma.

lore ſoccorre,e quali ſiano 65.inquie.

tati"""

ſomig6: alcuni di eſſi che nella far

ºinciullezza con vari prodigi ti
sa isrisi"

- a - ste

-

«

l

l

f

º

º

- -



che ſi pregiano delle loro reliquie ,

f

º

ſ

257 per goder il lor patrocinio deh

bonſi imitare le lor virtù 265.e396.

ſono oriuoli è moſtra col buon eſem

º pio,ed è ſuonocolla lingua,e virtuº: -

ſe operationi 364 e 369, commenda

ſi alcuni santi limoſinieri 372.quita

amanti della mortificatione 381.

Aſprezze,e penitenze di vari di eſſi.

386 ſimili a cacciatori , 418.

Spiriti familiari, è pur folletti riſtretti,

da maghi dentro le carrafine. 258.

-

R Empo diſtruggitore 69.239.252 ,

I | S.Tomaſo d'Aquino Cherubino di

a quattro aſpetti contiene inſe le glorie º

de quattro S. Dottori - i 149.

v . . .

7 Bbidienza di Dio asperdoti 406

V ſue impreſe. 4o8,

volontà emana eccellenza della ſua

i libertà, « - . 492.

- N.PIC e uti"

pri fiscritti Ni:
a Gricoltori,che laſcianoſenº

"ºſº º



Bellezza accompagnata dalla miſeria qui

se pericoloſa nelle donzelle 49
Circolo - yſt - aſ. rzo

Cuorvmano,e vaſtità delſuo impero447.

Ei filifici ai ciſi
rie vittime 13

Fiere à cui fà eſpoſto S. Gennaro 244.

S. Filaredo ridotto col giogo al collo ara.
la terra , 248.

4

Fornace di S.Gennaro a 34
Fuoco di fornace in atto dii"

Granello, come creſca in gra

e 2'18. s 5 - -

Granello di poluere da fuoco , 213 ,

L'huomo naſcente ſotto allegoria di naui

pianta 1 i - -

-garare - - - - le

Si gnatia dentravn lago agghiacciatop l

comuertirvn laſsiuo Io la

Immagine di S. Nicolò che torce il volto

i" brità a 19er

Iſole ingenerale 1. I:: 15. Iſola

fioria mafiggitiua, e fantaſtica º

preſentata ad alcuni manganti 28.Iſ
la del AAaro. . v. vi -. i.

Maga che forma incanteſimi. 268

Manna di S.Nicolè 6679 73- . . .

AMilitiaſi le legi del Cie
lo e - I 93.

Mondo in tempo chefu creato -8-

Naviganti che sbarcaronºreiea
sº

-



a tilderſ divna balena ſtimandolaſca
g0 » , 6.

- ilo fiume - 61, -

Perie mobilidel Re di Borneo. e 47I.

Peſci che vairono S.Antonio da Padana
º edicante - - - a , 279.

ssatiro che con l'Eucariſtia ſoſpeſa ai
collo ſcampa dal naufragio. 8.

spirito folletto ritenuto da maghi dentro

- vn ampolla - 258.

Vendemmiatori che cantano nel vindem.

iniare canzoni diuete 47,
º : -

I N D I C E Iv. .

DELLE concroNr.

S Amhrogio all'Imper. PalentiAria

º no e . e -

Crrſto che inuita all'Euchariſtia 36.

S.Franceſco di Paola colfuoco in mano,
- eſortando al quarto voto dell'a in 2

, za dalla carne i ſuoi Religioſi isº.

lepolito Calatino ad vma donna i
dofingendo di ornarſi advneſtre io,

- qual'era il Crocifiſſo io;:

" S. Tomaſo di Aquino dopo la fºga della

trºdonna accorſa per tentarlo izi.
, º

-

3 essa, sia sssa essº,

-eve è s , rass è s . º IN A
, e

-

-

- - - - -



I N D I C E v.

Dell'Ipotipoſi, è ver concioni dicoſe
Illl'Ilate ,

Ranelli di poluere militare di S.Aga.

G ſtino. 24la

ILibero arbitrio che ſi lagna con Dio di ve

nir violentato dalle ſoaui maniere de'

ſuoi ſerui - 492,

Lingua di S. Antonio da Padoua introdo

ta a commendare le da lui iſteſe virtù

2.75. -

Natura che attonita nella Tomba di S.

Nicolò ſi querela che ſi violentino l'or

duarieſue leggi 68. altre querele della

medeſima all'onnipotenza per le mara

uglie di S.Franceſco di Paola 218.

Pouertà che conſiglia vn miſero genitore

f veder l'oneſtà di tre leggiadre figliuo

le 49e

Spada quando fu depoſta da Sgnatio,ſe

ſoſpeſa nel Tempio di Monſerrato 89.

veſunto monte di S.Gennaro, 26 Is

-

e

l s . -

4 ; -

- º .
- , - - s -

a - e
-

-

ºa - : -- --- -

ria -

-

l



li.








	Front Cover
	L I S O L A ...
	luccicanti per ſabbie d'oro moſtrano ...
	gua vi ſaluto,edadoro in compagnia ...
	14 Tanegirico I. ...
	quando vi ſentite trafiggere, e ...
	voſtro amore? Eſſi ſdegnato giamai ...
	quando vi vedrete da preſſo è bere ...
	F O N TE ...
	gramaglie vna lagrima; e ...
	re,mà con ſecretezza di ladro,vna , ...
	con cui ſcorrendo dall'oriente all'oce ...
	ditemeco,Signori, che si belle poma ...
	68 Tºanegirico II. ...
	MONDO ...
	- ...
	che fare con la palla d'Ignatio,ſopra ...
	ſacco ? quaſi, che non ſi poſſa dar ...
	l ...
	teſi di beatitudine, quaſi in vn primo ...
	  ...
	º ...
	cioè d'Ignatio. Io viaddito la caſa de ...
	I I 6 Tanegirico 111. ...
	pate nell'anime di queſta Vdienza, i ...
	I L ...
	v ...
	che talento d'indouinare. Pagaua a ...
	A S PETTI ...
	bat vnum. E queſto mirabile ...
	I 64 I quattro.Aſpetti ...
	  ...
	dolciſſimo ſonno ci deſta? Riconoſco ...
	ligenze,cosi ſaggie , che ...
	I - ...
	  ...
	Quinto Clemente. Thomas Aquinatis ...
	  ...
	  ...
	La Seconda Parte, doue reſtaua à ...
	Dixit que ei Dominus,ego ero tech ...
	petua linea di circonuallatione d'o- ...
	Chieſa,il tuo Taumaturgo è Paola,il ...
	coſpirano ad eſaltarla gratia, à ...
	  ...
	raciſſime fiamme il digiunare dalla ...
	che intorno a focoſi granelli della ...
	me il ſuo ſtridere? Le nubinó han lâpi ...
	Voi che entrate in lega con Dio, ...
	campo proportionatamèee diſtinte le ...
	capellatura de'rami, ſinche il ...
	lega . Mà ſe l'aria non fù campo di ...
	TO R R. I ...
	dite vguale ſtimaſi la grandezza del ...
	il dolce ſonno, da cui ſon ſorpreſe le ...
	teſſere vna corona di quelle roſe ſpii. ...
	! ...
	| ...
	l ...
	tuo Gennaro amoroſamente à ...
	“$82; 3225. ...
	º ...
	Pſal. 71. ...
	l ...
	- ...
	  ...
	3c6 il Grand'Ammiraglio ...
	- ...
	; ...
	ſti l'oſſequio di più luminoſi pianeti ...
	Pcita, e via battuta, acciò niun ...
	deua il volto glorioſo,a fin di ...
	Machab. ...
	quante nemiche diſauuenture gior: ...
	me ficti, la potenza celeſte ha fiori ...
	º ...
	, 35o Panegirico X. ...
	Ioannes. Facciano pur Meſſina, e ...
	Spieghià prodigio i tuoi fauori, ...
	al Rè Santo la Profetia; mà sè a me , ...
	ORIVOLI ...
	armata di peſante martello per ...
	ſche roſe abbandonano a diſtillarſi ...
	queſti cerchi ſi formeranno le ruote ...
	l ...
	PODESTA ...
	raddoppiati feſteggiameti trićfano; ...
	l'Apoſtolo, e dice: Quis aſcendet in . ...
	l ...
	tinate caderono, ma Criſto alle ...
	l ...
	º ...
	4:4 Le due Podeſtà - ...
	ſcalchi Angelici dalle diſpenſe del ...
	tiati altiſſimi, che tirano per ...
	438 ...
	º ...
	º ...
	qual'immagine vuoi tè,che ſcolpiſca ...
	colpe; potrebbe ſi bene Antonio dir ...
	- ...
	rono,e voltano;fuggono, e girano: ...
	te la peſtilenza, da motti la ...
	terram colere, º cum ei manus ...
	- ...
	ceppi,e manette! moſtrarmiſi alzate ...
	rono, come l'oro nella fornace,che , ...
	vna mano piaceuolméte sù gli ...
	gio più perduto , che già le vocali ...
	fù da me sì ſconoſciuta la carne, el ...
	rio per ciaſcun giorno, e tante ...
	ſi ...
	LAv si DEo. ...
	Afflitta dalla Peſte del 1656. ...
	º, ...
	E' dimoſtrar fenici il viuereafto; e V ...
	: ...
	- ...
	- r . ...
	- po vmano. 287. ...
	geni di queſta vita ſon manchenoti 17. ...
	paſſar il faro di Meſſina z11. altri ...
	- inoſina, ſecreta quanto sommen- º ...
	(T) Ratori famoſi 485. ...
	º care come il ſole 457: virtù, e doti ...
	Bellezza accompagnata dalla miſeria qui ...
	º : - ...
	Ranelli di poluere militare di S.Aga. ...

